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A’ CHI LEGG‘E’.

 

Cc0ti, corteſe Lettore , I’ altro Tometto delle mie de

boliffime fatíghe ; in questo, come oſſervi, ſ1 conten

gono i ‘Panegìricì de’ Santi, ele quattro Prediche ordinate

per le quattro Domeniche dell’ Avvento. Non occorre, che

‘io vi fastidiſca più oltre; richiamo quì quelli steſſi ſenti—

-menti manifestati da rne nel rimo Tomo.

Le reſpettive approvazioni ’avrai poste in fine di tutta

l’ opera, per morivo di non interrompere la stampa , onde'

non vi fia d’ammirazione , eſſendoſi così stimato- proprio ,

ed utile per il proſeguimento , e per l’eſito della steſſa. .

Solo vi prego ricevere questi con benignitä, ed amore 5 E

pregandovi da Dio ogni bene, vivete _feliçe3
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;Uell’altm ſublime, e pie:

.F e"

i e -
zione , affinchè a guiſa

di gentile annoſa pianta

nè per variar di Ragioni ,,nè per no

vità di vicende , periſca ne’ voflri

del grande, del maſſimo (ah mi coa

ſuola il vedervi brillar ſul volto il

del DivinVerbo per .noi Sacramen

Jato; quanto e voi gradevole , e lie

chè , ſe il'pal io della lode deve mi

ſurarſi ſul modello del merito, a noi

mo Padre ne’ ſacri recinti di qpell’

nllia A venEranda d’ ogni: pregio . [lia

proporzionati penſieri , uopo è nell’

abbondanza ſii `ſcarſo .- E come ſem

.l ~ i 4

no di decoro uffizio , che

per compiere vostra divo

diramando ſempre più profonde in

voi le radici , nè per giro di anni ,

peiti , imponere a’ó Vangelici Dicitori

rammentare le ñfeflevoli rimembranze

.gaudio ñ., e i’ailegrezza all’eſpettazioz

;ne-.del caro ,i dolce , augufle nome )

{9 ritoma , altrettanto a me arduo

rieſce, e mala evole ; concioſiacoſac

.apparendo l’immagine vviva dellſom

Brera ,. a guiſa di topazip , che di

ya” colori.. ,riſplende ,enon avendo

{alice _villasçllo pongav-vegz‘q ; a. rimi

~`3. 7 _ K

u

è"

I .

h

`Imma!” Deo ſhcrificium lucidi:.

l Pſi]. 49. . ~

rare unquemai veruna pompa dell"

arte, entrato in ampia Reggia ſuper--~

bamente adorna, gl’ocehi llupidi , e

tardi rivoige in giro, ed oltre il piè

ientamenze ſoſpigne , perchè ad ogm

paſſo nuove bellezze l'arreflano’g\leg

giadre meraviglie l’incantano 5 ſicché

non ballando la fantaſia , …e la [druc

cevol memoria di lui. , ſol reca ſeco

una confuſa immagine, nè ſa ritorna

no al 'patti-o tetto-da qual parte eſor

dire gl'encomjzcosì ſmarrito, e [1mi

do, confuſo, ed attonito, incerto, e

ſoſpeſo miìperdo anch'io ,… ogni. Qua*

lpnque volta entro a ‘ponderare-i va

ghi, pompofi, ed illuſhi pregi Cl QP.

paleſa l’amore; di Gesù nel Sacra

mento. Or additandomi la fede , che

mi ſcorta , e mi guida , l’amore im.

menſo divenuto inflitutore ingegno

ſo , _e miniſiro di sì adorabile Sa

cramento, par che mi dica : D'un

mille” che doveva eſſere l’ultimo ,ecñ

ceſſo .dellîAmor Divino, non potè rin

yeuirſi.,ministro più proprio dei me*

deſimo-Amore . -Or accennandomi url

Dio naſcostog ſotto gl'accident‘i di pa

ne , par che mi ripete : Si naſconde

nel Sacramento ;il :Nazareno , pensò

a

/,ñ}
*Kv/-il
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da noi ſi accoglie-He con intrepi-deaza

maggiore di confidenza, perchè anco

rá da noi ſi odori con fineua mag

giore di fede . Or rimoflñrandomi con

opponí'mento lodevole , lddio-apflale

ſato nel Sacramento, par che mi ſog

giunge: Miflero egli è -l' adorabile

Sacramento , ifi giuria a Dio , che

l'appaleſa , di beneficenza all’ uomo ,

a cui ſi appalcſa . Or vittima mani

feliandolo , e, Sacerdote. . . . Ah poi.

mi~ arrefla , mi rincora ſhvidde con

dire: Imma/a

E_ riflettendo nell’Eucaristico Sacra

mento_compiure le ombre tutte de'

ſacrifizl , un ſacrifizio ritrovo d’olo

caufio , onde riſpettoſo adora'rne la

Maellà; un ſacrifizio d’ostia pacifica,

per gratificarlo nelle beneficenze ; un

ſacrifizio d’ ostia pm peccato, onde'

placarlo nell’ ira ſua , mi arreflo sì f

e facendomi a contemplare col mio Gar

ragena itre generi de’ſacrifizi dell' an

lica leanza : Ejus Atari: ſacrifici-r ad

Im* tria redigebanmr halouuflum, bo

jfirm pacifica!” , ba -iam pro ”mm e

Ben ravviſh in un ſolo ſcoverti tre

ſacrifi'zj : Un ſacrifizio abbiamo in

Dio Sacramentato d’ olocausto, d’ ofiia

pacifica, d’ ostia pro peccato : D'Olo'ñ

cauiio,per riſpettoſi adorarne la Mae

ſfà : Holocauflum, ur venmmur ; d' oflia

pacifica, per grati ringraziarlo de' do

ni ſuoi : Hoflianr pacifica” , ut gra

na: rrferamm ,* d'ollia pro peccato, per

confidenti reconciliarci con effo lui :

.Ho/lia”) pro peccato, ”e neceflum’a ob

ipſe por-”mu : Attendetelo da quel

elle ſiegue, e lo vedrete.

Naſce gemella coil’ eſſer noflro ,

ch'è il più obbligato , l’adoranza .fl

deve alla Mac-fia di Dio , ch’è la’

più grande . Come non puole egli

l‘Altiffimo rinunziare al dritto ſno,

che ha per eſſenziale perfezzione ſu

di noi , cosi ſottrar non ſi può l’uo

mo dalla foggezzione naturale, che ha

riguardo a Dio la neceſſaria dipen~

[ONE

eo ſurìficium laudíl: '

r.

dem s~ Marie/l”, (mi in

*tempo Caffiodoro il penſiere ) Maje

/Ìar ſentìrur obfeqm'o. ll perchè, ben

chè ſempre in sè fieſſo glorioſo , e

pieno, comecbè‘_ tuttefflmchiuile` lo Di

vine perfezzioni, pago pure di quella

gloria, cbe- ha *otto il capitale nelle

fue creature ,, a’flringe laſsù nel Cie

loi Serafini a circondate il ſuo tro

no‘con ſacrifizj di lode , e gloria;

onde riſuona di miflerioſa armonia

l’immanfo Tempio della Celeste Sion

ne , da rapire in estaſi di meraviglia

l’efiatico coutemplatore: A queſt'og

getto conforme al rapporto dell‘Evan

gelifla diſcepolo, ogni Principe inco

ronato al riverbero della Maeſià dell'

Altiſſimo fi precipitava dal trono ,

gittando a‘ piedi del Regnatore Di

vino il diaderm della lor fronte r

Proridvhnt vigimr' qumar ſenior” ,

minima: corona: ſu” ante federmm il

trono ; ( Apoc. 4. v. ro. ) Così va

neravano Iddio Elia nel monte , Da

niello nel lago de' Leoni , Manaſſe

nella prigione,nella fornace gl‘ Ebrei

fanciulli, e con questi il buon Da

vidde eccitava l‘ anima ſua *e In *mm*

loco daminatíonis eius braccio: ..drain-0

mu Domino; ( Pſal. to:. “o. a_2. )

Nè per alcm principal ragione le fam

te levitiche ceremonie,e ſacrifizi d'o

locausto eran fra le ſacre ealigini io

volti , che per divenire con quelli

umili tributi cancellata con augumen

to di gloria Padova” Divinità . Ma

cedan ormai quaſi stelle minori‘- alla

luce del Sole, ccdano , diſſi , i ſacri

fizi del Cielo,gl'olocausti dell’Ebraiſ

mo ad un’ altro ahi quanto più infi

gne , ahi quanto più gradito olocau

flo , nel mentre offerendo ſu quell'

Altare di Santità l’Agoello Sacra

mentato, vittima gli conſacrato , che

tutto in onore della Suprema Maeſiù

conſumaſi . " _

E che sì 2 Indrizzavaſi col figlio

Iſacco giovane di biondo pelo ſulle

inoſpi
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inoſ'ite vetri di Mambro fedele Abra~

-mo‘, ivi giunto , bendati gentilmente

l" occhi del caro pegno , l appoggia

?o :duro-ſcabroſo altare , snuda l'ac

ciaio, che cinge , ſiringa con la ſim

flra mano il biondo crine dell’inno

cente vittima , l’ altra ſolleva quanto

’il braccio ſi flende , il colpo vi. .. .

*ah fermate inclito Patriarca ,Le dove

apprendefle mai crudeltà sì inumana ,

-inumanità sì crudele? Voi ſvenare di

vostro pugno il figlio P Innocente è

‘lſacco , parto migliore di vostre vi

‘ſcere ,t unico oggetto de’ voflri affet

ti . E‘ innocente 1’ amato figlio , ben

lo confeſſo ; ſi perde con la ſua vita

la pallet-ita glorioſa del Popolo ſavo

tito,è vero; è.dell’ amor mio l’ unico

pegno, no’l diego ,* ma che perciò P

`avrà da differirſi il ſacrifizio? non

fa caſo l’innocenza d’lſaeco ; mica

-vale l’eflenſione della Hraelitica gen

te; non fa ſpecie del mio cuore l'aſ

ſanno : ſi ſacrifichi il figlio , 1a vic

tima egii vſia da eonſaçraríi. Ma per

chè, perchè ciò? Iddio lo preſcrive ,

con tale obiezione la Maeſià Ii ri

ſpetta del Signore Dio degl'Eſerciti.;

però- nè l‘eſſer padre a me profitta,

nè l’eſſer figlio a lui prevale . Gran

i Padre! gran vittima! gran ſacrifizio’!

Sino a protestarſene obbligato l’ ifleſio

*Dio: Quiz ſeri/h’ ”m {una , ide#

< comenta Andrea Milaneſe) quia

non pepmîflì filio tuo .ob_-mmtiam

meem . Ed ora sì di vbigonñgrado dic’

io: Se da un ſacrifizio ſimbolo dell'

Eucariſiico olocaulio ricevette vene

razione la Maefià di Dio ; maggior

ollequio a lei ſorz’è ne dirama del

'Divino offerito Sactan'Îento ſu quel

magnifico ſplendido Alt-are . Se ſu

bastevole a render perfetto il ſacrifi

ñzio d’ olocausto una vittima -non con,

.ſumata , non darà ai ſegno del cuor

di Dio il ſacrificio da voi offerto ,

ſendo la vittima il Divin Figliuolo ,

.the ſotto gl’azimi lacroſanti di pane

in olocauſto conſumaſi? Deux ignìi

con/0mm: e/Z . ( Dem. 4. o. 0.4. ñ)

Abramo....

Eh non ci tratteniamo più- ſulle

vetri di Mambro , paſſiamo ſulle cime

ſanguinoſe del Golgota , quivi mi dò

per avviſo,abbia a balenarmi ſu gl' occhi

maggiore della Croce, dell’Eucaristia

l' olocausto . lnvaghito egli il Divin

Verbo di quei glorioſi caratteri , che

impreſſe in noi nella creazione il

Divin Padre ,’ per il fallo deturpati

d' Adamo,ñdona sè steſſo per il nostro ri

ſcatto . In vile perciò preſepe naſce

in Bettalemme d‘umane ſpoglie ve

flito , entro laceri , cencioſi panni

ravvoito , ſopra ruvide paglie , ed

aſpro fieno adagiato. E che altro p0

teva di vantaggio offrire : Quid ſu!"

mò’rricardìie addì potuílì(flatico ſcla

ma Agoſlino ) pare di nò, (fl‘ teme”

.addìdir .- Suda , trema , tramortilce

nell’orto , .ed oppreſſo da una cogni

zione che tormenta, tramanda ſangue

da tutto il corpo; di queſii ſe ne

ſpargono i candidi veflimenti, ne roll

ſegian i' erbe, ſe ne abbevera avidamen

.te la terra ." Poteva ſacrificare di van

taggio? pare di nò, e pure lo fece :

Voluitzaccidì . .Con indoſlo la Croce

s’incammina al Calvario , qbivì tra

.punto ch ſpine , perſorato da chiodi,

ricoperto di piaghe , abbeverato di

-fielepcuopre di morta] ‘velo le luci ,

china ſul vfreddo petto il ſanguinoſa

capo, e muore. Ma riſovvengavi ,

che mentre l’umanato Signore offri

va alla Maeſlà del Padre della culla

i vagiti, non ſacrificava le agonie del

Getſetnani,mentre vittima delle sſenñ

:ate immolavaſi , non conſacrava le

trafitture de’ chiodi; un dolore …ſue

cedeva all'altro; aggravato perciò da

uno ſpaiimo,ohe flava già ‘ſu ,le moi'.

ſe , cedeva all’altro l’ingreſſo‘. Di

queflo tre Volte ammirevole ſacrifi

zio, chi puole abbastanan concepir

ne. il valore , la {lima P E tuttavia

giu

x7;
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giugne più oltre di voi la ſaggia in

yenzáone , dacchè nell'Eucariſlico Sa

crifizio.tutte offerite indistinte le pe

*n'e del Nazareno Signore con tutto

lo sforzo de' ſuoi dolori uniti, ſendo

la vittima del voſ‘iro Sacrifizio quel

candido .innocente 'Agnello in figura

d‘ ucciſo, come lo vidde il diletto Di

ſcepolo .' Vidi agnum fiamma zamquam

occiſum. , ( Apnea]. 5. v. -6. ) di cui

ſu de‘ noſiri Altari con tutta indi

llinta la. pompa delle ſofferte agonia

rinnovellaſi la paſſionezfluì ſeme! im

malaxue e# ( lo conferma Agostino')'

qua‘tidìr Populi: ìmmolatur : Se ſaggio

industrioſo giardiniero tutti offriſce

le frutta , ripartiti dalla natura per

tutt’i meſi dell'anno in. un vago ce

ſto ricoperto d-i roſe , non v’ha dub

bio, che queſia offerta , cOme di tut

to il campo, mietutoz in un cesto ,- e

di tutto l‘anno compendiato _in ~,un

giorno, vantaſfe oſſequioſo riſpedto. da

tirar l’ ammirazione ,_ lo ſlupore . Se

dunque nell’ Eucariſlia- unite tutte

piantano glorioſo veſſillo le opere

dell’ umano riſcatto :~ 0mm.- complim

:ur hofliuum. differenti.: :. Non è l’Eu

cariſlico Sacrifizio alla grande Maeſlà

di Dio di venerazione ſomma. più di

quello del Golgata i’. lo è , non ſolo

perchè indistinte ſi offrono a- Dio le

pene del Redentore Eigliuolo ,. ma

_vantaggioſo ancora , avvegnacchè ſen.—

za l’orrore_ della colpa., ed il furor

de’ carnefici; , a Dio, *conſacraſi Sa.

cramentato Gesù.

, A difliuguerne l’eccellenza , riflet

teſle mai- al. ſacrifizio di Abele per

man di Caino , al ſacrifizio d’ [ſacco

per mano di Abramo?, Tutti e due

erano pure innocenti , tutti e due

primogeniti. ,. e ſimili cotanto am

bedue , che nel ſacrifizio dell? uno

ſimbolicamente riſcontra il ſacrifizio

dell' altro l’ingegnoſo mio Lirano:

`Axy…, ,. zur', aut-[ur :ſi aó- origina

I O ‘N E ' I.

Mundi , ide/l Abe’ t Ma notate tu

ſacrifiaio, e ſacrlfizio la differenza‘.

ll ſacrìfizio d’ Abele fu ſimbolo ue

ro, ma non già puro , vper la diffor

mità. del livore di Caino ; il ſacrifi

zio d’lſacco fu ſimbolo non ſolamen

te vero, ma altresì puro, per la pie

tà dell' amore d’ Abramo *, nel primo

ſi vidde il delitto d’un. crudele uccì.

ſore , e di un Giuſio- ſvenato la pie

tà ;nel ſecondo ammiraſi l' amore d‘ un

Genitore, che feriſce , .l‘ interezza d'

bna. vittima,che ilareſi ſottomenu*: I”

illo (a riflettere col 'Foſſato ); in illo

[Arrifiru-uìr ira,í” bar ſacrificavic amor.

Riſcontriamo ora con preſiezza col

Sacriſizio della Croce ,i dell’ Eucariſiia

l"olocauſio` . Sacrifizio_fu quello della

Croce della: carità di` Gesù , ma mi

ſchiato con le malediuioní degl'E.

brei- ; Sacriflzio è- quello dell' Altare

della carità; di Gesù , ma ſgombro di

li-vore giudaico. Nel Golgata e croci,

e lacci ,le ſpine, e chiodi ſuron gl’ or

digni oſiili ; nell’ Eucariflia gradevoli

i. Miniſiti che aſfiſlono, oſſequioſii

riti , piacevole l’oblaz-ione , avvegnao—

chè ſenza ſangue . La nelv Calvario

ancorchè ſplendido di Gesù' il-Sangue,.

portò ſeco però quel Sole- le macchie

,ſue,non già- per. colpa di? chi lo ſpar

ſe , ma de’ tiranni ,. come autori

della morta ,. come’ strumento del po

polo, com’ oggetto dell’ ingiuſto- ſparñ

gimentoz.. Quì ſull' Altare, ſu de ca?

lici conſecrati- ſi verſa,ma ſcevero dt

quanto ebbe di: ſerale , di eſecrando ,

d’iniquo. All’ ingiuſlizia- de' Pontefi

ci ſuccede la ſapienza di Dio 7 che

lo decreta; alll odio de' Eatiſei l’ amor

di Gesù, che n‘ è l’autore ;alla barbarie

de’ manigoldi l‘a maeſlria dell’Onni

potenza ,. che lavorò. , Non-s' aſcolta!!

diintorno bestemmie, ma voci di VC!

nerazione a quel Signore .a Più : ſul

Calvario ſi onorò il Divin Padre ;,

ma per onorario vi. concorſo un Dei

indio.;

'-ñ` H
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' cidio; ſu l'Altare di Dio la maellà li

appaleſa, ma ſenza offeſa.Pid,.anche

più: Là fi ſacrificò il Divin Figliuo

lo colla gloria dimezzata di Redento

re , e non ancor trionfante ,* quì ſi

ſacrifica con una gloria compiuta , e

con trionfi della ſua morte, e con le

palme della ſua gloria. Dirò meglio:

l' Eterno Verbo terminò con la morte il

Sacrifizio fatto a Dio ſu la Croce ;

voi laſsù dell’ Altare perpetuate il

Sacrifizio di Dio per Dio: Qui ſeme!

oblarur fuit in pratium , quotidie po

pulix imma/atm'…- Ancor di vantag

gio. . . . . Eh che più dir ſi può in

commendazione dell’ Eucarillico Sa

crifizio? mi manca la lena’, il fiato ,
vien menſio lo ſpirito mio , preſo così

rimango da sì nobile induſh'ia , che

qui allorto tutti ſermerei i miei pen

ſieri in v-agheggiare sl dolce obietto;

-e ſe non che mi è forza qual paſſaggie

re , che hayſretta ſacrificare il piace

re, che ſento, per proſeguire il carn

mino del mio ragionamento , rimo

llrandovi in quell’Ollia Sacroſanta cin

ta d’ogn’intorno di luce , non che

un Sacrifizio di venerazione , -ed olo

caulio , che d’oſlia pacifica,e di gra

to rendimento di grazie : Ut grati”

referamm.

_Hanno quello di proprio i benefi

z; cl’ inceppare il nollro debito ,. lor

chè ci alleviamo dalle miſerie : One

rant, cum exhonerant: dice Bernardo,

e un tal peſo è così giulio , e ragio

nevole ancora , che ſe voi negharete

darmelo per amore , mi dichiaro che

lo eſpugnerò per forza .* Non vediam

noi allo ſpuntar dell’ aurora ſu de’

verdi rami gl’ uccelli , e ſu le molle‘

ſrondi ancora, che colle muſiche loro

voci rendono armonici i lilenzj delle

mute ſorelle} E che altro pretendono

con quelle cantilene? ſe non che rin

graziare il lor Fattore,e giacchè non

pollcno in grate voci articolarne gl’ac

tenti , appaleſano almeno con quella

Tom. II.

melodia la grata loro riconoſcenza T

Vedelle voi quel rio., che frettoloſa

ſcorre nel mare? oh come ſpeſſo ,

ſe aveſſe mente , rivolgerebbeli indie

tro, per ſalutar quella fonte, da cui

riconoſce i ſuoi natali! Che folla ora

di benefiche gra-zie ricevuta non ab

biam noi da quella maggiore ad ogni

credere immenſa , accuratillima Prov;

videnza Divina , cui nè durevolezza

di lungo eſercizio infievoliſce, nè lu

gacità di veloce tempo miſura , ne

circoſpezzione di ſpazioſo luogo re

flringe? Non è mi-o diſegno ſar con

te ul ad una ad una le llrepitoſeſue cl'renelìcenze di Creazione, di Re

denzione, di fortuna , di natura , di

grazia; a quelle mi rellringo ſola

mente , che fanno onorato corteggio_

all’Ollia augustiffima laſsù -l’ Altare .

Ed oh ſe folle mio intento d'eſporvi

le dimofiranze del bel cuore d‘ un

Dio nel Sacramento , direi, che de

Gesù Sacramentato ogni dono a noi.

germoglia , ogni bene a noi deriva ,

ogni grazia a noi ſi dona. Direi, che

a lamelici è cibo, a litibondi è rillo

ro, ad informi è ſalute. Direi,che a

combattenti è ſcudo , a vincitori é

corona , a timorolì è coraggio . Di

rei . . . . Ma quelli laſciate come ſpió’

ghe .neglette ſul ſuolo' in ſegno dell'.

abbondanza , che anzi raccoglierli in

pieni manipoli, dirò ſolo , che l’uo

mo qualora li ciba di quel Divino

pane , Iddio vive nell’uomo , vive

l'uomo con la vita in Dio : Qyi

mandare: me , (9‘ ipſe *vive: propter

me , (Joann. 55. 'v, 58. ) e ſpoglia

toſi, per dir così , dell’umana cadu

cità , de’ meriti partecipa d'un Dio

latt’ uomo. Vedelle mai , ciocchè ac

cade ad un tronco ſelvatico , quando

a lui s’innella un ramoſcello gentile ,~

cui ſvelle da nobil tronco indullrioſo‘

colono? tollo il rullico tronco, e ſei—

vaggio s’ingentiliſce’, e s’adorna , e

per la llretta unione, che ha col bel

B ger

Al
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germoglio, non più frutta iſpidi , ed

agreſli produce , ma gratò odore ſpi

ranti , e ſapore . Non altrimente a

noi nell'Eucariſiica Menſa addìviene.

0/; ſpirituale”: infirionem ( m’indora

in bocca le voci iſ gran Dionigi )

dum Satratìflimx Unígeníti Dei infe
”ſimur 'vita , divinmmrn participer cflî

cìmur .~ A qneste sì celeſii inondazio

ni , quali ſegni di grata riconoſcenza.

ſpreſſivi contrapeſarete Z Quell' Oſſia

additandomi. venerabile ,` com? egli è

in eſſa ſacrificatore, ed ol'ocaosto [d

dio ; così per mezzo di eſſa e noſ’tro`

d0n0,e noſiro ricambio ſi ſa.E l’in

dorino per appunto, la. voſira..nota d'l

vozmne e ~ r

Nel mentre ritornava dalla Valle

di Dan vittorioſo Abramo , conÎpañ

ne , e vino ſe li ſe incontro Melchi

ſedeccho ,, quali in- rendimento di

grazie pel riportato trionſoa Dio ſa

criſicolli : Obvia-vít illa' Melchiſedccb'
panem, O' mſſnum piaſtra”: (' Hcbr.7.

*0. to. ) Altro che pane, direste, ri

cercaſi in- riſpondenza all’ ottenuto

trofeo ! Fù nobile il ſacrificio , iſo:.

biime la vittima, ſino ad( obbligare

l' Altiſſimo. a riempirlo di nuove -, e

nuove grazie:. Ego Prot-EZ” rmrſum,

merce: tuo magno nìmîr ,* ( Ge”.

rs. o. r. ) Fù, gueſii viva figura del

ſacrifizio d’ostia pacifica, che da voi

~ ſi fa, giusta il ſentimento dell’erudito

Ceſario r Cum ohm/ſr Meſcbiſrdcch

pamm, (F‘ vìrmm, fida/rr repraſenrazzñ’

mr Altan': Sacramentum affamata: .

Ab che tale ne trahe .Iddio ringra

ziamento , e ricompenſa da potere

ritrovare quelle voci , che ſorſe non

più udite ,in terra, s’udiron la prima

volta lungo le falde del Sinai riſonar

fra le tende del peregrino lſraello .~

Pſur oflìrt Popular, quam mrcflîrríum

of) ; ( Exa/1. 36. v.- 5. ) Poicchè ſe

dal dono del Divin Sacramento de‘

maggiori oprar non ne può l’Qont*

Potenza del Padre ,de’ più belli idear

ON-E I.

ne non sà la ſapienza del Figlio, de'

più prezioſi. da diſpenſarne non ha la

dovizioſa ricchezza `del Paracleto 2

Deus. cum- fi: omnipormr , ,plus da”

non potuìr, cum fiz ſapientíflìmur plus

dare ”eſci-LW , cum [i: dirijflmus plus

dare-”orr-Iuóuic ,* queſlo ſieſſo rido

naodogli in cambio , a voi che ne

reſia più‘ a donare; che rimane a Dio

di più da ſperare P' Che ſpeme a noi

non naſce- di- confederazione ,. e di

perdono, che ſiimoliwin Dio di conſo

l'arci,s’ egli è' altresì. di: riconciliazio

ne,e d’ oſlia pm parato un—Sacrifizio?

Non è‘ mia. l’eſpreſſione: dell’ impe

gno,.ma del’ Sanno Concilio di Tren

to: Huju:. obiezione plc-arm: grazia”: ,

C9" donano parm’untíac cameriera, crimi
mtííì peccato ingenti” dimittir :4 Vi

ricorda ciò che diſſe a'nipoti- de' Pa

triarchi nelv giorno appoſito,v che ſi

conſacrö quel sì memorabile alla, ven

tura eta famoſo. Tempio cſi. Geroſoli

ma I; Se moltiplicherà- Iſraello, col

moltiplicarſi1 il- numero de”diſcendenti,

il. numero delle mie offeſe , e chiuſo

il Cielo , non- ſcenderà a fecondar le

loro campagne la pioggia e ſe infetta- `

ta L'aria in vece d”alimento darà a’

Cittadini .nel reſpirare il veleno , e

col veleno la morte , e i Popoli mi

ofiî'i’ranno in queſt' Altare i ſacrifici ,

dall? alto mio Trono aſcolterò le loro

ſuppliche, ſpezzerò l'arco,e gli ſira

li, e cangiando in grazie— le folgorr ,

ſarò piovere ſu di eſſi celeſìe* inonda

zione de’ doni miei . Benigmſſimo

Iddio , ſe ampie ſuron le voſire pro

meſſe , ove ſi ſvenavano Agnelli , e

Tori, quali ſaranno in quell’ Altare

Sacramentato, ove voi ſiete Oſlia in

ſieme, e Sacerdote P Oſiia quanto alla

carne , Sacramento quanto allo ſpiri

to, ſi ſacrifica il voſiro Divin Figline

Io ! Dà in riſentimento lddio per le

noſ’tre laide impreſe? lo dà ; vestç ll

ſuo Trono di ſpaventi , e minaccia}

lo vefle; imprende ſaette, c folgorî P

e

f
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le imprende; non potra però non

convertire l'odio in amore , in pietà

lo ſdegno, e a laſciarti cadere di ma

no armature , che ii mettono le no

flre coipe , alla vifla deil‘Eucariflico

Sacramento : Euclmìflìa'( v‘incoraegí:

giſce Paſcaſio ) Du' inn” 'co/1M”,

[eni: ; e come feroce Leone , che at

ruffa i velli, e i' unghie artuota, mi

naccilndo flraziare -chi a lui nei ſer

ragiio inquieta, alla vifia _poi del Pa

drone con cibi alla mano l'ardire per

de, e le 'forze ,* così ritiraſi ne' ſde—

ni ſuoi lddioSignore in veduta dell'

`Èucariffico Sacramento : Eucbaríjlia

Dei iram “Ue. Vantaggio dunque di

voi tte volte *ecceſso,e grande di noi
fedeli avere vin quell’ Ostia Sacrofanu

 
 

un ſacrifizio d’olocauſio r tiſ
adoratne la Maefià di dì; Î-ÎRÎÎ

eni-illo d’oflia pacifica, per grati rin.

graziarlo de' doni 'ſuoi ,' un ſacrificio

d oflia pſ0 parata, per confidenti ri

corgſharci conſ elîſo glui.

n raggio o vi ate , vi re o
caro Dio al *noflro ſpirito , :ffingchd

ſgombro affatto di macchia queſh

obiazione ſoſiituita agi'antichi ſacri

- {iu oſſerir poteſſimo ſanta , con men

te pura , con ‘mondo cuore ; finchè

`paſſando da ſacrifizio in ſacrifiiío

‘all’ eterno , ‘all'Altare arriviamo deli'

:fieſſo Agnello Divino , non più ſa

'crlſicato nell'ostia , ma ſedente ñ
A Trono. v

' l . a

a z" " cui}
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- Nulla più P' Dio ve la

perdoni, ſacro magnanimo

Evangeliſla; o io non do

‘ vevo aſizrivervi al catalo—

- go de’ ſuoi dicitori; o

voi con idee di glorioſa apoteoſi,con›

illuſire rimembranza di eroiche azzio

ni dovevate commendare quel' gran

Patriarca coronato di tutte le bene

dizzioni del Cielo , quei Cherubino

del mistico Paradiſojſ S. ChieſaGiu

ſeppe .a Gran che ! -conr ſplendidi en~

comj ingrandire le 'azioni di altri

Eroi di Giuſeppe mèn, nobili ,te Giu

ſeppe, che qual’ Olimpo' i monti', qual'

mare i fiumi, qual Sol'ele Stelle,tut~

ti oltrapaſſa, nella metà d' urr perio

do aſſolvere l’ eneomio i Cristo alber

gato- da Maria ,. banchettato dal Fa

viſeo ,_ regalato da Gaballieri , regi

flrate' con accortezza nel Vangelo..

E Cristo da Giuſeppe paſciuto , da

Giuſeppe vefl‘ito , da Giuſeppe qual

abbandonato pupilla ricevuto in fi

glio ,e coprite con alto ſilenzio P. Fin

di Tomaſo rapportate l' inſedeltà , di

Giuda il tradimento di Pietro lo

ſpergiuro, di- Matteo ſe uſure , degl’

Apostoli tutti la fuga , e della ſanti

tà" dg Giuſeppe ſubligato alla di.

 

 

qs”:` nam çst' jeſi”.

Matt. 1.’ *

l‘. ‘ d i ì ‘

gni'tà di' Spoſo di Maria, e di Padre

putativo di Gesù Cristo, ve la paſſa'

te con. parſimonia di ſillabe , e con

avarizia di lodi P Dio ve la perdoni ,,

ripeto, o non dovevo Ma ine

ſperto, inavveduto che ſono, ove in

canto traſcorro !‘ Ove il merito non».

puö dirſi~ ,' ivi è d‘overe,,. che ſi re

flringa nella metà-d' un periodo;quan

do dir non- ſi pub ciocchè dovrebbeſi,

biſogna *parlare con ſilenzio .- è me

glio aſſai mostrarſîe prattico nel tace

re,`N. che imperito nel dire .* .Shut

myflería ( così inſegnando parla Plu

tarco ) cum- [Ilentio ſpeEZ-mmr; ita

quxedam- meſh”; laudantur cum filentio,

quam oratione ſi' Il perchè parve a Sa

bellio nelle lodi di Filippo Macedo

ne, che farlo comparire, e conoſcere—

per Genitore del Grande Aleſſandro,

foſſe tutto il lodevole, che di lui dir

ſi poteva, e che ballaſſe ad un uomo

grande l'eſſer Padre d'un Maſſimo, per"

non- avere maggiori’ nell" eccellenza

di grande . E questi per appunto è*

l’encomìo dello- Spirito San-to ristret

-to- per il Patriarca S. Giuſeppe nel

le ſuccennate parole : Vínfm Marie,

de- qua ”atm c/ÌJe/u: : Giuſeppe Spo- e

ſo di Mariaì che grand’elogìol'Giu

ſcppe
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ſeppe Padre di Criſlo P che' illuflre

encomio! E quanto mai s’impegnd

Iddio ad ingrandire Giuſeppe’Ma quam.

to mai s' impegnò Giuſeppe ad ingran

dire Iddio ! S impegnò Iddio ad in

grandire Giuſeppe,perchè lo destinòSpo

ſo di Maria; s' impegnò Giuſeppe ad

ingrandire Iddio nella ſua Spoſa Ma

ria ; s’ impegnò Iddio ad ingrandire

Giuſeppe , perchè lo destinò Padre del

ſuo Gesù ; s’ impegnò Giuſeppe ad

ingrandire Iddio nel ſuo Gesù . Ora

come non poſſo, N. dar lode maggio

re a Giuſeppe i Mi sforzerò comen

tare il reciproco impegno. dall’ elogio

dello Spirito Santo.

E per verità,o N. qual grandezza

di Giuſeppe , l’efl'ere* eletto Spoſo di

quella Vergine , che oltrepaffando-i

Limiti d’ ogni creata dignità , non ia

ſciò alla Divina'Onnipotenza luogo

di ſare un’altra Madreidi lei più de

gna, di lei ancora più grande! Gran

dezza ,, dignità in veroñ è quella, che

il Damaſceno a quel paſſo Evangeli

co: Virum Mari-e , refla estarico , ed

appena ha. ramo ſpirito., che baſii. ad

eſprimerne il ſentimento .* Hoc c/lpm

ſu: ineffibih , O' nihil pri-;um dica'

pote/l .- Giuſeppe Spoſo iii—Maria?

Dunque ſollevato all’ apice della di—

gnità e Quell'ñ isteſla corona, che cinſe

il capo alla Spoſa, deve ornare dello

Szoſo le :ampia ,. maneggiando ambe

due con uguaglianza d’imperp‘lo ſcet

tro 2 Nubemem Regime confiquensñ efl

Rag-m fieri, _così con Baldo i Giuri

conſulti .ñ Perciò ſollevato Marciano

all’Impero , perchè ſpoſo di Pulche—

,ria Regnante . -Portaro tra le grida

Ad‘ . una tumulruante _allegrezzaAnasta

ſio, per `ricevere ſu la fronte lai-Coru

.na di quel comando, ‘perchè ſpoſo di

`Arianna Regina. E ‘nell' ifieſlo tem

.po che Patlagoricq poſe in. dito i?

anello a Zoe , riceve. dalla medema

un Diadema ſu”l capo. Quanto più

dnnane non deve sſclndqlîflxsì- ?ho

‘ ‘l-Ã-î

uffizio , da si ſublime privilegio

Giuſeppe, che diede l’ anello all’ Au*

gustiſſima dell'Empireo , alla Regina

dell'Univerſo? Il perchè, ſe a Maria

piegano oſſequioſa la frome i Princi

pi del- Firmamento , d’ uopo è chi

narla parimente a Giuſeppe .- Maria

è la-Regina ~, Giuſeppe è il Re; ſe

a piedi di Maria depoſitano le coro

ne i Principi della Terra, come loro

Reina, d’uopo è s’ inchinino a bacia

re ancora quelli di Giuſeppe: Maria

è la Regina , Giuſeppe è il Re ; ſe

tutto l’Univerſo ſl fa gloria inchinar-ñ

fi a Maria in qualità di Va(ſallo,.per

teſlimonianza d' Anſelmo: Vere omniu”

rerum creatarum Domir” effeéîa efl .

deve parimente inchinarſi aGiuſeppe:

Maria la Regina ,i Giuſeppe il Re',

ſe Maria di tutti iSanti è la Regi

na, conviene, che il ſuo Giuſeppe di;

tutti i-Santi lia il Re. Che anzi meſñ.

ſi in diſparte da Maria ipuntigli tut

ti di precedenza , vuol rendere Giu

ſeppe di ſe steſſa più` nobileznon isti

mando Giuſeppe incapace d? eſſerle

ſuperiore, perchè lo (limba degno d‘eſò

ſerle- conſorte : 0 dignítar ( eſclarm

cosi ſpinto dalla ſua divozioneil Ger

ſone): O dignìtfl inrompanóílìr , un

Mater Dei , Regine C0311', Domina Mun

di appelli!” te Dominum non- indignum

putawrít …' Eſſendo veramente impercet

ribile,che la Vergine ſollevaffe Giuſeppe

a tanta pienezza di meriti, che ſi voleſſe

ſar ſerva , quantuuque Padrona, pur

chè arrivaſſe Giuſeppe a tant’ altezze

di elIer nobiliſiìmo- fra tutt-i i Princi

pi, ſendo Principe anche di quella,

chñ' era ubbidita da un Dio ,ñ perchè

_Madre d’un Verbo incarnato. Paure,

;N.~`non- preſſe più- avvancaggiare la

gloria , quando a piedi di Aleſſandro

mirò lia-,moglie di Dario , e la Ge

njtrice ,1 e li- figliuolizubbidienti ai'

comandi di quel Monarca vittorioſo .

La maestà de’ prigionieri Reali accre

ſceva al Macedope la fortunadel Prinz

` “` ’ ' ciga
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cipato , e con vederſi potente a far

ſentire le ſue leggi a Perſonaggi sì

grandi , pensò ,~ che nulla di più ſu

blime ſperar .poteſſe .la dignità . In

faccia però di Giuſeppe nbbidito dalla

ſua Spoſa .diſtinta ſolo da ‘Dio per li

mitazione d’effenza, d'nopo è depon

ga tutto il fallo , ed abbaffi tutto l'

orgoglio. Quella ſi è la meta, a cui

giunta la dignità non trova più che

ſperare: Hoc efl prorſur ineffaóile, U'

nihil praterea dici pote/i .

E tuttavia colla grandezza del ti

tolo , creſce l' ecceſſo nel merito .

Nel destinare ’Iddio a -qualche ſpecia

le miniſiero alcuna perſona , non la

ſcia di provvederla di quelle riguarde

voli qualità , che ſono più proprie al

conſeguimento d’un compiuto eſerci

zio : Omnium ( parla cosl il mio da

Siena ) Omnium jingiílammgraziamm

alicui racimbili …mature rominunirata

rum, generali: regala eſl, quod quando

tumque divina grazia rligir aliqum ad

aliquem ſublilnem flatum omnia chriſ

mata Me., ua .illi ~per-ſome ſie ele
&ie neceflſiaria Z0”, atque illam copio

fi dee-ora”: ..' Il perchè .ſpedito Moisè

da Dio legato in Egitto le diè inpm

gno l’ onnipotenza, per chiamare or ſol

te tenebre ſu dell’ Egitto per‘ſecutore;

ma ‘locuſle da riempire laReggia ;or’

Angioli'da vuotare le culle de' pri

mogeniti; ora .forze per aſciugare fiu

mi attraverſati al camino del Popolo

favorito, d’ammorbidire in torrenti le

dure ſelci , da pioverll in ſeno la

manna. Vuole, che Iſacco viaggi per

la terra de’ Filistei , e perchè vinca

l'incontro de' loro aſſalti , gli pro

mette , non dividerſi -dal ~ſuo fianco .

Vuole ,. che -Gedeone eletto Generale

del Popolo , ne intraprenda iatſcorts,

e la condotta fedele, e perchèj'ſia ſu

periore alle ſue ribellioni , gli dà pa~

rola d’ aver ſempre una mano al ſuo

governo. Vuole, che Salomone in pa

cifico poſſeſſo governi il ſno Regno,

'O ‘N E Il. ì‘

un cuore gli diede , che ſomigliante

egli era all' arene , che ſparſe ſono

ſu 'l lido del mare. Se vuole, cheGiu

ditta la poco fede confonda de’ Sacer

doti , recidendo in uu ſolo Oloferne

un eſercito intiero, egli fieſſo li con

ſerì lo ſplendore. Con quale copia di

grazie non arricchi l‘ Apostoli ›, dap

:poichè all’Ap0ſlolico Miniſiero l’ aſ

ſunſe? Or ſe `Giuſeppe -vien1 eletto da

Dio all‘alto grado d' onore d’ eſſer

conſorte .a Maria., non per ſuffragio

.degl' uomini , ma per elenione dello

Spirito Santo , perchè non l’avrebbe

deſignato un glorioſo eccelle de’ me

riti? Ma quali egli ſono mai? d'eſſer

ſomigliante , N., ſe non uguale alla

ſna poſa Maria, giacchè l’amor con

iugale au: ſimile: 'im-eni: , aut ſari”

Perciò quando ‘Iddio diede Eva in

iſpoſa ad Adamo, ſu detto: Fariamu:

:adjmoìium ſimile fibi,~(Gm.z. -v. [8.)

Fu dunque fra Giuſeppe -e Maria ge

mella l’ uniformità de'co umi,\la ſo

miglianza degl’animi; Giuſeppe, 'atte

ſia Gerſon ’Parigino, ebbe dal Cielo

il gran dono -d’ñeſſercon‘firmatoìn gra

zia . Giuſeppe., ‘ſogginnge lo fieſſo,

libero ſu delle ribellioni del fornite 3

-Giuſeppe, ripiglia il Damiani, ſu di.

candore sì illìbato , che fin dall’ alba

del viver ſno {è dono a Dio di Vir

ginità . ‘Giuſeppe ( chiude il diſcorſo

il mio 'da Siena) -dacöh’è defiinato, _e

treſeelto per ordinedi Provvidenza di

v-ina ad eſſer Spoſo di Maria,-divenne

-un coadiutore tutto ſimile a quella ,

putiſſimo nella castità , eminentiflimo

nella contemplazione., profondiſſima

nell'umiltà, ardentiſſimo nella carità.

In Maria, perchè Madre del Divin

Verbo, la ſede di ’Sara, la liberalità

di Rebecca , la prudenza di Abigail

lc, la' divo-zione di Anna , la punti

delle rimanenti Eroine , ſenza me

ſcolamento d’ imperfezzioni . ln Giu

ſeppe, perchè Spoſo di María, le Vir

tù de' Patriarchi, libere però da‘? di

Gill.
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fetti . In eſſo la ſantità di Noè ,

ma ſenza l’ intemperanza ; la carità

di Giacobbe, ma Enza inganni ; la

fede di Abramo, tna non mai ‘pensò,

come quelli, non eſſer ſua la propria

moglie; la manſuetudine di Morsè ,

ma non peccò, come quellimel mira

colo dell'acqua ; la divozione di Da

vidde , ſenza mica macclriare, come

quegli,la (lola candida della ben nata

innocenza . [rr eſſo- lo ſpirito d' Elia,

ma ſenza accoraurenti` , di ſorta che

non furono quei due Cherubini dell"

Arca così* ſimili nella materia, e nel'

lavoro-,come Maria , e Giuſeppe ;.

un oro di carità ſplendeva. in- eſſi',

un— candore di fede , un carattere d'

umiltà!, un impegno di tutti due oc

cuparſi negl’ acquiſli laborioſi del rue

ri :o : 017 conjugium: mama”(eſclañ

ma Ruperto Abate ) , conjugíum

carla/Ze: uni”- ſpiritur , C9' una fida

erat in ci: : -A ch' ecceſſo di meriti

vien innalzato il‘ noſſro Santo? A ch"

ecceſſo di dignità- 'vien’ e li da Diò

ingrandito, perchè Spoſo l Maria l‘

PL re gran‘ forza di Giuſeppe 3. ,

Vedeſie mai la reciproca' gratitudi'

ne della terra , e del: mare P quell*

acque medeſime,… che* corteſe traſmet

te alla terra il mare d’ umido biſo~

gnoſañ, ,rimanda poi al‘ mare- raddol’cia

te la- terra . Tale per appunto Giu

ſeppe con Dio; tanto egli adoproſſi ,

che potè- gloriarſi' d’ aver lorificato

Dio- nella ſue Spoſa .. Tra aſcio qui

di larvix copioſoñ rapporto, e dirvi,‘

che di Spoſo- ſi fece curatore di Ma

ria: Mari” Cus-:cr ; cosi lo chiamò‘

Teofilato; di lei Miniſlratore , come

lo diſſe Ruperto: Mari-c Mni/lram ;.

che la- ſerviva di guida ncÎviaggi , d’r
'ſoſlegno ne’ì pericoli , di ſollievo ne"

uai , e clie- in tutte le umane neceſ

ità egli ere a lei- oil ſoccorſo, o il'

conforto; ſpinga più' alto l? impegno,

nell' onore cioè reſiitui- alla Spoſa, a

ñ Dio. L'ente, N. è i’ idolo più ado

rato , a cui tributa.più d’ ogn’ altro

i ſuoi penſieri la inente, ed i ſuoi af;

fetti il cuore. Per accreſcerlo ſi ſuda

ſotto gl’ elmi; per conſervarlo ſivuoſi

tano gl’erari …- per diſenderlo s’incon

trano pericoli; apprezzandoſi comune

mente più del ſangue* la riparazione ,

mentre non- manca al mancar della

vita , portando ſeco ornamenti , che

non ſi perdono col tempo, ſplendori,

che non tramontano col giorno : e

che sì . i.

Doppo d’avere quei Satrapi com—

battuta-con più aſſalti , ma in vano,

la pudicizia di Suſanna ,. paſſano dagi'

attentati alla vendetta ,. l accuſano di

quel delitto, ſu di cui la tentavano,

e la‘ proceſſàno rea della a, per non

averſëla meritata. C'onstituita d’ innan

zi al tribunale r* Flcnr ſuſpcxìt ad

Calum, dice la Scrittura-,( Daniel-13.

*0; 3)..) fin” ,. quaſi armaſſe- di la

grimev le ſue pupille in- difeſa' della

ſua oneſià- , o inviaſſe il' pianto al

Cielo., come memoriale deſ ſuo dolo

re , chied'endoli con gl'occhi quella

giustizia , ch'era a lei~ negata da quei

Giudici' contaminati r' flm: ſli/bal" :

non piangov nò~ , perchè abbiano i‘car

nefici a` trarmi dalle vene il ſangue..

ma piango , perchè'- tutto il' mio- ſan

gue‘ non -basterà a lavare l' impoſta

macchia` alla mia oneſlàv, alla mia ri

putazione. Piango, non perchè debba

io- morire, ma perchè deve‘ Morire l'

,onor mio. Pur troppo- viveràr. nel ſe

polcro- i" infamia* della* mie' ceneri ;`

baciarei le mie' piaghe,- ſe` bastaſſero

a pubblicami innocenterPîor-w'r iraq”:

C così: S. Ambrogio coi’ ſuo: parlare

interpreta: il ſenſo- delle- lagrime di

Suſanna )- 2- Platani: iraq” cum fiái

wímm- objícmtur , non momm define

ſans, ſed call-*tati: calunniam.. '

Or queſta vita sì nobile perappun

to diede Giuſeppea Maria, N. ,, egli la

preſet-vb* da quel nero nembo d’ infa

mia, e da quella peggior tempesta _di

pic
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pietre , fotte a cui avrebbe corſo pe

ricolo“ di perdere e la vita, el'ono

re , ſe ſoſſe comparſa agl‘ occhi del

mondo incinta del Dio in parto, ma

ſenza ſpoſo a fianchi . Ved’ egliGiu

ſeppe incinta Maria , ed eccolo fra

mille ſuſpezzioni di laſciare , di non

laſciare la Spoſa . Ah mie imperfez—

zioni (fra di ſe fleſſo agitato diceva)

a quali angustie mi condannate -2 ma

che devo io-fare? laſciarla? 0h Dio,

che ſarebbe dell’ onor ſuo? restarrne

ne ?ñ- ma’temo, che il Cielo non m’

accuſi d’ ingiuſîo . Partirò dunque , e
ſia per me una -ìtale partenza giuſto

castigo, cattivato ſupplizio al mio de

merito . Ma dividermi da -lei' non ſa

rà—per me ;una morte? Siala. E per

~ detò_ di vedere il ſuo volto, di aſcol

tar la ſua voce ,‘ che mi corregge I

Perdaſi, sì. Ma ella è Vergine! Ma

come fu veflita dell’onor di Madre ,

ed aſſicurata , del proprio candore?

0h Dio‘. ſe è'ſolleci'ta di custodire il

nobile portato . ‘Ma ſe ineffabile ſa

cramento vi s’interpone , come lo è

ma come i’ ſe io perchè ſpoſo ammeſî

ſo a‘ll’aperture più confidenti neignoà

-ro il miflero? Si laſci dunque. Ma

dell’ onor di Maria , che ſarà mai F

lapidata come adu’ltera , proverbiata

come infedele P Ah nò, non fia mai,

non è prudenza , non è ragione ; ſi

cuopra col velo del matrimonioislmió‘

fiero dell’ utero; {i conſervi alla ’Ma

dre l'onore, la ſlima alFìglio. Edoh

benefizio 2- non mai prestato da marito

a moglie! - -

Nè penſate ſorſe, N. , che qui ſi

ſermanodi Giuſeppe i benefizi? No,

poichè ſiccome i circoli dell’acqua

ſcommeſſa non mai ſi quietano,finch'

eſſi, non giungono alla riva ; così l’

impegno di Giuſeppe da ingrandire

Iddio nella Spoſa ſua Maria , non-mai

ripoſa, finchè non arrivi all’ ultima

. meta . Benefizio sì grande in verſo la

Spoſa ci [amminiſtra, che adintender

ONE Il’.

ne la grandezza , biſogna capirne la

(lima , che ne fa la perſona . Deli

apritevi in maeſloſò -teatro mura be

nedetre di Nazaret , e non iſdegnate

i nostri applauſi , date adito alle pu—

pille, acciò vagliano di benevoli ſpet

tatrici a quanto di grande dona a Ma

ria Giuſeppe. Oh! equal portento 'al

primo ſguardo! Un Paraninſo celefle

ſpiccato dall' eccelſo ſoglio di Dio il

volo fi preſenta a Maria imbaſciatore

di llraordinar) ingrandimenti, e dop

po un profondo inchino, ed un com

plimento di lodi aſſai magnifiche la

ſaluta Madre di Dio r **A-ve María

grade piena , bmedifla tu in mulini-ì

bu:. . . Erre cancípí”, (9* pari”. (Luc.

I. *0. ñ28. (9' faq.) A quella si g|o~

rioſa imbaſciata ogn’ uno s‘ immagina,

che la favorita Donaella prorompe in

ecceſſo-di giubilo; o ſoſpendendo a

forza di virtù .il contento, prorompe

almeno in un’altiffimo rendimento di

grazie. Nulla di ciò, N., trema, im

pallidiſce , anzi ſi turba 2 Tui-bau el!

m fermane ‘cjur ; (F' cogíuóar quali:

eſſet ;ſia` ſalutatìa ; (ib.) lnvittiſſima

Vergine, e perchè turbarvi? vi ſpia

ce ſorſe , che Gabriella l’ Arcangelo

con le ſue voci-»interrotta abbia la fer

vida orazio‘ne voſh’a? Vñi dà ſorſe la

ſua bellezza apprenzione ?'ì Non gra

dite voi 'della Divina Maternità l’onoñ

re P Dunque qual cagione può sì fat.

tamente sbigouirvi , che ſembra, non

aver voi con sì gran perſonaggio av

venezza? Giacchè la Vergine tace, o

N, e mentre non riſponde, udite il

Bernando,che fin dalla Chiaravalle ce

ne diſvela l’arcano t Agita , egli di

ce , in un mar di penſieri di Maria

la mente di quell’ Inviato l' ultime paſi.

role : Benedìíla tu in mulìen'ó!” , avve

gnacchè nel ſenſo della Scrittura bene

dette quelle Donne chiamate ſono,che

verginità non hanno ;‘ onde temendo

ella, che della benedizzione il frutto;`

foſſe di pregiudizio alla bellezza del

fiore
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fiore verginaie , perciò non potè ſar

ammeno di non appigliarſi ad un ver

gognoſo timore : Tui-(ma al} .co'quod

benediéſa ſe audfflet in maſter-ibm,

ua nimirum benediflio ſemper ”1.mp

iuióur optabatur; at i_bi m prormffin

”e filii manifeflum perlrtflum Virgini

:atir videbarur, non porn” ultraudrffi

mularr, qui” dire”: , quomodofiet tfſud?

Si , che-potrà finalmente rilevare,

dice Maria., alle mie grandezze il

principato d’ un Mondo, ſe con eſſer

io ‘Imperatrice degl’ Angeli, Reina

degl’ uomini, Madre di Dio , farò

poi le mie comparſe ſenza la ſlola

della Verginita? E‘ vero, che l’eſſer

Madre di Dio , trarrà ſeco le conſe

guenze d’eſſer io il Sanfla Sanëſorum,

l’ Altare di Dio , la Torre di Da

vidde, e tutte inſieme le prerogative

poſſibili a diſpenſarſì da Dio ad una

…puriſſima creatura, ma ſe non avrò il

candòre della purezza , reſteranno ec

cliſſate~ tutte le mie corone. Ritorna

íe all’AltiſIimo . e ſatelo inteſo, che

porto più intereſſe per la mia Vergi

oità , che per la Divina Maternità‘:

Quomoda’ fi” ijlud , quoniam -uirum

mn rognoſm? i

Udite ora, N. ., come da s‘i ‘fatte

premeſſe ſpunta quale dal Sole laluce

del dono ſece a Maria Giuſeppe; Egli

si, pregio tanto raggu‘ardevole , in_

aegrità Verginale tanto a Maria sì

cara, conferì, donò , conſervo , dife

ſe. Eh non puoi' eſſere. ſn virtù del

` .matrimonio aveva Giuſeppe un rigo

‘roſo dritto ſu ’i corpo di Maria , co

me ogn’altro ſpoſo ſu quello della ſua

moglie , poteva perciò ben’avvaler-ſi

di‘ quel fondo immacolato qual poſſeſ

ſeſſore legittimo, dice l’Angelico ;da

'Giuſeppe dunque riconoſce Maria quel

ìla Verginità sì cara. Quindiè, che ſe

Maria ſi ravviſa Città di Dio , l'an

temurale alla difeſa è Giuſeppe: Cu

flos Pudorir , ella è ſraſe queſia del

Criſologo z ſe Paradiſo di delizie, il

Tom-11.

Cherubino alla custodia è-Giuſeppe:

.Afl'ertor Virginitaris z ſe la Chieſa la

chiama e Torre miſierioſa di Davidde,

e Sunamite felice, a Giuſeppe lo de

ve, chiamato da' S.Fulgenzo, Genitor

caflitatir . Più ancora: ſe Maria è

Madre di Criſſo,a «Giuſeppe lo deve:

Iddio la ſcelſe,~è ver'o , 'ma Giuſeppe

oprò in modo , perchè foſſe ſcelta

da Dio. Determinato eraſi nelle con

ſulte eterne di naſcere il Divin Fi

gliuolo da Madre Vergine , di can

dore valevole a meritarſi la dignità

di Madre ſua ; ſe dunque deve Ma

ria l’ eſſere di Madre all’eſſere di Ver

gine ,eſe l’ eſſere di Vergine lo deve.

.a Giuſeppe, aGiuſeppe anche devel'

eſſere di Madre di Criſio: Quad Mater

Dei cleéſa,Ùfa&afuit pofl Drum ipſum,

uni ſoli Joſep/J debe: 2 Nimímm quod

Maria ſir Mater Cini/li, hoc tibi de

be! ,*’ nam idro :Mater Cbrijli , quia

Virgo fuit, idea etiam- Virgo , quia m

Virginitatem ſer-valli: ſe l' .argomento

conchiude,è del Sennazaro l' applauſo.

Penſate ora, N. , ſe avendo Iddio con

templato .Giuſeppe si impegnato abe

neſicarlo nella ſua Spoſa, lo voglia a

meraviglia innalzato , .ſoſiituendolo Pa
dre di Gesù . ì

?neſſo ſi è il maggior pericolo de'

pen ieri, togliendo col troppolume la

viſta. C-he riconoſce quaggiù in terra.

per Padre un uomoil Figlio, che laſ

sù nell1 Cielo ha per Padre un Dio!

Che umiliazione d'un Dio! che granñ

dezza d’ un Uomo! S’immaginaronoì

Romani , che non poteſſe più innal

zarſi chi giungeva alla ſomma Pre

fettura di Roma , ammirandolo come

ſalito al ſommo della nobiltà , ed oſ—

ſequiandolo come poſlo nel più alto

delle grandezze. Che dignità dunque,

che vanto, che gloria di Giuſeppe aſ

ſegnato dal Divin Padre per Padre al

proprio ſuo Figlio! E ſebben' egli

con diſlintiſſima gloria aveſſe ſempre

mirato il titolo di Padre più . rhe

C quelñ,
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quello di Dio , comechè riguarda un

Verbo a ſe conſuſlanziale, coeterno,

coeguale, che non è meno che ,Dio;

laddove la Divinità ha per termine le

creature . Sebben’ egli con cifre ado

rabili aveſſe inciſo nel ſuo ſoglio .*

Gloria!” meam ( Filìum mmm , altri

leggono ) alter) 'non debe . ( Iſnì.4z.

”.6 ) E qual Dio delegando Angeli

ſi foſſe accontentato, che in ſuo nome

parlaſſero .* Ego ſum Dm: .Abraham ,

De”: Iſaac, Deux _ſarah-,(Exod.3.'v.ó.)

Qual Dio Padre però egli ſìeſſo in

perſona o ſu'l Taborre, o ſu ’l Gior

dano intonaſſe .* Hit-L :ſi Fili” meu:

Jil-:Hu: ; ( Mim. 3. *v. r7. ) Io ar

gomento, che trattandoſi di mettete a

cimento o la Divinità, ola Paternità,

aveſlero potuto i ſuoi Miniſlri uſur

pare il nome di Dio , non già l'ado

rabile nome di Padre,- pure un tal

carattere di ſuo ‘decoro , non affidato

a’primi Eroi della Corte del Cielo,

ſe lo diviſe col nostroSanto.Se lo di

viſe? queſlo è poco ; giunſe anzi in

certa maniera a volerlo proprio tutto

ſolo per Giuſeppe , giacchè non

leggiamo nelle divine Scritture, ch‘ egli

con ſegni eſiraordinarì' ſi appaleſaſſe

Padre del ſuo Unigenito, mentre era

Padre Giuſeppe ; ma ſolo doppo la

di lui morte là al Giordano, al Ta

borre . Che ſe queſia è di Giuſeppe

la gloria , quale ſarà delle grazie il

CumuloE

E* Più folgorante quel chiarore ,

che più s’avvicina al Sole , più ſer—

voroſo quel calore , ch’ è più proſſi

mo al fuoco , e quanto più attingeſi

vicino al fonte, tanto più compariſce

limpida , e criſiallina l’ acqua , giac

chè quanto più vicina al ſuo princi

pio uniſccſi, tanto più delle ſue pro

prietà partecipa ; da ciò inſerivano

prima di me i Teologi , che l’Apo

ſioli ricoveron da Dio fatt’ uomo gra

zie più vantaggioſe, per eſſere più proſ

ſimi , e più immediatamente un… a

O NE Il’.

quella fonte , dalla cui piena ſono

uſciti i .torrenti ad inondare il Cri*

ſiianeſimo . Qual dunque deve eſſere

l’ abbondanza delle grazie, che verſate

ſi ſaranno nel ſen di Giuſeppe P Chi

e [lato doppo Maria il più proſſimo,

il più vicino all’ ineſausta ſorgente ,

fuori di queſio Padre P E qui dovrei

io_ certamente terminare le lodi di

Giuſeppe, non potendone ridire altre

maggiori , epilogando il di lui- Pane

girico in quell' isteſſo epifonema , in

cui reſiriuſe quello del Filippo Mace

done il ſuo Oratore .' Hoc unum dr'

xiſſe flflioiax , Filium te babi-Mſg Chri

ſſum ; ſe non che m' accorgo , che

tradiſco la voſira divora eſpettazione

bramoſa d’ aſcoltare le ricompenſe di

Giuſeppe al divin Padre nel ſuo Gesù.

E*quì ſenza ſiancare la voſira pa

zienza con molta pompa d'encomj

nella metà d’un periodo compendierò

l'impegno di Giuſeppe verſo il *ſuo

divin Padre , additandovi con' parſi

monia di lode , che amò Gesd anche

nando per rigore di giuſtizia moſira

va abbandonarlo l' Eterno Padre;udi~

tene di grazia il diſegno: Comecchè

non vivono i Genitori, che nella vi

ta de' figli , anche quando molli-ano

odiarli gradiſcono come proprie le be

neficenze de‘ figli ; teſiimonio di ciò

è Davidde con Aſſalone. Or dappoic

chè il divin Figliuolo s’ addoſsò le

noſire miſerie , e confuſo nella _calca

de' peccatori comparve in ſembianza

di reo : In ſimilitudinem urnrspecca

n', ( Heár. 8. v. 3. ) ſu queſìa com

parſa come un' ecclìſſe all’ amore del

Padre , perciò l’ abbandona in preda

al furore delle più rigide pene ; ma

che? ſe l’abbandona il divin Padre.

le braccia di Giuſeppe ſono l'aſilo d'

un Dio derelitto a’ tormenti , ſonoil

ſollievo d' un Dio in miſeria . Per

mette il divin Padre , che lo ſiringa

d' aſſedio nella ſua cuna ignudo l’in

clemenn del tempo 5 e Giuáepſ*

rin
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flringendolo nelle ſue braccia , riſcal

dandolo nel ſuo ſeno, gli fa ſcudo con_

tro la violenza del gelo.. Se laſcia il

divin Padre , che lo aſſaliſcono la ſa

me,la ſete, ſenz’ altra provviſionel, che

nella delle ſue › lagrime ; Giuſeppe

impegna le ſue indullrie nell' alimen—

to della ſua vita . Soggetta il Divin,

Padre nel ſeno d’ una eſh'ema mendi

cità il Divin Figliuolo, ſenz’ alti-opa

trimonio , .che quello delle ſue pe

ne; Giuſeppe ſuda per ricoprire la

ſua nudità , e vestire la miſeria d‘un

Dio. Adorabile mio Redentore vi fa

ceste intendere _una volta al Profeta

Reale , che non ſareſle a lui ricorſo,

quando anche la. fame viaveſſeobbli

gato: Sì eſuriero, non dimm tìbì,(PſaI.

49. n.12. ) ed ora quaſi pentito dl

eſſervi così Proteſlato , non avete ri

guardo , con tutto che Onnipotente ,

di ſcovrire la voſlra neceffità ad un

uomo, qual'è Giuſeppe , abbiſognan

devi ricevere da quello l’alloggio, il

cibo, il ſalvamento; ridotto nella vo

flra povertà a mendicare dalla di lui

ſatiga non che la vita , che la gloria

illeſſa di vostra gloria? Il diſegno

della divina Provvidenza, N. per le 510-_

rie di Criſlo tutto era indrizzato ai

ſupplizio della Croce; e da ciò argo

mentare la invariabile riſolutezza del

Redentore nel durarle ſu la Croce ad

'onta delle perverſo pretenzionide’ſuoi

nemici: Sì Rex iſrael efl,deſcendat de

Cm”, (9’ credimi” ci; ( Matt.27. “v.

41. ) comechè la Croce era_ il ban

co del traffico delle ſue glorie ,' ora

a quello per appunto ebbe mano pur

anche Giuſeppe . Quando Erode con

v”

non minore ſure-ua di Faraone , traſ

portato dall’ ambizione comando, che

foſſero ammazzati tutti ifanciulli, ad

oggetto che con eſſi foſſe ucciſo an

che Gesù, che li dava ombra di farli

perdere la corona, non ſu ſorſe Gin

ſeppe quegli che con l' eſilio lo ſalvò

dal pericolo P Sela Provvidenza divina

aveva ordinato a morire Gesù con

pompe di pene ſu la cima d' un mon

te; a stabilire con ia Croce una Chie.

ſa , ed arricchirla di teſori col ſuo

ſangue; dove ſarebbero così alti diſe

gni , ſe non era il ſede] ministero di

Giuſeppe , ,che a cofio del ſuo ripo

ſo poſe in ſicuro -la, victoria,per alle

varla al Calvario ì Se l'abbandonava

preda indifeſa dell’ altrui geloſie, una

morte intempefliva ‘non affogava ſor-p

ſe nelle ſue faſcia le glorie di Criſto,

i diſegni della Provvidenza, e le no

stre felicità? Pre-vide!” dunque(con

chiude così il mio diſcorſo S. Pie:

Griſologo ) Provider” Clm'jio Pam,

rue-mm pumps , quod rca/ſm ſaluti*

arl-veneta!, :ax-fera:.

Che ſe così è , cbi mai potrà ba.

ſiantemente ridire le grandezze d’ un

uomo ſollevato da Dio ad eſſer Spoſo

di Maria, e Padre’ di Gesù; l’impe

gno d' un uomo ad ingrandire Iddio

nella ſua Spoſa, e nel ſuo Gesù, ſa

cendoſi ſcudo all’ onor della Madre ,

e cortina alla Divinità del Figlio?

Profondiamoci in una divota ammira

zione, implorando il di lui autorevo’l

Patrocinio, affinchè come diſeſel`ono

re di Maria, e la vita di Gesù , di

ſenda ancora le anime noſire, per ſal

varle eternamente in Paradiſo. Dicevo.

'C‘e‘ ÒRÃA
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Cum ‘flirt def/Panſa” Mare:- ſcſu Maria ſql-ph .i

. . Matt. 1.…

Enclië come Stella d’info

. lito lume- ſempr’ ecceſſivo

'f‘ * derivaſſe a noi dal Cielo

la ſantità , pure non la;

. z ſcia- ella mai di eſſere un

. pregevol adornamento del

cuore umano , diſponendolo a» ſem

ptemai ſciegliere tra i migliori l’ 0t

timo . Indi quantunque le cotruttele

de’ vizi in ogni luogo, e-tempo con.

ſpirat’ aveſſero a ſempre oſcurarla ,

pur ella ha ſaputo così bene ſchermir

ſi con ſicurezza , che mette in pena

il noſiro intendimento ſu la difficoltà

di ca ire quei pregi, de’ quali ne va

alla s pompoſamente adorna. Di fat

ti, ſe la ſorgente,ond²eſſa deriva (qual’

è Dio )` l’ è di gran lunga- ſuperiore

alla bellezza del noflr’ occhio morta

le , comTella,ch'è il raggio, non deve

eſſere malagevole a rimirarſi? Certa

mente-‘non farebbe intanto credito la

perſezzione, ſe cader poteſſe ſottol’in—

melligenza- d' ognuno . Concioſiacoſa

che quelle coſe , che da ſesteſſe ſono

chiare, e manifefle-, q non giungono

mai a renderſi familiare la venerazio

ne, o ſe pure l’ arrivano, l’è' uſurpa

ſO, non dovuto un. talriſpetto: l’om

bte dunqpe miller-ſuſe , che ricoprono

  

l'a ſoſianza piii intima della perfezz-io

ne, ſonoi ſoli testimoni del ſuo alto

pregevol merito, per le quali ap

pariſce , e che non- laſcia (come giu

dico Agoſi-ino ) d’ eſſer pur anche di

vìna nell’ uomo la ſantità: Ora ſe così

lo è ,. come potrò io compiere all"

impiego d’ eccelſa lande in quel poco '

ſarò per dire di quel‘ grande , e ſu

blim’Eroe di predigioſa condotta Giu

ſeppe il` Santo, quando rirrovosi lon

tana dall’ ordinario coſlume la di lui

perfezzione , qual devo più toſlo ve~

nerare, che metterla col mio dire

nell’ aſpetto di voi i Se l’Evangeliſii

in favellare- di lui per timore di non’

coglier abbaglio disbrigaronſi con un

laconiſmo, dicendo : Cum- cſſrr deſpon'

ſata (Fc. come potrò io man perma

no diſiinguere- le prerogative tutte,on~

de formarne ragionamento ne poſſa .²

Tuttavolta però ſe non mi rieſce da

re lode maggiore alSanto,qual’ in ve

rità egli meritarebbe . contentatevíi

almeno voi aſſiſìere alle ſue meravi

glie, ed io‘ m’ impegnerö a dimoſh‘ar

vi , che il vero ,. e proprio carattere

del Patriarca Santiſſimo ſia quella im

pareggiabile ſantità , con cui egli

innalzò- il volo ſu d'ogn' altro Santo

entro
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entro di ſe, fuori di ſe, doppo di ſe;

entro di ſe, conſiderato nelle ſue pro

prie, e particolari virtù; fuori di ſe,

in quelle che li furon comunicate

da Gesù, e da Maria -, doppo dieſe,

in quelle , che per noi eſercita in

Paradiſo : L’ argomento ſe ſarà volgañ

re, non ſarà men forte , ed io non

` cerco al mio ingegno l‘ encomio di

pellegrino, cerco ſolo a S.Giuſeppe il

pregio d‘ incomparabile : Vediamoio

dalle prove . -\

l-i maggior infortunio ,. che poſſa

fra di noi ritrovare la ſantità, appunñ

to lo è il trovarſi tradita dalladimen

ticanza delle storie , che nulla regi

ſirando a' poſieri dell‘eroicbe impreſe

de’ Santi , viene perciò defraudata- di

quella comune gloria , onde poſs' am

miraria ognuno ;o Fu perciò un gran

pregiudizio a tant’ anime grandi il

.traſandarne la loro memoria ,. poichè

occultandone le loro virtù , ne occul

tò ancora la loro flima , ed- .appena

ſapendo noi, ch’eſſi furon Santi, man

chiam talvolta adorarli cort- propor

zione di culto', poichè non conoſceſi

da noi a quale de’ gradi eroici giun

ſero le loro anime grandi .ñ Or queſt’

appunto ,. che inſiem con tanti uomini

perſecurori tentò annientare l'a gloria'

degl' Eroi, non poſſiam- noi~ di. Giu

‘EFFE affffll‘lo .- Concioſiacoſacbè quan

tunque ſembri ,_ che poco di- lui le

florie favellat-’ aveſſero ,. pure con farei

ſolo conti ,, cha’ egli fu Spoſo di Ma

ria» ci apre' un vaſio campo a riflette

re, come in ſe fieſſo conſiderato prima

del matrimonio, racchiudeſſe entro di

ſe l' eroico delle virtù tutte ,- onde

la ſua ſantità foſſe ſuperiore a quella

.d’ogn‘ altro Santo ,. racchiudendo in

queiio ſolo rifleſſo il maggior perico

Lo de’ noflri penſieri’. ed il* lume più

ecceſſivo di qualfiſia altra- villa mag

giore..

~ Ed infatti ſe l'a Provvidenza divina

nella- diſiribuzione de' beni terreni

  

MUX] Oz;
:TIME- woa `

non compartiſce, che ad` uomini mol

to perfetti le donne da bene in ri

compenſa di quelle virtuoſe opera

zioni , che ſempremai eſercitarono .

Para bona muli” bona dabítur ‘vira ri

memi Drum pro bom': ſoffia; (Erri.

26-11. 3.) Come non dovrem noi

credere, che l’ accoppiamento di que

ſie due. grand’ anime stata non foſſe

una dovuta ricompenſa all’ uniformità

de’ loro coſiurni, alla ſomiglianza deli'

indole , delle inclinazioni , delle ma..

niere? @comodo ( riſponde a ſe ſlefſo

gentilmente Ruperto Abate): Quo

modo , aut in quo coniugati ſuerunr ,

”ìfi quia un’ar- ſpíritus , ,0' una fidn

em in eís? Si , l’ era ben dovuto a

Giuſeppe lo entrare in sì illustre ma

ritaggio- con L’ eroico delle virtù tut

te in ſe ſleſſo , con la virtù più

conſumata , e perfetta . Concioſiaco

ſachè, ſe cosi fiato non foſſe,avrebb'

lddio ( che opra con ſapere, e conſi

glio) avrebbe, dico , eletto per Spoſo

di Maria un uomo nulla a propoſito,

niente abile , ed eſperto in un im

piego, per cui eſeguir ſi dovevono i

divini diſegni ſuoi: Di vero, chi mai,

ſe non Giuſeppe ,. appena compiuta la

ceremonia- dello ſponſalìzio, al primo

annunzio- d-’ eſſer la: Vergine a voto

di caſlità- astretta, poteva trovarſi sì

pronto , e ſenza nulla dolerſene ap

provarne tutto cuore la- ſanta elezzioñ

nei S’ egli di tutto ciò pago ,. eeonñ

tento obbligato ſi' era ad. ogni peſo di

matrimonio, come poi, a guiſa dell"

ape ingegnoſa intenta— tutta al lavoro*

del dolce mele ſenza imbrattarſi ne'

` corpi ,ñ stabiliſce' unirſi con la- più va

ga donzella-', e ſi prefigge nel cuore

di vivere con ſirana determinazione,

come ſe vedovo foſſe, ſenzapriae‘ſer

citarne con lunga fperi'enza la- virtùk

Abi che biſogna con franchezza dire

eſſere queſio- un di lui frutto non' dl

una ſantità novella , e baſſa , mai

_bensì d’ un? eccelſa vittoria- ripordaä:
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da tanti combattimenti , quanti in.

nan-zi ſono neceſſari a vincere, per poi

ſarſi a conſeguire una virtù ſorte , e

costante.

Nè occorre di ſar quì menzione,

e deſcriver a voi, come in quel tern~

po non era in stima valcuna il celibato,

perchè privo d’ ogn' altro eſempio,

che lo precedeſſe d’ innanzi , il che

ſarebbe prova bastevole da farci com

prendere nel Patriarca ſantiſſimo di

quest’ azione l’ aſſoluta grandez

za ,' ſolo mi avanzo a dire , che

un ſimile prodigio di castità ſembra

va quaſi impoſſibile ad offervarſi in

quei tempi, ne’ quali niuno ardiva

parlare di ,una tal virtù , perchè te.

meva pregiudicarla, anche lodandola;

E pur ciò non ostante Giuſeppe'la

mette in piedi, la prattica , la faci

lita, e togliendo ad ella tutto l’orro

re , qual ſembrava, la {a diveniredol

ce , ſoave, ed amabile , perchè rico

noſceſſer da lui l’ Enrici imperatori ,

l’Eduardi Re d' Ingliterra , e tant’

altri Eroi la prattica di sì nobile, e

degna virtù.

E quì, ſe pur v’aggrada,o N. fate

nuovo argomento, e meco nel tenor,

che ſiegue ragionare : Che in ſeno

alla primavera, e al tepido _ſpirar de’

zeffiri fioriſca una roſa , ometto egl'

è vago, non può negarſi; ma che poi

tra le nevi del più crudo , iſpido, e

ſparuto inverno , tra le ſurie de’ven

ti ,' che portan ſu l’ ali i turbini , e

le tempeste, faccia pompa di ſua bel

ta; ah questo sì ch’è coſa da stupire,

e tanto più , quanto intempestiva di

ſe fa la comparſa ; tanto e nien

te meno dir poſs’ io .- Pratticare , e

proſestare la castità in un ſecolo ve

ramente propizio, coſa elia è ad alto

ſegno lodevole , ma ſe in altro con

trario tempo pompeggiar ſi vede; oh

bella sì, e ſenza fallo in grado eroi

co ammirabile. Tale per appunto ſu

la castità di Giuſeppe , già l’udiste,

O If] E IH.

unica, ſola , e ſenza eſempio, perche

alla fine quella della Vergine era ſen

zn_ſomite , ſe pur’ altro eſempio dir

nor vogliamo,ch’egli avuto non aveſ

ſe, che .quello del Sole, il quale per

quanto in apparenza vagheggi la Lu—

na, e con ſuoi raggi dorati l’arric—

chiſca di ſplendori , mai però fin poſ

ſibile, che con eſſa lei s'uniſca;Cre-_

derei perciò , che questo ſolo rifleſſo

bastevol foſſe a farvi comprendere un

alto, e ſempre maſſimo concetto del~

la ſantità di Giuſeppe ſopra quella

d’ ogn' altro Santo -, e pure lo credere

ste? voglio maniſestarne altro ideato

dalle maſſime di Dio nella determina

zione di un tale Spoſo , che merita

per compenſo delle ſue virtù in iſpo—

ſa Maria.

Tuttoché approſiimato ſi foſſe il

tempo, in cui doveva Iddio dar l’ul

tima mano per compiere il mistero

ſacroſanto di nostra Redenzione, pu

re, perchè questi in apparenza d’ uo

mo eſſer lo doveva, ſu di mestiere

ſciegliere uno ſpoſo, per cui ſi riparaſ

ſe da ogni tempesta la riputazione

della Vergine, e per cui foſſe a Lu

ciſero un arcano imperſcrutabile la

ſovrana diſcendenza di Cristo , onde

ſoſs’eäli nel tempo steſſo ſcudo all’

onor elia Madre, e cortina alla Di

vinità del Figlio ;uno ſpoſo, che foſſe

a parte delle conſulte eterne , nella

rivelazione di tanti occulti misteri,

onde foſſe poi preſente alla ſua cuna,

alla viſita de’ Pastori, all' adorazione

de‘ Magi; uno ſpoſo,che accoglier do

veva nella Circonciſione le primizie

del ſuo divin ſangue , a cui doveva

imponere il nome, 'e quale poſcia do

veva preſentate nel tempio, per com

piere inſiem con la Madre quel ſacri

fizio di Religione ſacroſauta , e gin

sta: Uno ſpoſo in ſomma , a cui do

vem fare corona gl’ Angeli , 0 neu*

ſua maggiore confuſione quando vede

va incinta Maria , o quando era 1m

tm
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minente la perſecuzione d’ Erode , o

finalmence quando era proſſimo il ri

tornar dall’ Egitto.

Come dunque non dovrem noi ora

credere, che la parzialità di tanti fa

vori , di tante ſegnalatiſlime grazie

non foſſe fiato un effetto mirabile di

quell' anima grande, qual'era ben de

gna ad eſſer diſlinta per preferirſi a

tutti? lo sò bene, che l’ Incarnazio

ne del Verbo ſolo a poche anime ſia

{lara rivelata , e conceſſo altresì il pri

vilegio di riconoſcere la Divinità di

Criilo . E pure queſio fu un favore

sì alto , e ſublime , che ſi conſidera

troppo onorata Eliſabetta dalla viſita

di Maria ; ellatica rimane Anna per

l’ allegrezza , non contenta, ſe nonne

parla il mondo-tutto ,‘ e per un m0

mento , che Simeone lo tiene ſu le

braccia , ſiima ſua fortuna il morire:

Nunc* dimittìr ſer-vm” tuum Domine;

( Lima. n.28. ) E queſla che feli

cità mai ſarà in paragone di quella ,

che daveva avere Giuſeppe I Più: ſi

laſcia Gesù da qualchuno de’ Santi ſuoi

alle volte anche abbracciare , vedere,

o almeno ſentire, per farci credere

eſſere quelli in grado ſommo cari a

Dio; ma che ſarà di ,Giuſeppe , cui

dovrà avere quell’ onore non una , ma

infinite volte,con poſſederlo ora Bam

bino ſu le braccia , or commenſale

nella tavola , ora eſercitare qual Pa

dre ſu di lui l'autorità I Con ragio

ne dunque potrem noi dire, che tut

te queſle grazie , tutti queſli favori

fe gli faceſs' egli a meritare con la

prattica delle più ſingolari virtù ſue.

~ Fa di meilieri però credere ancora,

ch' egli aveſſe avuta una gran fede ,

ed un animo ancora molto ben diſpo

ſlo , giacchè doveva credere punti in

-. apparenza tanto incred*bili,fattzli pa

leſi ſoltanto nel fondamento di ſem—

plici ſogni perla mediazione di un

Angelo. [n fatti , ſembra a voi po

co fede, veder incinta Maria, e pur

crederla casta? conoſcerla già pregnan

te, e pure ſlimarla Vergine? e qua

li maggiori motivi poffono ſvegliare

certi ſoſpetti ad un conſorte, che tan.

to s' intereſſa per l' onore della ſua

ſpoſa? E Giuſeppe ciò non oſlante

laſcia da parte ogni ſiniſlro , e mal,

fondato concetto , e dà tutta la ſede

a ciò ch’ è repugnante , ſeda la agi

tazioni del ſuo povero cuore in tut

to ciò , che porta per naturale iſlin

to maggior violenza , e repugnanza.

E quello pur anche è poco, diciam

di vantaggio, come in questo ſol fat

to dimoſlrò egli la più ſoprafina umil

tà, e che sì; voi ben ſapete, com'egli

nel ſcovrire incinta Maria cadde in

an'guſlie tali , e tante', che trabboc

chevole rendendo il povero ſuo cuore

nella pena , lo poſero in pericolo, o

di tradir ſe ſlcſſo, ed accuſar ia Spo

ſa , o di fuggire , e laſciarla ſola a

quindi agitato da penofiffime ſolleci

tudini , aggiraſi , ma non sà dove:

fiſſaſi a ripenſare , ma non sà che ;

iludia a riſolvere , ma non ſa come;

immobile perciò fra il tacere , che li

è pena , ed il faìellarne, che l'è tor

-mento , trovaſi‘ in una pena tanto

grande , quanto più eſprimer la pub

una ſomma agitazione. Ma che? gra.

zie al Cielo, N. , che conſigliato in

fine dall' umiltà , riealma le procelle

dell' agitato ſuo cuore , rende alla

ſua fronte il grazioſo ſereno, ed a

ſuoi torbidi penſieri la bramata pace,

non con altro , che con la ferma ri

ſoluzione di volerla ſecretamente ab

bandonare : Voluì: arca/_tc dimìttm

cam; ( Mim; r. v. [9. ) Sapeva ben’

egli , come in tempo opportuno una

Vergine doveva partorire il tanto

bramato Meſſia, perciò ſi dà a crede

re, che l’a diletta ſua Spoſa potrebbe

ella eſſere , onde ſu le prove convin

centi di ſua ſantità ſi fa a preſumere

in eſſa lei più toſlo un miracolo,che

ſoſpettare un errore; -Riſoluto qui::

I
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di di non giudicarla colpevole , e

riguardando inſieme il prodigioſo in

nesto d’ un Dio fatt’ uomo nelle ſue

viſcere, determinò la fuga , vergognan

doſi di ſiar a fronte alla gran Madre

di Dio , ed arroſſendoſi ſu la baſſe:

2a del ſuo niente avere per ſudditoil

ſuo Figlio. Atto di sì profonda umil

tà in vero, che ſarei quaſi* per dire,

non eſſere ſiaro niente inferiore a

quello, con cui la Vergine ſi avanzb

a rinunziare la Maternità Divina ,

giacchè ſmarriva in atto ſ’teſ—ſo ed

una Spoſa sì grande , ed il bel titolo

di Padre d’ un-Dio; Grazie dunque

al Cielo,N., che in questo ſol fatto,

che per troppo attenebrato ſembrava,

virtù così belle riſplendono in Giu

ſeppe; ma come mai porevaegli eſer

citarſi sì penſertamenteſſnella castità _,

nella ſede, nella .pazienza , nell'umil

rà, ſe non era entro di ſe fornito

della più ſoprafina ſantità? Se tutte

queste addotte coſe avvenute foſſero

lunga mora di tempo doppo ſeguito

il matrimonio , potreflimo noi dire ,

ch’egli acquistate le aveſſe poco apo

' co colla compagnia' lla ſua diletta

Spoſa, ma ſe elle ſul p 'dèi-pio avven

nevo, come non dovrem noi dire , .e

ſenza tema d’abbaglio ancora, ch’egli

entrato ſia in tal maritaggio con L'

apparato di tutte le virtù più nobili,

perchè lo rendeſſero degno Spoſo di

Maria, vero depoſitario de’ ſecreti di

vini , e giusto .nutrizio d’un Dio in

carne? Ah .' che non verdeggian, N.

così di primavera le ſponde,-edicam

pi , nè di ,tanti frutti‘ ſono nell’ au

tunno adorni i .colli , .quanto di vir

t-uoſì argomenti abbonda il cuor di

Giuſeppe; il veto dunque carattere

distintivo di lui è quell’ ammirabile

ſantità , colla quale .egli ſplende ſ0

pra di ogn’ altro Santo , ,conſiderato

nelle proprie ſue particolari , ed am

mirabili virtù. '

Indi laſcio conſiderare a voi qual
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foſſe riuſcita poi la ſua ſantità fuori

di ſe, vconſiderato in quelle virtù,ch'

ebbero per fondamento un matrimo

nio con sì ſante diſpoſizioni ſeguito ;

mi dò a credere certamente, che ſeb

bene l’ umiltà di Maria (diciam così)

contentata ſi foſſed‘ uno ſpoſo , cui

il carattere della ſantità ſpiccare non

lo faceſſe tra i primi Santi del mon

do , pure la continua converſazione ,

ch’egli ebbe ſeco bastava a renderlo

fra tutti il maſſimo. Eh I conoſceſſi

mo pur una volta noi , quanto pote

va un eſempio delle più eroiche virtù

portato ſu .gl’ occhi di S. Giuſeppe 5

Paſſa egli, N. una tale quale conge

nietà fra le anime , che facili ren

dendole a farſi una immagine dell‘al

tra, come che tutte due hanno l’isteſ

ſo principio _, così tutte due le rende

diſpoſie all’ imitazione del costume .

Quindi avviene , che avendo l’ eſem

pio una grande autorità ſu del nostro

ſpirito, e rivolgendolo agevolmente

all’ idee, che li propone, fa sì , che
per imprimere in noi la varietà de'v

geni non vaglia tutta l’ imitazione ,

che l’ indole .

Ora ‘dunque ſe la coſa così la và,

qual profitto non avrà riportato Giu

ſeppe da tanti anni di converſazione

colla più ſanta di tutti? La ſola pre

ſenza d’un'anilna. così modesta , umi

' le , e pia, la ſola virtù _d' un model

lo così ſanto, e perfetto , come pote

va ſar di meno a non ſvegliarlo ad .

ogni ſorte di virtù, accid con affetto

grande , con studio ardente le acqui

ſiaſſe tutte .7 lmmaginatelo voi, ſe ſia

poſſibile di quanti grandi eſempi ſoſ

ſe ſiato testimonio in questo conver

ſare di Giuſeppe, e quali impreſſioni

abbiano eſſi fatte nell’ anima ſua gran

de? ſe una ſol volta , che per qua

ranta giorni entrò in confidenza con

Dio Moisè ſu ’l Sins -, colà ſu :I

monte con pompa di maestà sì terri

bile ( che al riverbero di .quellaluce

divma
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divina , che liv sſolgorava ſu ’l vol

to ) conoſcevaſi 'beniſſimo aver egli

trattato col Sole *, quale ſplendore di

perfezzione avrà riportato Giuſeppe

da tant‘ anni di converſazione con

Maria, ricopiando al vivo in ſe fieſſo

la ſpirituale immagine d’ una Spoſa

così ſanta? Certamente checomeſcuo;

teſi nella grotta i' Aquila , e ſopr

ogn’ altro volatile ſolleva generoſo rl

capo , ~Îorchè nell’ Oriente ſpuntar ſi

vede l' amico luminoſo Pianeta , così

Giuſeppe ſcoſſo dall’ eſempio di Ma

ria , generoſo ſollevaſi ſu della turba

‘d’ogn’ altro de’ Sami, che preceduto

‘l'avrebbe d' innanzi, o ſeguito di poi:

Nmjſe :fl ( parla così il mio Sera

fino da Siena ) bum: *virum ad

mímndt ſanflitatìr, grati“: , *virtu

tís `; primo quantum ad matrimoniale”:

unìonem ,' ſecunda quand cominna‘m ra

}Mbítatíonem .

Q'ueſi’ eſempio dunque di Maria -,

benchè taciturno , e cheto stato ne

foſſe , bafiava ſolamente per rendere

Giuſeppe fra tutti iSanti il maſſimo,

tan-to più, che per naturale ſua incli

nazione era così portato alla ſantità,

che ruggiadoſa nuvola non è diſpo

ſla a ven'ire abbellita da' raggi dorati

del Sol che naste; ora quanto più ſa

rà egli divenuto tale , allorché appli

cavaſì Maria con rutto l’ ardente ſuo

zelo, per renderlo fra tutti i Santi il

più ſanto P il dubitarne , N. è lo

fleſſo che negare l’evidenza,e l’eſem-`

pio , poichè' potè Gorgonia la Santa,

al riferire del Nanzianzeno , ſare d'

uno ſpoſo Gentile un Cattolico vero,

e perſetto,perchè amaſſe‘ella con -più

‘perſezzione lddio , giacchè amandolo

ſenza lo ſpoſo, li ſembrava amarlo

dimidiara : ur ſia :ora ( parla così il

citato Teologo ) , 'O' non dimidìata

ex ſm' parte diligem 5 E non poteva

poi la Vergine ſare, che con l‘ardore

del ſuo gran zelo S.Giuſeppe fra tut
'ì xi i Santi .diveniſle ‘il più ſanto, per

“ì’_ TomJl.

chè poi ella in'compagnia dello Spoſo

amalle per ?gm parte lddioe Si , ſe

Maria ſoypr ogn’ altro amd lddio ,

?optca‘ oſgn altro alncora fè che l'amaſ

e iuep e: t 1c tot .
tum dimizîiata (Fc. a’ o non un

Quali grazie 'perciò non avrà Giu

ſeppe riportate in ſe fieſſo da Maria

comunicatele da ſe medeſima, o da,

D10 impetrate a lui Z Eh dilettiffimi,

cbe non Vl è luogo da dubitarne

giacchèupregava alla fine per uno Spoñ’

ſo a DIO sx caro , cui ſiccome aveva

avuto tutto l’ impegno di darlo per

conſorte a Maria , così glie lo ave.

va a _dare tale , che foſſe ſlato de

gno_ di Maria, voglio dire , fra tur

ti i Santi ll più ſanto , giacchè fra

.tutte le Sante , li dava per Spoſa la

più Santa; Ed un Dio, che ſi eleſſe

per Padre Giuſeppe , come poteva

frenare le impazienze amoroſe a non

riempire quell’ anima grande della più

fina, della. più pura , ed illibata in‘—

nocenza? Un Dio , dico , che nel

traſcegliere la Madre ebbe tutta la

geloſia per la di lei ſantità,ondepor

tolla a ſorvolare nell' innocenza l’

eletti tutti del Paradiſo, come poi

nello eleggere il Padre non ha volu

to , che fra tutti i Santi del Cielo

foſſe il maſſimo? Soſpettarne, N. è lo

ſieſſo, che confondere i divini penſie

fl di D10, tanto più,ch' egli voleva

eſſer tenuto da tutti per figlio diOìu

‘ſeppe , e quindi ’ſe non poteva farlo

conoſcer ſuo Padre da `i lineamenti.

‘del volto, voleva almeno dall’0 ſplen

dore de’ costumi renderlo ſimile alui,

per aſſicurare non ſolo gl’ uomini,

ma ‘anche l’ inferno , che Giuſeppe

era Padre dell’ Incarnato Verbo .

_Ecco per tanto i frutti riportati da

Giuſeppe in queſlo divin maritaggîo

ſuon di .ſe in tutto quello , che li

ſu comunicato da Gesù , e da Ma

rla z Ma coſa mai, N. ſarebbe ‘la ſna.

ſantità ,'*ſe ſolamente per lui ſatigaro

D aveſſe
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aveſſe , ſenza avere riguardo. di ri

ſplendere colla ſua beneficenza doppo

di ſe? ſarebbe certamente un. bene ſo

lamente contento delle ſue prerogati

ve , come coſe per ſe ſolo riſerbate,

ſenza farle ad altri paſſare , e diffon

_ dere; ma nd. , non poſſiamo noi que

ſio di, S. Guſeppe aſſerire, impercioc

chè. , ſiccome egli è un. Santo ſopra

ogni Santo conſiderato nelle ſueparti

colari_ virtù , in quelle ancora, che li

furono comunicate- da Gesù* , e da

Maria; così ancora tale lo è per

quelle, che ora eſercita per noi in Pa

radiſo ., '

'E‘ comune inſegnamento di tutti‘,

che una coſa quanto più al ſuo prin

cipio ſi avvicina ,, tanto. più perfetta

mente partecipa. delle ſue ſingolari

proprietà, delle quali. il principio ne

và. ricco ,. edi adnrno ; Così l' acqua.

quanto più alla ſua origine s? avvici

na ,_ tanto più- chiara e cristallina ſi.

vede ; l" Apostoli ancora perchè più

proſſimi ,. e vicini a Cristo ,,. fonte di

eterna. vita- ,, dalla cui’ piena.- uſcirono

d'elle grazie i torrenti', per inondare— .

il Cristianeſimo tutto ,, tanto- più’ di

elle arricchiti ne andarono L Ciò»

unque ſu ſia per? inſallibìl'ezeſſen-ñ

do S. Giu eppe doppo Maria- , e per

affinità , e per uffi'zio il più- intimo,e:

vicino al fonte d’ ogni grazia I—'ddio ,_

chi può, dubitare, ch‘egli non ſia appò.

l’Altiſſimo; il più‘ valevolei‘nterceſſore

Per ſecondare è voti noſiriP-Ah sì, per

Breſſo ſuſcita-uit ( al dir dell' Iſolano):

omínur. Saníſumñ joſeph ad honorem

mmini: ſui capra O' Patranum pecu

- iii-nm. Imperia' mike-mi; Ealefia.. Che

Iortuna- dunque è la nostra avere co.

laſsü in Paradiſo. S.. Giuſeppe col ca

nttere luminoſo in fronte di. nostro

Protettore , e di Padre d’ un Dio P“

Elie timore di- ripulſa potranno ave

re. le nostre preghiere ,, ſe ſono poi:

_ñtate al Tribunale; d' un Dio dall au

'Atità di S Giuſeppe .P Non diſporrà
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forſe a ſuo piacere del divino potere!

Non farà che a torrenti pioveſſero

per profitto de’ ſuoi divoti le grazie

tutte P S‘i ,_ e per chiarirvene d' ap

preſſo alla Scrittura .

Inſidiam- dal protervo- Aſſalone Da

vidde, volle farſi compagno d" ogni ſuo

pericolo Berzellai ,i e. da. fedel vaſſallo

generoſamente lo ſe' padrone d'o ni ſua

ſostanza ', eſſinto con l'a morte i ſedi

zioſo.,,e ristabilito nella Reggia il Mo

narca ,i riand‘ando colla mente il bene

fizio , chiama nella Corte il benefat

:ore , gl’ offre con liberale promeſſa

quanto ſperar poteva` da una Poten

za. beneficata : Qgidquíd‘ tibi-Platani!,

quod preferire me, imperi-416i:. ( Reg.r9.

v. 38. )~ E Berneliai, a cui stavano ,

più a cuore i~ vantaggi del figlio, ri

ſponde r Eſf ſerva: tua: Kamaqnvedi” :ecum- , C9" ſar:. e} quidquid &o

num- ribi ‘uidetur ;. ( ib.. 1.7. 39a). Sire,.

li dice ,- ſarà due volte generoſa la

vostra bontà, ſe ſiaande- neL figlio mio

le grazie ſue, obbligando nel tempo.

isteſſo due vite al ſuo ſervizio..

Dalla Reggia di Geroſolima- , N".

ſacciam- paſſaggio. a quella: dell’ Ept

pireo, così; dicendo : Quante- inſidie

armòi contro Gesù. l' invidia d'Erode,.

pets metterli in palco. di ſupplizio la.

cana P Chi* fu- il ſuo fedel vaſſallo ,.
che per ſcamparlo- dalla _movte,lìo con

duſſe in Egitto ,, e l'oó ritornò in Pa

lestina .²‘ non altri , che Giuſeppe ;.

ſpetta! ora al Eiglio, che ſiede in tro

no di Maestà farli uſare per- gratitu

dine come Lì piace laſua Onnipoten—

za: Qgìdquíd', ſembra aſcoltare nel, tro

no della Divinità, quarta me ptzíerìl,

impetmbic ; E. coſa credete. voi, r1-

ſponderà S. Giuſeppe a si giuste , ed.

illimitate offerne,collocatoñ da una. par;

te nel’~ colmo delle ſue felicità,edall.

altra- obbligato per l" oſſequioſa pra

testazione de* voti nostri~ì Sì , dirà

ancor egli cpme a Beraellai : ;Sana

[mi ”ai , [ac ci: quídqmd boni-m ”131:

. . ‘WL
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Width”: Date si,date,o Figlio,uno ſguar

do amoroſo a quei tanti divoti, che a

me diede la loro più fervida divozio

ne ,‘ſi vuotino per eſſi le vene più

ricche di voſtra beneficenza , ed ai

berghi nelle loro caſe una coflante ſe

licità , acciò conoſcano ancora per vo

. ſira gloria quanto io quì poſſa per ſe

condare le loro brame , per conſolare

ì loro .deſideri .

Non ſembra ſorſe a voi, N. , che

così ragionato aveſſe con Dio S.

Giuſeppe? Si, domandatene voi ſieffl,

e le voflre venture', e .ſappiatemi poi

dire’, ſe dacchè adoraſle in Protetto

re S. Giuſeppe , mai ſiniſìro acciden

-te intorbidd la voſh-a gioia. Deh !

` dunque confidenze umane ( finiſco la

mia qualunque ,ſu orazione , e la

chiudo ,con ,le parole una volta dette

da .Faraone a’ ſuoi vaſſalli alflitti dal

la -sareſlia, e dalla ſame ) Ire ad _Io

ſepb ; ( 600.41. ‘v. 55. ) andate sì a

porgere con umiltà le preghiere vo

flre a S. Giuſeppe , perchè ſolo in

lui potrete godere non bugiardo la

`felicità“, giacchè fra tutti i Santi egli

ſolo la diſpenſa ſincera , e .ſenza ve

run meſcolamento di male : Si , I”

ed joſeph, e ſiate ſicuri, che vin quel

modo appunto, in cui l’iride, vſintatt

wcbè benignamente ſarà riguardato

'dal Sole, apre a’ nostri ſguardi una

ſcena di piaceri nella varietà de’ co—

lori ; così fin’ a tanto .che ,i voti vo

flri ſaranno .benignamente riguardati

dal forte Patrocinio di S. Giuſeppe ,

'o che vago commercio di coſiante ſe

licità , o che grato albergo di celesti

favori pioveranno a voi dal Cielo .

Regni dunque , come ſin' ora regnò,

e più anzx s'accreſca nel voſlro cuo'

're una sì tenera divozione verſo il

Patriarca Santiſiimo ,* ma colla bell'

armonia del labro, corriſponda anco

ra .la imitazione del ſuo ſanto costu

me.

E voi incompara’bile S.Giuſeppe,a`

di cui piedi ripongo non men l' Ora

:0re , che l' orazione ancora , l' uno, `

e l'altra confuſi per ilpoco ,che di voi

diſſero: Non aſcoltate le mie preghie

re, perchè poveriſſime d' ogni merito;

udite bensì quelle., c'be a voi preſen

tano :anti cuori divoti fedelmente quì'

adunati ; queſii perchè conobbero il

merito vostro, per cui vi rendestfl der

gno Spoſo di Maria, primo Miniflro

de’ divini intervalli, e vero fondamen

to d' ogni perſezzione ; .perchè ſeppe

ro quanto di bene :portò a voi l’eſem

'pio, il zelo, l’ autorità di Maria, e

l’adozzione di Gesù in vostro figlio,

meditarono con ſanto , :e generoſo

penſiero di far sì , che riſplendeſſero

per ogni parte le pompe riſpettoſe

.dovute al voſiro culto, e giudicarono

`inſieme , che la elezzione di voi in

loro generoſiſſimo Protettore , non l’

.aveſie avuto ad impetrarli meno d‘ una

.eternità beata in Cielo . 'A voi per

ciò ſpetta di ſoddisfare le loro brame,

per farli ancora conoſcere , che dove

non ſi commette errore nello eleggere,

mai s’ anno da ingannare le ſperanze ;

non petendoſi negare , 'che non ſia

un nuovo genere di comando ogni.

voce di Genitore, che prega.

Dum Pam mmm ”erat ,rapa-”M

imPm'um .
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Chi/ia confixum [una Crue::- . Vivo autem , jam non ego ;‘

_'Dl‘ülf vero m me Chi/Zu:.

Ad Galat. z`

I ſpettabile gran ſhbíetto

al pari elevato , e ſubli

me della ringhiera parla”

re in concorſo di nobi '

avveduti Aſcoltatori, ſen

za che ſi turbi al Dicitor il volto ,

s’opprima il ciglio,s’occupi il cuore,

ſi diſconfortin le forze,che bella glo

ria! che lieta ſorte t che proſpero

vantaggio .' Non vediamo noi i più

. ſacondi- Maestri delle grandezze atter

riti , talor che trattano , stantí per

abbandonare l’ impreſa , come il vil

lanello s' arresta in vedere qualche

ſerpe nel prato, il quale erga gonfio

il capo! quante ſiate cinti d’ogn’ in

torno d’ eroiche, ſpeciali impreſe ,che

  

..o per o ni qualunqueiparte ben. riflet

tute pargon lume di. rarità. ,' quale

traſciegliere,per così trarne la giusta

idea, con che eſprimere i lodamenti,

confuſi ſi perdono *, nella guiſa , che

fiiol men prattico paſſaggiere ſmar

Îirſi appunto , ove fe gli offrono più

strade, per cui meniſi al caro termine

ſenza guida , e ſenza face P -sbigotti

11 , ed» agitati , incerti , ed attoniti

da' fatti meraviglioſi , ed illustrî , da

gesta grandi, ed eroiche, non. avendo

pupille forti a ſostenere laſplendidez

za , non ſiv rivolgono indietro a ri.

guardarne gl’ effetti,a colui ſimili ap

punto , che guatando il Sole , e la `

sfrenata gagliardia de' raggi ſuoi ,che

a tutta lor forza il feriſcono , ſoffri:

non potendo, voltaſi il più delle vol

te indietro a vagheggiarne ſenza pro

prio dannoñi riverberil E tuttavia z.

credetemi , per inculto che ſia , e dt

leggiadre forme ſparito,timorenon mi

prendein-questo dl, che di s`i chiara luce

adorno a noi ricorre , ſicché al mala

gevole per altro , ed alle forzc- mi;

ineguale cimento, m”accingo con am

mo franco , con cuore magnanimo ,

non già perchè ſuperiore io mi cre

da alle celebri, glorioſſſime dive ge

sta dell'Eroe, che tratto, stolta fareb

be preſunzione la mia avventurarm

cosi , poichè meſcolaſi ſempre un llol'i`

ſo che di ſopraumano , e divino de

Santi, che a noi dona la Provvidenza

divina , ma perchè m' è tocca quaſi:

oggi ?onorata incombenza del non mai

ñ‘i”P—,ſn

appien
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La

appien quaggiù commendato mio cele- .

bre, inclito Patriarca , viva immagine

del Nazareno del Golgata , del tre

Perchè Franceſco crocefiſſoñ.- e ne!

corpo , e nello ſpirito vive in Cielo,

ed in terra, e per la terra , e per il

volte ammirabile Franceſco gl’ enco— , Cielo. Nol credete forſe P Attende

mi narrare, onde adorna ſua vita ſu .i

Se Franceſco è del preſente interte

~ nimento l’obietto , perchè ſcorarmi ,

sbigottirmi , agitarmi , quando nel

detto dall’ Apostolo tutti ridico i preg

gi ſuoi? Se Franceſco . dicendo , un

uomo vi ſi para incorrotto per l‘a

giustizia , immacolato per l’innocen

za , intrepido ne’ perigli , costante negl’

azzardi , Vittore nelle battaglie, ſol

levato nella contemplazione di Dio,

ſprofondato nella cognizione di ſe fleſ

ſo , infiammato per la ſalvezza del

proſſimo, Apoflolo, Martire, Anaca

reta, umile, paziente,,timorato,gin~

ſlo ,‘ perfetto , innocente . Che al

par di Moisè acque traſſe dalle ſelci

per riſioro de’ſuoibeneſattori . Qual'

altro Elia elevato com arve in aria

ſu di riſplendente coro i fuoco. Ad

eſempio di Eliſeo ravvivò fanciulli ,

ed a ſomiglianza di Criſto moltipli

cò nelle ſoreste il pane per la refez

zione de’ ſuoi Religioſi Fratelli colle

reliquie d’ un pieno ceſſo . 0b illu—z

(ire .' Portentoſo! Mirabile l quanta

gloria vi conſerì mai dall'alto quel

ignore, che fedelmente ſerviſſe ! Quin

di come al gran Dottore delle Gen

ti riuſcì ritrarne in ogni ſua parte

del. Crocefiſlo Signore glorioſa l’ im—

magine; daccliè vivendo inñ queſia di

miſeriepiena dolentìſſima vita in tut

to rappreſenta” il Divin Maeſtro ;

Così_ laſciata da parte tutta -qeella

moltitudine d’immagini virtuoſe , ſo

pr’ umane 1 poco .mea che divine,

per non tradire la divora eſperta-rio

ne voſira al detto Am’ annielìo dell’

Apoſiolo: Chriflq ronfirarîſxm O". Per»

{rbè- franceſco qroceñllo nello ſpirito

viveva, col corpo , ma per il,Cielo ‘,

Perchè’ Franceſco eroe-,eſilio nel ,corpov

viveVa collo ſpirito, ma per la terra;

te con pazienza i rifleſſi, che-dal Fi.

glio d’un Padre crocefiſſo propoſti ,

benchè imperito ſia nel dire , avran

ciò non oſìante forza bastevole da

crocefiggervi nello ſpirito, per vivere

ancora voi con il corpo , ma per il

Cielo; nel corpo per vivere collo

ſpirito , ma per la terra ; e nel` cor-,

po , e nello ſpirito , ma per vivere,

per la terra, e per il Cielo: Inco

minciamo.

Vivere in terra, ma come in Cie

lo, ſono cosìdiſcordevoliinſra di loro,

che, a teneredi molti aſpetti, ſotto

quali ſi fa ſovente rifletterſi, ſe s'

attende l’ uſato corſo , non può uno

ſerbare intatto il ſuo eſſere , dove l'

altro lo ſerbi intiero; nè val quello

rinunziare il ſuo naſcimento , dove

quello non ſi conſuma! E'queſia ter

ra di noſlra vita l’ eſilio, la Patriail

Cielo di nostra beatitudine . Queſio

la noſtra libertà, dove l’ anima fatta

Regina , lo sſarzo vagbeggia delle di…

vine perſezzioni ; E' quella il noſiro‘

carcere , dove ritenuti ſiamo in pe

noſiſſima prigione . Qui pianti , la—

grime , ſingulti , ſoſpiri ; là gioie

piaceri, riſo , godimenti ', quivi de ,

noflri ſenſi la mollezza , il tìtillamen-î

to delle paſſioni, le inclinazioni del;

cuore, i capricci dello ſpirito da fron

te , da’ fianchi levan fieri moro-ſi per.

affondarci, e quaſi nave battuta dall'.

aquilone , non ci rendoo ſicura per,

un momento ſolo di Dio la grazia ..

Il [perchè, l' oriental Barone tagliato

al egno deſcuor di Dio ,-oojato d't

tirar Piòla-121130 il ſerraggio trp-?Poi

durp 'di queflo. agganci-iam.

( impogtuuava, il' Signore zcon- dimm».

de ſat-te ſerviti-eda’ ſoſpiri ì : Qua”.

da _veni-rm., .app-araba in ;pn/peſi”

Domini; (Pſelóas- v-.z-Jj WH;
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flálo delle Genti intolennte di sipe

noſe catene , e ſoſpirava l’lverivici—

na cÒlla'morte la libertà. Cup/'0 dì/Z
ſal-ui , O‘ eſſo vturn Cbnſiflo , -( .Phi

lip. x. -u. 23.), e vporgeva voti , per‘

eſſer 'liberato dall’ oliacolo . che gli

{rapponeva il corpo'di queſia morte:

Qui! me lìbevabit de corpore mónì: bu

ju: .9 ( Rom. 7. 'v, 24. ) ſu tale ri—

fleſſo non deveſi’ ripucare che stranez

'za, quando foſſe tra noi , per ſorge-

re illustre Eroe , in cui l’eterno p0*

tere, `non oñante .l’ oppouimento, che'

vi ſi -ſcerne ., ;l' una , e J’aitra vita‘

ſerbaſle unita. Su tali premeſſe ecco, N.

ove ſcorgere a luci aperte la crocifiſſion

di Franceſco nello ſpirito in vivere

entro il mondo, ma fuori di mondo:

fa flmmdeexlra- manda”, alla ſormo—
la del' Namianimpîf l i

-E peu :certi-,ſax chi di voi cadet'

può io dubbio- ,.'clie fra termini augu

ſiioſi-del grave eſilio', dove‘ geme l’

uman lignaggio ‘non viveſſe France

ſco in Cielo., vquando fin da i primi

aiböri dellaſreſca età ſua ebbe catan—

tb a cuore il morire alle lei-rene,

ſeccioſe yroſpérità di' queſia'vita 2 il#

più vaga, il 'più aggradevole, il piùl

morbido , -il più luſinghiei‘o .,ñ ‘il più

ſplendido, il più onorifico, che l’am

bizione riſìegÎiano , che i ſenſi ap

petiſcono ,-che il mondo ſuoi preſen

tare , per ,trarre alla -ſua ſeguela .fin

delle faſce le creature", ſe gli ſa all’

incontro .' Ma qual ’pro? Preme'egli

cOn‘ franco 'piede le .delizie , gi’ agi

_della paterna’ caſa , le ricchezze, che'

d' ogn‘ intorno lo circondavano. Ciò

ci addita , I’ aver egli _ſortito in una

nella la mſcita 5 adulto ſi ſpoglia

della ricca-vello per ,ricovrire la nu

dità d’un mendico , rinnnz‘ia in man

del Veſcovo la pingue ſua 'eredità ,

cacciandoſi fin la propria camiſcia .

Vivevä ‘-qual 'in mezzo al mere la

conchiglia , che girata intorno-‘da un

immenſo Oceano di acque , non ne

*one [V. "

ammette Il ſuo ſeno una (lilla . Cl’

occhi ſuoi, direbbe lo Spirito Santo,

occhi erano di colomba ſu de’ tivi

dell' acqua, che nel‘ latte ſon terſe .

-Orulì ejm 17m! columbt .ſuper riva:

4921417147” , qu.: .1430 ſunt lo”. ( Cam'

m. 5. *0. 12. ) Ma perchè mai an

dar mcndicando il latte le colombe,

per fitlarvii di loro ſguardi ,atto

quelli più toſio ad oſcurare , che a

chiarire la vista , quando rilevar po

trebbero le loro pupille in quell' ac

que chiare ,' e cristaiiine , che hanno

innanzi i‘ Avvertifle mai ,dice il Nan

aianzeno la proprietà del latte distín

ta dagl’ altri liquori I dOve tutti gl’

umidi corpi riflettono in ſe l’ imma

gine de’ corpi oppoſii , il latte ſolo

nè confuſa , nè chiara unquernai la

riflette': Obſervare e/Z, ſolum la: inter

bumìdc ‘corpor- pro rietatem bum' habe

”, and in eo nu liu: ”i ſimulata-un!,

*vel ſimiſhudo .carçſpìcìatur ; Si preſen

tavano a- Franceſco la— proſane loggie,

i _banchi-mercantili , i -traffichi ,i cam

b), i negozi, gl’agi della .caſa parer-ì

na, la delicatezza, il Îuſſo, e delle'

ſpoſe‘ il ſaſio; che ?Franceſco qual-‘ce

leſie colui-nba da quest’ acque rivolge

i— ſguardi ,‘ per non mirarne nè pur

’l'- immagine, avvegnacchè nel candido ,

dolciſſxmo‘latte della Ceieste Patria

fiſſa -i ñſuoi ſguardi, per attingere in

queſio ſecolo celeste vita, da che cro

ceflſlo nello ſpirito volle morire al

mondo .-7 Mali ci”; fit!” columbx ſu

p'n 75ml” ‘quorum', yu: lai?” ſu”:

loft" " ' -

Ed a buon conto potè ſarlo,N._,poi

che nè men ipicciola mondiale delizia

delle tante,e sì rinomate , che i cor

porei nostri ,ſenſi~ ſorprender ſogliono

_ammeffero i_ ſenſi ſuoi . Non diletto,

cui ſoggiaceſſero {e ſue luci, che ſot

tratte pet-‘ia modeſtia , {in da uno

ſguardo ,‘ancorc‘i’iè lecito z ſuron cre

dvti ſenza vita ; Non ſapore , cui

cmſedciſſcro le ſue labra , che di

4—**

ì ‘a‘,

 

giunte
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giunte per l’affluenza fin da ‘un cibo,

che non foſſe ſcondito a‘rcenere , lo

bandiron per morto _al gpsto ; Non

‘piacere ,‘cui ſottraſſero lt': ſue mem

bra, che ritorte per lo rigore fin da

un ſonno, ancorchè menomo , ſenza

ſpirito lo appaleſorono; viſurono fla

gelli da lui non ammolliti con Vivo

ſangue;vigilie non interrotte da .lun

ghe meditazioni .z digiuni non dime

zati da rigoroſe inedie , affinchè an

nientato da ſua ſralezza qual terreno

vapore aſſottigiiato nell’ impreſſione

dell’ aere , e ſveſiiro di tutto ciò che

aveva di ſenſibile , in quei vaſii lu

minoſi ſpazi poi s’ accende, e nelle

ſue accenſioni ſi perde , e ſvaniſce ,.

ſol viveſſe al ſecol morto beata. vita

‘in, Cielo.

E qui per capirne la rarità, il più

illuflre ſovvengavi , che ne' ſuoi ce

lebri apparimenti ſcuopri l’Evangeliſia

diſcepolo : Ved' egli innocente Agnel—

lo collocato ſu di magnifico , Regio

Trono , cui. davaſi. incenſo , e gloria

da’ ſeniori d'elſa celefle Sionne, vene

randolo ofi‘equioſi come Agnello ſco

verto in poſitura- di vivo ,. quantun

que ucciſo : E: erre in media Tirreni,v

O' ſmiomm Agnum flannm ,tanquam

occíſum: (Apoc. 5. ‘u. 6. ) Sovrano ld

dio! e può darſi più ſlrana coſa P un

ſcheretro inſiememcnte- riſorto! un

morto: unitamente avvivato, ed avvi

vato dal ſito morire ‘- Gran novità ,.

gran. rarezza L ucciſo per‘ l."empiezza~`

viveva alla gloria, e felicitato da ce
leste , divina vita. moriva alv mondo .

Non akrimente ,. come in: illupore'

dell’ univerſh una volta-v rappreſentan

te a Giovanni, e vita , e morte nel"

.miflerioſo Agnello - Cos‘r oggi' in cer

ta, maniera, e per noſtro modo d’in

tendere , rinnovellare- ved'onſi in Fram

.ceſco- con meraviglia del' mondo. lir

oocente, filo agnello* ancor egli fie

noto- dalla- tirannide di ſe medeſimo- ,.

viveva; beata vita' in.` Cielo., e non

opponendoſi al ſuo morire il vivere,

an2i il vivere per opera della grazia

principio avendo dal ſuo morire, con

troppo raro portento fa .vederſi tutto

ſpirito, e par cadavere , ,tutto anima,

e par deſunto; in terra, ma come in

Cielo: Vere ( ad eſprimerla col Cri

ſologo) Vere carpa: [num ſul': 50/351”:

viver”, gaia *vivi: ocríſur: Quindi ſe

vedete piangere , e lagrirnar France

ſco, dite pure, che Franceſco emor

to al mondo, ma vive— aICiclo, dae

chè beati s’ appellano i piangenti e

ari quí' lager” .* ( Matt. 5. u. 5. )

Se umile l’offervate, ſe dona a'pove

ri non che il proprio convenevole ſa

ſlegno, che anzi la propria veste, di-ñ

te pure , che_ Franceſco è morto al

mondo , ma vive al Cielo, dacchè'

beati ſi dichiaran gl" umili miſericor

dioſi : Beati mixer,… beati miſcrìcorde::

( Marr. 5. v. 4.. ),~ Se nudo proſierne

ſi entro vepraioñ folto ,e rigoglioſa ,.

,ed ivi ora- ſu ’l deſiro , ed ora ſu’l

.ſiniſiroñ fianco rivolgeſì , ſquarciaſi .a

brani: le carni , traſoraſi- con' cento

punture ſe vene, dite pure-,che Fran

ceſco è morto al mondo , ma vive al

Cielo ,. conforme agi’ oracoli divini t

Beam: qui . . . ;10” ”ſpezie ad ‘veni

tatu, O' ìnſaniesfaſſn.( Pſel.39.'u.$.)*

In ſomma. ..

Caro Dio! coſa mai è" ciö,che ve

do , N., fuori d’ogni“mia eſpettativazf

xnlermm‘ ſëmbl’ami di Franceſco .la

celeſie ſua vita a-Ecco che epuaio in.

fra i'- ciglioni' di orrid'o, alpèſhmofi.

te dell‘ Alverna, ove in più. fendi”.

re ſquarciaſi ſcabra- rupe fra ſaſſi, e

dumi {i fa vedere ;. quivi non‘ eſami

na- le aſPrezze, non conſidera', i ſq' -

lori ,,e quaſircgrvo aſſetato,.- che lun.

ga via, corſo-abbia_,ſuñ diñ- aride ſab*

bia a. rintracciare ,il bramato fonte- ,

quantunqne racchiuſo_` il miri; di ſolt'e

ſiepe- , cola ſi slancil- ſenzariguardo,

tra- quelle ſpine ſi'` caccia , tra quei

“'ffli’ì— ſitasäfîttòisñ E.. ani chi-.2035?.

" ‘ ti :.7
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‘rilevare abbaſianza qual dura inedia

lo andaſſe di giorno in giorno este—

?mando le forzePcbi i lunghi ardorì

’della ſua-‘ſete; più irritat‘a , che mi

tigata da"òn qualche torbido:flillici~

dio , ſe pure di tempo in’ tempo ge

meavi colà giù P Chi il gran diſag

gio 'de’ stentati ripoſi , ora poggiato

ad un freddo ſcoglio , ora diſieſo fra

ſaffi ſcabri , 'ed in atteggiamento diſ‘

ſaggiato tutto-in ſe ſieſſo raggruzzo

ſato? Chi ll crude] uſo *,'ciie dentro

‘il fiero cardere'ſacevan di Franceſco

‘i flageiſi,~'i graffi ,*i ferri P Ahimè!

per qualche colpa ceſsò egli quaggiù

eſſer beato . Solitudine! in eſſa rico

’pronſi le Maddalene pentite, per ivi

;tergere ‘colle iagrime ii ſozzore , che

un tempo traſſer‘o da’ ‘diletti; ritiranſi

',lePelagie per correggere in mezzo

a' gemiti "ſe delizie' , che da’dìſſordi

‘ni un tempo 'ſi preſero; rinſerranſi le

Egiziache _,~ per ivi ſpegnere co’~ ri

’go'ri le' ſcelleratezze , cbe’pur toiſero

da" piaceri . Solitudine! Non ſcriſſe

llarione ſu la povera diffadatta ca

?panna.- Per i delitti di míaGio-pmlù?

Antioco: Per i debiti contratti ron la

'divine Giu/iizía? Motivo percui non

'ſorge ivi nè con un fiore l’ Aprile ,

nè con ſeme l’ eſiate , nè con un po

mo l’ autunno, ma ſpicca ſempre ſpa

tuto; iſpido , e crudo il duro inver

no íra' rupi, e valli , tra' ſpine-, e

branchi tra nebbie,`e piogge per

punire' e ree `, laide impreſe chi

‘vi alberga . Ab! ſe'ìn ſolitario de

'ſerto ſi ricovero Franceſco, per con

tratta colpa, ſoſpeſo reſio in eſſo quel

'detto dell’Apof‘ioio 2 jam babiramuc

‘in .Caſe/ſibi”- , et/ì Peregrìnamur ‘m n_

iî:. La molleì'iegge del corpo . . . .

Ma *oh‘ìroppo mal conſigliato , ‘-tropfñ

’po ’ingiurioſe alla _ſua `innocenza ap‘

"prenſioni d'un’ mio `folle penſare. Al

tro generoſo motivo ebbero in France

ſcoi voli del ſuo ritiro. Ve lo traſſe , ve

lpſpinſe quel Signore, ch’è di noſira

ru

IV.

vita l’ oggetto ,- p'et‘ levare la di lui

anima a rnccogſimento e ſilenzio , e

nella taciturnità ſe delizie guſiare del

Paradiſo , come Sciamo ingegnoſo

d’-api’,' 'che ritirato nel ſuo coviglio

in maniera vi ſi raccoglie, che in eſſo

avvì a comporre le rumoreggianti con

trade, e il diceVa Bernardo , e il

paſſo volgeva alla ſolitudine. -

A queli’ oggetto il Divino Spoſo lav

caſia amante alla ſoresta conduce, per

farſi aſſaporare quella manna,che non

guſìano giammai i figliuoli dei ſeco

lo .- Ducamî cam in ſolitudinem, (9'

íbì Ioquar ad cor ejus ; Oſe. z. 12.14.)

Concioſiacoſachè il tumulto impedi

ſce a noi l'avvanzarci nella cognizio

ne di Dio,ch’è una parte della bea

titudine; Per 1a troppo libertà , che

a’ noiiri ſenſi ſi dona , lo ſpirito ſi

diffonde nell’eſierno , e mettendo l’

applicazione a‘ tanta varietà di rappre

ſentanze mondane no’l ſanno nè ca

pace, nè degno di concepire quelle

di Dio . Or queſìo appunto ſpinſe

l’ anima ſempre grande del mio gran

Patriarca a volare qual’ aquila gene

roſa ali’ eremo *, affinchè il ſno ſpi

rito purificandoſi , e ſeparandoſi in

ualche maniera dalla ſua carne, ſoſ

?e più proporzionato ali’ impreſlione

della div-ina grazia; Ed 0h come be

ne gli è riuſcito il‘ diſegno 3 ln que—

~ſlo innalzato ſopra ſe' (leſio da’ſavori,

e contemplamenti ,' da’ rapimenti , ed

eſìaſi ai— penſamento eli-Geremia , ſe

dendo‘ ſolitario, ma taciturno , ſolle

vato ſopra di ſe,ſileva a'ripoſarſi ſo

‘pra quel Dio, che è il Dio d’ogni

conſorte, per tirarne l’ ottimo d’ ogni

bene , ed inſinuarſi in quel medemo

Signore, ch’è la vena d’ ogni ſaperet,

per eſitarne nuovo comprenſore'lo no

tizie più recondit‘e , e le cognizioni

più alte: Sedebir ſolharius,(7uubir,

giÃ-a ſevavit ſuper ſe. (Thun. c. 3- ‘U

28.) Rupi aldíſiiſe di quelle ſante

ſoreste dell’Alvetna quante volte ilo'

ve e
J
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› vedeſſe ricevere i lumi dello ſpirito

di un Dio , quando egli applicavaſi

alla meditazione delle coſe oeleſli?

quante volte immobile lo ſcorgeste~

nella contemplazione de’ miſieri ,in cui

era tutto occupato P quante ſiate

ammiraſle ſua mente ampliata , ed

eſieſa ad avere la converſazione ne’

Cieli, a perdere ogni memoria di eſ

ſer viatrice ſu queſia terra , e pere

grina , potendo ben’ egli dire con il'

Apoſlolo .- Noflra aur’cm converſano”

Celi: :ſi: Quindi meraviglia non fia,
.lì-ſe ſpalancato a Franceſco il Cielo ,

ecommutata a lui in Paradiſo la ter

-rra ,, tutto del divino ſpirito dovizio

, ſo , e ricco , ſparita da’ ſuoi occhi

ogni nebbia', e dileguata ogni caligi—

› ne,vede nuovo , celeſie, beato le vr.

ciſiitudini di quaggiù , diſcerne quel

le , che noi chiamiamo a piena voce

grandezze , un vero nulla, il vuoto

d

`. de’ noſiri deſideri , la follia di noſira

ſaviezza , l’ inutilità delle uoſire oc

cupazioni, la ſiravaganza de'noſiri di

letti‘ : Vede quel Ternario di perſo~

ne , che non puoi eſſere Uno ſenza

eſſer Trino, e che ſembrando Trino

ſia Uno , e con quello tutti gl’ altri

’inacceſſibili miſieri , che lo divina Sa

pienza ſece oggetto di noſira ſanta ſede.

E già Franceſco introdotto nel gau

dio del`Sign0re.a vederein Dio quan

to ad un viatore è permeſſo tutti

quegli attributi , ch'e ſono la perfez

zione della divina eſſenza, qual mai

ſarà ſiato di Franceſco l’amore? quan

‘to dunque acceſa la carità, quanto

`tenero il ſuo affetto, quanto egliſvió *

ſcerato verſo il ſuo Dio 2 ñoh quante

volte immobile , ed attonito ſi levò

in aria, mentre l’ interno fuoco l’ali

mento del Cielo diſceſoli prontamen

te ſeguendo al-la ſua prima fiamma

tentava di ricongiungerſi P oh quante

volte lampeggio_ ,ſovente orando a

guiſa d’ un chiaro ſole, perchè la lu

ae divina in quell‘ ardentiſlinio cuore

Temi!.

acceſa non potendo ſiar racchiuſa nell'

anima, ſi trasfondeva nel corpo 2

Quindi addottrinato nell’ arte di

ben’amare , era la ſua lunga dimora

starſene ſempre avanti alla divina pre- ~

ſenza, a Dio i penſieri , la mente ,

il cuore ; con eſſo i colloqui , con

lui proſeguiva i dolci ampleſſi . Ora

da quelio divampante Sinai come po

teva non uſcire un nuovo Mosè di

ſplendori il mio Patriarca 2 che ſe il

divino amore di quell’ anima ſanta

impoſl'cſlato ſi naſcondeva talora , mi

ca Franceſco dolendoſi, per non inter

rompere il corſo alla celeſie ſua vi

ta , era paſſato in lui quell' artifizio

dalla Sacra Spoſa uſato, per vagheg

giare_ in tutto il ſuo diletto . Piante,

fiori , ruſcelli -ſi offeriVano agl’ occhi

di lei, ed ella in ognuno ravviſava l’

immagine del ſuo amante i ne' ru

ſcelli la chiarezza di lui , ne’ prati

la vaghezza , ne’ fiori la .ſoavità ,

nelle piante i dolci frutti , e le ma

ture virtù ſue . Non altrimente ogni

_pianta ,- ogn’ erba , ogni rivo era a'

Franceſco un picciol ſpecchio, dove

vagheggiava il ſuo diletto , ed in eſſi

trattenendo la mente , quanto ſol ba

ſii a trarre i motivi d’ innamorarſi

della bontà divina in terra viveva ,

ma come in Cielo . Però crocefiſlo

nello ſpirito. -

Riuſci all’ Apostolo Paolo adempi

re colla carne ciò che ſorſe mancato

era alla Paſſione del Redentore, per

chè ſeppe impiegar tutto ſe ſieſſo ,

ſenza riſerbar per ſe tendenzaialcuna

per la ſalvezza del proſſimo .~ Adina

Pſea ea quis deſunt paflioní Chi/ſi

m came mea pra corpore eju: quad e

-Ec‘cſrfiaz ( Coloſ. t. 0.24,.) E Fran-~

ceſco qual' altro Paolo gloriaſi pure

d’eſſer crocefiffo nel corpo ,- e ſol vi

vere collo ſpirito , ma per la terra .

Poichè_ terreno vive celeſie vita ; ce

leste occupar ſeppeſi a pro del inon

do. .

i ' E quì
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E quì ad eſprimerne le ragioni ,

rifletteſie mai lucido ſole appaleſarſi

in un tempo ifleſſo entro,e fuori del

la ſua sfera , perchè fiſſo nel proprio

Cielo col corpo ſuo , ma con raggi

diſperſo in terra , ſenza perdere l’ eſ

ſere celeſle, terreno l’ appaleſa , di—

legua le ombre , che noſira terra ri

coprono, produce oro , ed argento nel

le miniere , bionde ſpighe ne’ campi,

e grappoli maturi ne’pcrgolati ?Tale

per appunto Franceſco, ſenza ommette

re la celeſle ſua vita, non laſcia eſſer

terreno ; e ſenza perdere l’eſſere di

Dio , li vien fatta impiegarſi tutto a

pro del mondo r Egregio* a Det-(av

rebbe detto di lui Origene )adl›uc

i” Deo. E che sì ; che non diſſe ,

che non oprò , che non ſece per la

ſantificazione del ſecolo, per l’ estir

pazione de’ vizi, per la cultura delle

virtù i E per -eſprimerne la giuſia~

idea, N., vi rammenta d’ Elia lo ze

lo nel ripurgare la terra da’ ſetori

peliilenziaii , co’ quai offer-iva incen

.ſo a Baal P Nel vedere l‘ acceſo Pro

feta la Sinagoga ſirin‘gerſi con adul

teri abbracciamenti all’ idolo inſame ,

che armato di fuoco bruggia i ſacri—

leghi ſacerdoti , ne bruggía i boſchi

‘ſuperſlizioſi , ne ſovverte gl’ Altari ,

ed a guiſa di ſucco appicciatoſi in

ſrondoſa ſelva non mai ſatollo, finchè

non ba ridotto i-l boſco tutto in ce

lere, e favilla.

Eſce Franceſco d’Aſſiſi, e ſcor

gendo nella nuova Chieſa introdotto il

mal coſlume, albergando, come inluo

go d’ aſilo , non men ne’ Gabinetti

dell’incredula Aſſiria , che nell’ aſſem;

biee dell' adorata Paletiina ; non men

nelle capanne de’ ruliici , e miſeri,

che nelle ſale de’ Grandi, che acceſo

di fuoco il petto, ſenza che riſparmi

ſudori , per rompere ali’ inſezzione il

corſo , nè il timor della vita , nè l’

inſidie, che ii ſi ‘pmn d’innanzi ba.

ſiano a farli laſciare_ l’ impreſa . Co

-a
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raggioſo ſi parte per la Soria, per

predicare di Gesù Criſio il Vangelo

a quell' inſedeli ; paſſa daivi in Schia

vonia; indi dalla noſira italia nel

Capitolo generaliſſimo ſpediſce molti

Miniſiti per invaire nella Morea con

tro del Maumetiſmo. Animoſo entra

nell’ Egitto, per convertire il Soldano

di Babilonia, inalberando da per tut

to ſopra le ruine degl’ errori abbattu

ti la Croce del Nazareno Signore .

Se non che notate la differenza tra

lo zelo d’ Elia , e quello di- France

ſco ; Eſce Elia dalla ſpelonca, ma

ſgridato da Dio: Qyid hic agi: Elia?

( Reg, 3. :.19. v. 9. ) , poichè era—

ſi ritirato, per ſcamparela perſecuzio

ne de’ Grandi z E: quei-unt anima”:

meam ," ( ib. 72.14.) Eſce altresì Franó.

ceſco dalla Patria al -ſolo cenno di,

Criſìo : Vada Franci/‘ee reputa domum

meant, qua: laóitur , talmente pronto

ad affogare nello ſparſo ſuo ſangue il,

peſiilente contagio , che l‘orrorepdel

pericolo lo innamora . Non teme le

ſquadre, che accampate ſotto la Città

di Damiata lo circondavano , diſpreg

gia le catene , che lo inceppavano 5

non ſa caſo dell' odio del Monarca ,

che anzi intrepido predica nella cor

te la verità di noſira ſanta ſede .

ll zelo d' Elia era un ſuoco , che

conſumava ; .quello di Franceſco un

ſucco indrizzato ad incenerire gl’ Etf

rori , ed a raffinare nella ſede da

Criſto il Maumetilmo. Avrebbe vo—

luto Elia ( oſſerva il Criſoſiomo)

annientare le Città peccatrici , e ri

durre il mondo all’ antico ſuo nulla;

annientare aurebbe voluto ’Franceſco

quel Regno infedele -, ma come alla

predicazione -di Giona ſpiritualmente

Ninive peccatrice, riſorge Ninive pe

nitente .

Nè l’ evento falli l’idea magna-ni

ma di Franceſco .5 poichè purgato_

mondo da tuttocib , che aveva-d’ in

fame , e `d’ iniquo, lo La riſorgere alla

per



o

 

n

perfezzione dell‘Evangelo , flabilendo

in eſſo l' Ordine ſempre grande de’

Minori, da cui ſono uſciti i torrenti

ad inondare il Criſiianeſimo, e ad

irrigare dolcemente la faccia dell'uni

verſa terra; onde viene giulio il mo

tivo, ch'eſſzndo crocetiſſo nello ſpiri

to , e nel corpo vive in Cielo , ed

in terra , e per la terra , e per il

Cielo .

Si gloriava , e con giuſia ragione

i’ Apoſiolo , eſſer' egli crocefiſi’o al

mondo, ſiccome que-ſii era in lui

crocefiſlo ‘:Î Mib!" manda: crurìfixm

:ſi , O‘ ego mundo, (Gain. 6. zo. [4.)

a ſolo rifleſſo di portare. in ſe il ſa

cro divin ſignale di noſira Redcnzio

ne: Ego enim [figo-rata Dominiin torpore me” porto, (ib. 'U- :7. ì) per

vivere in Cielo, ed in terra, e perla

terra, e per il Cielo. Vantar ſi può

anche il mio Patriarca eſſer egli

croceſiſſo nel corpo , e nello ſpirito,

per vivere in Cielo , ed in terra , a

favore del Cielo , e della terra , con

quella vaga , e leggiadra_ moſlra ſa

egli agl‘occhi di Dio col drappello di

ſagra Gente , che concorre a preme

re le ſue veſiigia, ravviſato in quella

miſierioſa viſione di armi , ed arma

te ricchiſſime ſegnate tutte col ſegno

della Croce, a lui dal Signore pro

meſſe , per trionfare ſu lo ſlendardo

della Croce. Quindi paſſata la di lui

anima al Cielo Ma infelice , che

diſſi mai l come paſſata l‘ anima di

Franceſco al Cielo fu anche prima di

partire da quello mondo? Paſſata ,

dicevo , la di lui anima al Cielo ſo—

migliante al trapiantamento d‘ un al

bero nell’ iſleſſo giardino ñ, allorché l’

iuduſirioſo colono trapianta un arbo

ſcello in non molto diſlante terreno ,

perchè più goda l’inaffiamento dell’

acqua , e meglio eſpoſlo a’ raggi del

Sole; a vivere in dolce pace , ſvela

ta a pieno la cortina de' ſenſi , quei

beni, che occhio non vidde , orec

ì‘v
*o
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chio non odi , nè cuor umano potè

capire ,* nè laſcia nel tempo ſit-ilo di

.vivere ancora in terra, al riferire del

mio Dottor Porporato, che di lui ne

ſcrive : Viva pan‘, marte junòîur *vita

vivi: , 'vita funflus, avvegnacicbè ſi è

perpetuato colla permanenza del Cie

lo il ſuo vivere, ſe ebbe egli dalle _

ſue virtù , che ſono i cieli della ivo-?t

ſita coſldmanza, i ſpiriti , che l’ani—

marono;avvegnacchè vive nell' eſatto

ſollecitudine , che laſciò a' ſuoi figli

uoli nell’eſempi della regola, che noi

inſegnò; avvegnacchè v-ive, in tanti

figli , quanti ſono quei molti, che

nell’ orbe Cattolico ſua vita profeffa

no. Da vita sì nobile , che lieta ſor

te ne diramò per il Cielo, dacchè l’

ha onorato colle apoteoſi di mille,

e cinquecento Martiri, ſeicento e

cinquanta Santi , e Beati, che l' ha

dato ,ñ e dà oggi giorno i’ Ordine

ſempre grandedi Franceſco! Ma pro

ſperoſo vantaggio ancora per la terra;

non .conterò io ſei Pontefici, quaran- `

tncinque Cardinali , tremila Veſcoñ

vi,che edificano i ſuoi figliuoli la ter

ra colla purità de’ coſiumi , l’illumi

nano colla ſantità della dottrina , la rav

vivano nel ſacro fuoco , che Gesù Cril’to

colla Vangelica predicazione acceſe .

Amo meglio il riferire , quanto me

glio vive ſelice in Dio Fragceſco,

tanto maggiore pietà lo prende di

quello ſecolo, e veggendo in Dio i

noſir'i biſogni, ſollecito a ripararli ac

corre. Quando menava ſu quella ter

ra i giorni ſuoi, er ſe,per noi pre

gava; ora però a noi trasferiſce ime

riti della ſua vita, ed il frutto delle

ſue preci : Faëlur :fl media!” ad Re

gnum, quì fuit incita!” ad opta:. Al

lora non era certo ne della nostra` ,

nè della ſua predestinazion beata .' or

ch’èſicuro della ſua Beatitudine, è ſol

lecito tutto per la noſira ſalvezza:

Semi-u: quidem jíóì , ſed noflrì ſol/iri

tua , lo diſſe Bernardo.

a Sii

'fa
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Su tale rifleſſo, invitto Patriarca ,

ſe il demerìto di chi prega non èper

nuocere al merito delle perſone, per

le quali intercede ,- quella crocififfio

ne dello ſpirito, pe: cui vivefle inter

ra , ma come in Cielo ,' del corpo,

con cui viveste in Cielo , ma per la

terra ; del corpo , e dello ſpirito ,

Per cui in Cielo , ed in terra vive

te, ma per la terra, e per il Cielo,

a noi vostri figli, ha sìdivotoimpar

tire, N.; voi che qual’ altro Giacob—

` be , pria di ſalire alla gloria, cancel

lati: manióm-,i voflri figli preſen

ti , e futuri benedicefle , benedite
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le noflye_ anime , eroeiñ endo il lo

flro ſpmto , acciò non EE più ſogget

ço alla ſervitù della colpa ; benedica

ll nostro corpo , crocifiggendo la no;

stra carne , acciò non ſia più repu

gngnte alla legge dello ſpirito; acciò

pp] crocefiffi nel corpo , e nello ſpi

r1~to,_ mercfë della voſh-a paterna bene

filzîxone vwer poffiamo in Cielo, ed

m_ erra , ma per‘ la terra e r il

Clel'o, per cadaun di noi fFancÎrÎÎen

te ”parere ciocchè di voi con l’Apo—

flplo dicevo.- C/m'flo confixuxſum Cru

”. [fa-uo autem jam non ego : vivi#

wro m m: Cbríflus.
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SANTA CHIARA

VERGINE D’ASSISI.

 

F

 

. ` ' Le” Dei LJ”; i” corde ipfius

Nel 36. de’ Salmi.

“I

da ſocoſe procelle , da

cruccloſe fiamme, che per

arrecare ſcempio , deſola

zione, e morte raggirava

fi , circondato apparire l'Onnipotente

Iddio , allora quando da Legislatore

ſul Sinai la legge ſcritta a Moisè dar

volle . Quindi pollo da parte quel cor

reggio, che comein ſuo trono ne’grup~

pi de' Cherubini aveva, non più da lu

minoſe ſchiere di Spiriti Celesti fianñ,

cheggiatoz rod-bensì di fuoco fra gl'

elementi il più fiero, che. tutto gua

fla, e conſuma, terribile la ſua com

parſa già fece con in mano la ſieſſa

legge , qual in verità un volume di

vive fiamme ſol parendo , ſpettacolo,

di vivi ardori , e _viſione di profondo

miflero appaleſava ; e val quam-o di

re, N. ,che ſiccome ella è tutto ſuo

co , difeſa anzi dall’acceſi raggi li

più penetranti `della destra d’un Dio ,

così tutta minacciante incend1,ad o:.

ribil guerra armata la ſua luce ſplen

der doveva o contro de’` peccatori , o

 

' contro dell'impuguatori di eſſa ,- ma

ſe il Dio zelarore- promulgò eros)vv la

'\›
.—_
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ſua legge, onde ad abbattere chi cei

cavan di lacerarla ſcoppiaſler fulmini,

chi penſate voi egli foſſe, che altresì

per difenderla tutta fuoco nel cuore

a ſua gloria la volle? Lex Dei cfu:

in corde ìpſiur? Certamente non do- ~

vette egli eſſere ſe non ſe un cuore

tutto virile potere ſpirante, e valore,

un cuore, di cui non dovere ſlupirvi,

ſe in— petto di ſemina , di feminella

Vergine, di Verginella di tenera età

voi l’ammirarete; quelli ſe nol ſape

te ſu appunto il cuore della Seraflna

d’ Affiſi, S. Chiara io dico, monte ,

e* ſplendore del Serafico Cielo. E che?

noi, credere voi ſorſe? attendete di

grazia al diſcorſo, che con ordinato

argomento prendo ad impegno di pro

ponervi,dicendo Le” Dei ejus in corde

ipfius, e vedrete in ſeguito a, la leg

ge. di Dio tutta ſucco nel cuore di

Chiara, che arde dal deſiderio di far

trionfare la virtù della purìtà,la for

rezza della ſede, ed i ſplendori delle

carità ;nella difeſa della purità il ſuo‘

fuoco più luminoſo addivenne; nel

la forte-na della fede più ardente fi

manifestò , e nelli ſplendori della ca;

m
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rità più immortale apparire; l’eſſer

di luminoſo, ardente, ed immortale ,

ſiccome ſono del fuoco le tre pro

prietà , così formano del mio ragio

namento la troppo acconcia diviſione;

attenzione, e lo vedrete.

Lume , che il mondo illuſirar do

veva, precooìzza la noſira Santa il

Redentore nel mentre a piè d’un

Crocefiſſo orante la di lei Madre ne

flava:Lumen quoddam ſal-ua panni-i”,

quod ipfizm mundum claim' illa/frabi::

Quindi nel ſacro fonte di Chiara il

nome ſortir ella ebbe.

Che ſe così la và , perchè la leg

ge di Dio nel cuor di Chiara non

doveva eſſere tutta fuoco, che arder

la faceſſe dal deſiderio di far trion

fare la virtù della purità, quando che

coſa più confacevole per una tal ve

rità rinvenir non poſſiamo che la lu

ce 2( ln fatti, ſe la geneologia del

mondo riandar noi vogliamo , ci fa

remo chiaramente _a conoſcere, che la

luce , e la purità ſempre unite affieñ‘

me cominciarono , non pria illuſiran

do la Terra il Sole , che nell'auge

di ſua purezza giunt’ il Ciel non ſoſ

ſe; così ce lo accenna ed un Giuſep

pe tra gl’ Ebrei, ed un Eutimio tra'

Greci, ed un Girolamo tra’ Latini ,

questi sì concordemente affetiſcono ,'

che in Settembre , tempo, in cui fra

dodeci ſegni Vergine ſignoreggiando*

il Cielo , creato il mondo , ſi con

giungon con nobile ſemetria il più

lucido de‘ Pianeti col più puro degl':`

Aflri; ſe pur con Agostino , e Gre

gorio dir non vogliamo , che la luce

—da Dio nel primo giorno creata , alñ.

tro in verità non eſſere, che l'Ange

ſica natura , qual nella purezza tutte

l’ altre eccedendo , a bella posta nella

luce , che nella chiarezza ogn’altra

coſa avanza, ſignificata la viene.

Quindi ſe nel ſolo nome la virtù

della purità in grado cosí eminente

nella noſh-a Chiara ſplende , penſate
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voi qual ella ſiata foſſe , dappoicbè ,

o tra vezzi della nutrice in culla , o

ragazzina ſpoppata , con alto flupore

non men de‘ ſuoi , che degl' esteri ,

negl’angoli più remoti di ſua caſa a

balboktar le divine lodi la oſſervato

_no grave nelle maniere , ſeria nel

tratto , angelica ne' portamenti , sì

lontana col genio da quei lievi tra

ſiulli , di cui per ordinario l’età cru

da, ed acerba è vaga cotanto , che

non ſolo giammai li guliò, ma nè

pur mai di preſente li conobbe,quin

di da ciocchè in lei ammiravano , le

glorie di ſua impareggiabile ſutura

Santità. ciaſcuno riandando andava ,'

non altrimente un fiume qual veduto

nella ſua ſorgente eſſer vaſio , di ſu

bito fa concepire qual egli poi nel

ſuoi progreſſi ſarà.
E a vero dire, N., benchè eflaſi‘dí-q

vaghezza , di grazia , e di bellezza

ſopra di tutte l' altre ſue pari fornita

foſſe, pur nondimeno , maſſime tutt'

oppolie alla femminil vanità profeſſava,

e ad altro il ſuo tenero cuore non

rivolgeva, che all’ ardente deſiderio di

ſerbare con ſollecitudine' ſanta la eſat

tiſſima cuflodia di ſua Virginità5-e

laddove luſingate tutte l’altre in quel‘

tempo. che vivevano di laſciare con

ſervata doppo la morte qualche parte

di sè medeſime, per conſola-re alla pre

ſenza d’Enea pargoletto la partenza

d' Enea fugitivo; ella a favor della

Verginirà dichiaravaſi apertamente ,

valeria in sè fleſſa , e candida al par

dell’avorio , e durevole al pari della

vm.

E qui, ſe pur v’aggrada , o N. ,

fatevi animo , e meco nel tenor che

ſegue ragionare ; che in ſeno* della

primavera, ed al tepido ſpirar de'

Zcffiri fioriſca una roſa , objetto egll

è vago, non può negarſi; ma che tra

i giacci , e le nevi del più 'crudo ,

iſpido, e ſparuto inverno faccia pom

pa diſuz bela , elle è coſa queſia

, tan.
ñ
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tanto più da flupirne , quanto che

intempeſiiva ſua comparſa appare;così

ancora, e non altrimenti ,_ſar pompa,

eñ proſeſlare la parità Verginale in un

ſecolo veramente propizm , qual tn

verità è quello, in cui ora noi ſiamo,

coſa ella è ad alto ſegno lodevole ,

nè può negarſi ; ma ſe in un ſecolo

tutto contrario pompeggiar ſi vede ,

ella allora è ſenza fallo in grado

eroico ammirabile.

E qual tempo più vizioſo , qual

ſecolo più corrotto dar ſi pub , N.

fuori di quello,in cui la ric-lira Chia

ra viveva? Sì al grave ſconcerto di

quello per ributtare , per reprimere-` ,

volle Iddio , che `per mezzo del mio

gran Patriarca Serafico una perfetta

rigenera-Lion ſi faceſſe , facendolo co'

nnſcere qual colonna stabile, ſu la dl

cui gran baſe il Vaticano cadente

poggiato ne foſſe , ed _a CU] con pro

- prio labbro la grand’tmpreſa ordina

ta ue aveva : Vada Famoſa, ”para

domum mmm, qua [abitur : Quindi ,

ſiccome colà nel Damaſce‘no campo.

ſu del bel mattino del mondo la ge

nerazion naturale da uomo, -e donna‘,

come da principio unito , la ſua ori

gine tralie; così ancora in ‘queſia ſe

ſia età la rigenerazione ſpirituale in

tutta la Chieſa univerſale da uomo ,

e donna di ſpirito, perfezzione,e po.

verrà uguale proceder .doveva ; eletta

perciò dall‘Altiſſimo la noſlra Chia

ra , quale ( come quaſi da una coſla

di Franceſco) formata ſimile all—a pri

ma ‘Eva , ſeco (lella la perſezziono

Evangelica , quegli tra gl’ uomini ,.

queſta tra le donne a 'ſiabilire inco

minciamento dalſero , e principio .

E molto bene ne ravvisò il Cielo

il diſegno , allorché in giorno si ſe

gnalato, qual era quello delle Palme,

ed in Chieſa cotanto nomata qual

era, e qual’ ora è quella degl’Angel-i,

per mano del Patriarca 'Serafico , r1

nunziando a tutte le vanità del .gran 'ſatigafle ~qual un ’Franceſco ad’ Aſſiſi ,

mondo, al bell'Ordiae della Vergini

tà ſanta , e florida glorioſo diè il

principio, non mai paga di ſetbar el

la ſola un sì nobile giglio , ſe pur

anche ( impreſa che ardua molto , e
malagevole ſembrava allora ) e colla i

vor:.- , e con l’ eſempio quanto più

taciturno, e cheto , tanto più forte

ed eloquente , perſuaſo non aveſſe ad

un bel drappello di Donzelle egre

gie , e magnanime a fedelmente nella .

grand’ impreſa imitarla, e ſeguirla .

Così ad un tratto luminoſo il bel

fuoco della legge di Dio, che dal de

ſiderio di ſar trionfare la virtù della

purità nel cuor di Chiara ardendo ,

apparve ,. poicchè non ſolo ſu della

Valle Spoletana ~una tale ſorgente di

celesti ,benedinioni ſcaturiva , veden

doſi di ogni {lato , e condizione nel

ſuo gran Moniſlero le Vergini corre

re, per ſeco fleſſa perpetuo ſoggiorno

ſare , ma pur anche fatta per ordine

invariabile di Provvidenza Divina fiu- i

me vallo, e largo , le Città tutte di

Chieſa Santa cominciò ad inondare ,

timirandoſi in un ſubito , e di Mo

nafleri ornate , e nel coſlume riſor

mate , onde pari alla gloria la Santi

tà riluceva ; novità per cui più oltre

a’ ſuoi confini la fama ſua paſlando ,

fè chiaro rimbombo il di lei ſuono nel

le domeſiiclie abitazioni di nobili , e

ſegnalate Marrone , e penetrando fin’

anche ne’ Palagi di riſpettabili Prin

cipellÎe , e _pur ne' gabinetti delle Re

gine , piegaron indi quelle in un bn

leno l'altezu della nobiltà loro ad

una vita umile , ed abjetta abbraccia

re, per poi la ſua Santità magnauit-nc
mutare . ì

Ma qual ne penſafle voi ſorſe, N.

{lato nc `folle il motivo forte, per

cui s`i luminoſo il fuoco della legge

di Dio nel cuor di Chiara `nella di

{eſa della purità li vidde? appunto ſe

nol ſapere, perch’ ella opraſle, e s'aſ
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un Antonio da Padova , un Domeni

co il Guſmano, e tant'altri Eroi,che

adoriamo ſu dell’ Altari,per tant’ani

me rapire all'inferno, e perchè anco

ra come tant’altri Anacoreti popola

ta anch'ella aveſſe i Chioſiri,e quin

di di tante belle converſioni ornata an

dando,appaleſalſe la ſua Santità tanto

più eccelſa , tanto più ammirabile ,

quanto che era più rara a ſentirſi una

tal vita ; sì ñla vita inculpabile , ed

il tenor di ſno eſempio furon la ca

gione , per cui tutto il mondo , e

tutta la Chieſa Cattolica ebbe di lei

la norma a far guerreggiare le Ver

gini contro del ſenſo nello steccato

de’ Chioſiri , dimoſirando , ed ani

mandole ad eſſer poſſibile farſi da eſ

ſe, ciocchè in lei rimiravano già fat

to : Habent enim ( detto belliſſimo

del gran Martire Cipriano ) habent

enim rorpcra linguam ſuam i lingua

sì di Chiara, che perſuade aſſai più

meglio con tacere,di quel che fareb

be mai ogni grand‘Oratore col par

lare . ,

E come poi non dovrà ſembrare a

voi un gran fuoco della legge di Dio

nel cuor di Chiara queſlo , che arder

la faceſſe dal deſiderio di ſar trionfare

la purità , ſe arrivò a perſuadere la

prattica d' una tale virtù, malgrado

quanto di ella dir ſi potrebbe, e per

ſuaderla poi ad un gran numero di

fanciulle, per quindi piegarlc, e con

durle quali nella ritiratezza , quali

nell’auſierità, e quali finalmente nell’

implacabile inimicizia del mondo i

Da ciò poi quale inferir da voi ſe

ne deve la ſiima, il credito , l’auto

rità, la naturale facondia , il merito

ſingolare, il coſiume Angelico , de’

coſinmi anzi il candore illibatn , del

la Santità il luſiro meraviglioſo, ch’

ella in sè ſieſſa racchiudeva , perchè

tanto con altri oprato aveſſe.

E ben me’l p'erſuado anch’io , o

N. , ſapendo bene , che qualunque

ONEV.

volta Iddio ad una qualche carica

taluno elegge , deve per ordine .di

ſua Provvidenza altiſſima di tutte

quelle prerogative, e facoltà fornirlo,

onde alla cura lo deſlina, compimento

felice dare poteſſe, ſiccome di Moisè,

di Geremia , d’ [ſacco , di Daniele ,

ed altri valentuomini fatto leggiamo

nelle Scritture. Ora penſate voi, N.,

ſe ſcelto avendo la noſira Eroina a

far trionfare la virtù della purità,

quale abbondanza di grazie , ſpeciali

tà di meriti, :l'efficacia nelle parole,

d'autorità nell'eſempio dato l’avefl'e,

onde a buon eſito la grand'inchiesta

ridurre capace foſſe? ln quanto a me

ſi ſpetta per un tale ſoccorſo in lei

ſondare , di altra prova non ho biſo

gno, ſe non ſolo di quanto , diſſi,

per così un’idea altiſſima della ſo

vrana ſua virtù concepire.

Ma ſe il fuoco della legge di Dio

non ſolo luminoſo , ma ardente anco

ra egli fu nel cuore di Chiara , per

chè faceſſe di più trionfare della fede

la fortezza , quello onde poſſiam noi

raccoglierlo? Da due motivi, ſe nol

ſapete , N. ; e ſono ſe male non me

ne sà la ſofferenza voſh-a, la povertà

estrema,che per sè steſſa , e nell’ altre

ella volle , ed il Sacramento , che in

mano porta . Imperciocchè il princi

pal fondamento di noſtra fede nella

richieſia di Pietro epilogato: Em nos

reliquimus omnia , (Y' ſcuri ſumur te

( Matt. 19. v. 27. ) che nella pover

tà ſprelſato viene,niuno più di Chia

rain opra poſe ſin da' primi albori

di ſua converſione , allorché~ la ſua

legittima a' poveri diſpenſando, volle

dietro a Criſio da ogni attacco mon

dano libera , e ſcioltacorrere , nulla

ſeco ritenendo, fuori del ſuo"SppſO

Gesù.

Ed a queſto ancora volle le ſue

amate figlinole puranche confermate

le foſſero , mettendo in _luce una re

gola, per cui niuu dominio , niun uſo

preſ

-acAAAAA_
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preſſo del Monìſlero , o almen ſeco

(leſſe permettevali , volen'done ſola-

mente preſſo il Vicario diCriſlo l'aſ

ſoluta autorità, cui , e per cui a ſuo

piacere poſſa mai ſempre l’uſo anco

ra in quelle coſe, che conſumanſi,a sè

richiamare . E talmente nell’ animo

ſuo quelli ſentimenti inceppati ella

ebbe , che nulla penſando a' pericoli

dell'età,del ſeſſo, edegliavvenimenti

de’ tempi, ricusò con animo franco ,

con cuore magnanimo,con volto gio

livo, ed allegro , quanto a tal rifleſ

ſo le offriva un Gregorio lX. , ob

bligandoſi ſua eſſer la _cura di ſcio

glierla , ſe pur ella temeſſe un si ri

goroſo voto traſgredire .

Ma Dio immortale l qual riſpoſla

credeſle voi mai data le aveſſe la no

ſira Chiara P Uditela di grazia , che

del mio altro non vi è, ſe non ſe la

nuda voce : Pad” Santo ( diceva

Chiara con voce altretanto umile ,

quantocchè lagrimevole) Padre Santo,

10 defidera, the la Santità *uo/Im mi

alſo/va de' miei parati, ma di ſeguire

r con/;gh del noflro Signore non *voglio

mai efler affolmaſi- Udifle? Gran co

llanza , grand'umiltà della Vergine

Chiara , o N. 3 qual meraviglia per

ciò , ſe per ſovvenire ed alle ſue , e

di ſue ſorelle eſlreme indigenze opta

to aveſſe con maniere. inopinate la

Provvidenza Divina, ora moltiplican

do l’oglio, riempiendone, con ſolo le

vario, un vaſo, ora il pane , e con

un ſolo ch’ ella ne aveva , mezzo a’

Frati ne dava , «e coll’ altro cinquanta

monache a ſufficienza ne paſceva.

Quindi qualunque volta voglia io

idearmi la ſua nudità, o ſvogliatezza

ſincera di qualunque-appetito , o co

modo di mondd’,. ad un tratto la fa

›. moſa ſiatua di Pal'icleto in penſiere

mi cade , quale avvegnacchè di gran

corpo, e di molto peſo , pur nondi

meno ſu la ſola punta"’d'un piede in

teramente reggevaſi , toccando della

;a Tom. ll.

terra ri poco , che quaſi affatto ſu

dell’ aria bilanciata, ſembrava; così vè

pur vero , che quantunq-ue la nostra

Chiara di mortal _peſo veliita ella foſ

ſe, pure tutta celeſle , ad ogni cupi

digìa de’ beni coll’ animo ſuperiore

appariva, ſvelta per così dire,e lla:—

cata con deſideri da quello baſſo ele

mento, non ſolo di quelle coſe, che

a vivere erano abbondevoli,ma ezian

dío di quelle, che a non perire eran

neceſſarie . i

Che ſe ben riflettiamo noi aver~

Chiara del gran Franceſco preſſo di

sè lc norme, pur nulla manco la ſua

povertà più eroica,più ſublime dir la

poſſiamo ; imperciocchè eſſend' egli

Uomo, ed in conſeguenza generoſo ,

e libero , poteva per le piazze con

riſoluta modellia da uſcio in uſcio

mendicare, movendo con belle manie

re alla carità i fedeli ; ma la uoſlra

Chiara ſendo miſera Donna non po—

teva con tanta libertà limoſinare, ma

con ſanta ritiratezza più da Dio, che

dagl‘ Uomini il neceſſario ſoſlenimen

to aſpettare .

E quello è poco,diciam di vantag

gio, come ella, benchè figlia,più ol—

tre del gran Padre i ſuoi ſplendori

ſciolſe , e ſpiccar fece . E che P vi

ſembra ſirano a crederlo? Udite : [a

converſione di Franceſco ſn grande sì,

ma non meraviglioſa , pouchè udì la

voce interna di Crillo, che lo chiama-

va , e la eſierna del— Vangelo, che il

moveva. Quella di Chiara però fu

grande , e da dare inſieme alle mon

dane menti non n.-nſata ammirazione,

poichè ad abbandonar tutto , ed a

ſeguire in un'opra così ardua e diffi

cile lddio , ſolamente ad una voce

ellerna di Franca-ſco ſi molle . Che

Maddalena . N. laſci tutte le vanità

è un atto ſempre ammirabìle , e per

la difficoltà del laſciare, e per la ve

locità, con cui laſciava, ma alla fine

non-è coſa rara,.e grande , perchè ,i

F e udÌ
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e udi la voce di Cristo, che la invi

tava,e vidde di più imiracoli,che alla

chiamata li davan ſprono; ma che

l’ammirabile ſempre Madre Chiara

aſcolti la voce del gran Patriarca

Franceſco , uomo rozzo nell’apparen

za , ſevero ne’ costumi , aſpro nella

vita, rigoroſo nell' inſegnamenti , e

per questo laſci tutto , e ſacrifichi

tutto , in qnesto l’effetto della Divi

na Grazia ſembra molto più mirabile,

quanto che più è molto inſolita e

strana: la Serafina dunque d'Aſſiſi

più del gran Franceſco i ſuoi ſplen

dori stende 5 tutto però ne riſulta a

gloria maggiore del gran Patriarca

Serafico , giacchè egli ne fu il mae

ſtro, la calamita , e la guida.

Ma ſenza deviarcì tanto , N. , ri

torniamo di grazia all’aſſunto prefiſſo,

per vedere come la povertà di Chia

ra copia la più ardita , la più ſevera

che unquemai veduta ſi foſſe della nu

dità di Cristo in Croce , e con eſſa

l’altre virtù ſommamente perfette -,

ſembra impoſſibile all’ Angelico, N. ,

che qualora taluno arrivato ſii alla

perfezzione d’ una qualchev virtù , non

abbia ancora tutte l' altre incatenate,

e strette; guardimi però Iddio,o N.

che io abbia a ravrviſare qneste fuori_

della povertà, poichè ſiccome Gesù

in eſſa ,… e nella Croce , ed in tutt’i.

portamenti ancora come' in fiore ,, ed

in uno ſpecchio l’umiltà , la carità ,

ſa pazienza ,i la giustizia, e tutte

l’altra- virtù maggiori fè vedere ;. così

Chiara ſolo nella povertà tutte l’al

tre virtù abbracciate ella ebbe.

Se però vi è alcuno , che non le

vede, rimiri la noſlra Chiara , e ve

dendo come in mano il Sacramento

porta , coſ‘lantemente ſappia, che non

*mica ſcherzo dell’ arte egli fù l’abbel

li'rla in ſimil. guiſa , ma bensì~ nuova.~

invenzione della grazia, onde ſua ſan.

lità appaleſan ci volle -

farm ,, N, ,LAME-L la gran .Be-della,

i .

l c

Voi già ben ñ
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dÎAſſiſi , allorchè ſpumanti di rab

bia , egorffii d' orgoglio ſremevano .

infellonivano , e con tutto il fiume

dell‘ira raccolta in viſo , a danni del‘`

Monistero ſuo ſcagliavanſi i Mori ,

com’ella portando il Divin Sacramenñ‘

to in mano, e fece fronte all’ eſercito

aſſalitore , e lo confuſe ancora ,‘ il

perchè, in cotal guiſa ſi dipinge.Qni~

vi la grandezza , la novità del mira

colo io non conſidero , ma ſolamente

quaſi fuor di me steſſo ſul primo in

contro restai, onde tant’animo , tant’

ardire in una Vergine, che dal letto,

ove inferma iaceva , sbalzata, a ſer

vìrſi, non de l' orazione, o altri mezfl

zi,che al ſuo ſeſſo,stato, età, e con

dizione ſi conveniva-no . frettoloſa in

Chieſa ne corre, ma ſenza ſcrupolo ,

e con animo virile , gl’ alti misteri ,

a’ quali ſolo gl’uomini ſon conſecra

ti, in opra mette , nelle ſue mani il

ſacro vaſellamento portando , e con

eſſo ſeco in compagnia dell’altre , al

la porta frettoloſa ne corre, ove dop

.po breve orazione, per le ſue figlie

difendere, quella gran promeſſa dalla

bocca del medeſimo Iddio ottenne t

Io ſamy” le guarderò .

Ed a che quest'impeto amoroſo at

tribuir noi poſſiamo , N. , ſe non ſe

ad_u-na pienezza di tutte le virtù, per

eni licenza, e poſſeſſo particolare ella

ſu, di questo divino pane, ad estrinſe

camente maneggiarlo, aveſſe, onde in

`lei un vero ritratto , per cui a vista

di tutti appariffe , ſormat'ella ebbe i’?

Tutta chiarezza nel nome, tutt’amo

re nel cuore , tutt’ estaſi nell'anima ,

tutta Verginirà nel corpo, tutt’ umil

:a nel portamento , tutta povertà ,

tutta fede, riverenza, e fiducia , tut

ta finalmente per sè, e per gl’ altri ,

prerogativa rimiraſi . E perchè dun

qpe ſembrare non ha a voi, che P“

queste coſe di già nel ſuo cuore c051‘

ardente il fuoco della logge di Dio

divenuto. am, perchè. trionfal- faceſſe

ñ'i a
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la fortezza della fede,ammirandoſi in

eſſa cpilogato quanto nella ſola po

vertà , quanto anzi in tutto il 'Van

gelo lo ſleſſo Legislatote impegnato

aveva, confirm-*ro poi con lo ſteſſo

Sacramento di fede , la diviſa dell'

Eucariſlia in ſue mani? ‘

Da qui poi ne nacque quell’acceſa

carità nel cuor di Chiara,onde il ſuo

fuoco non ſolo luminoſo, ed ardente,

ma di più immortale addivenne. ſm

perciocchè, ſiccome il fuoco ovunque

ſi accende , fa d' ogni riparo ſua p'

da, tutto in fuoco convertendo , così

acceſa nel cuor di Chiara dal fuoco

della legge di Dio la carità , ogni

paſſione conſuma., e tutto in quest'

incendio il ſuo cuore trísforma nulla

d'affetto laſciandovi , `che carità non

foſſe., Onde è,che come ſe nulla fatt'

aveſſe a benefizio del proſſimo coll'

ordine della florida Virginità, vuole

nelle ſue membra l’altrui delitti ven

._dicare. Chi ſenza raccapricciarſi rian

dar poteſſe quel ſetoloſo cilizio , a

cui aggiuntavi .un’ aſpra fune di tre

-deci nodi,formata l’innocenre corpo

ſuo ſlriogeva l Stupivaſì perciò una

delle ſue Religioſe al ſolo penſare,

come per abito la gran Badeſſa quell'

ordegno crudo , e‘ ſevero portar po

teva .ñ Chi capir potrà mai, come il

ſuo letto , la nuda terra egli era di

molti minuti legni coverta , de' quali

.il più duro per origliere , e ſoſiegno

al ſuo capo accordava P Chi ridire

potrebbe, come i ſuoi occhi per il

continuo lagrimare ad eſſer quaſi cie

chi eran già divenuti , come la ſua

- *lingua ſenza grande difficoltà i ſilen

zi ſciogliere non poteva,come i ſuoi

piedi , dappoicchè ella ſu nell'Ordine,

portò ſempre ſcalzi, poco, nulla anzi

curandoſi , che per la delicatezza , ed

il rigore dello ſparato inverno, ſentie

re di ſangue aveſſero a ſegnare,come

il' ſuo guſlo ridott’ era a rompere i

digiuni delle Quadragelime , e dell'

Avvento a ſolo pane , ed acqua , ed

il più delle volte ſenza cibo le in

tiere ſettimane paſſare , e quindi per

un sì rigido vivere compaſſione traen

done il Veſcovo d'Aſſiſi , venne ad

ella a farne ſcrupolo , per ubbidienza

incaricandole, che un tal rigore di

vita raffrenalſe , al granfranceſco di

tal comando l’ eſeguimento laſcian

done.

E pure lo credereſle,N..’ di sì do.

loroſi martori maggioreancora è l’avi

dirà del ſuo patire per amore del ſuo

proſſimo , e pria è ſianca la mano d’

alfliggerla , che ſazia la carità per

adoprarſi al ſuo bene . lndi non sà

che fare a ſuo maggior ſollievo , e

comechè, quaſi nulla (lato foſſe a co

llo di ſue preghiere , ſchiere. innu- `

merevoli di anime dalla ſchiavitù di

tiranniche paſſioni aver rapito, vuole

put* anche a collo de’ miracoli la lor

ſalute e ſpirituale, e temporale cer

care . Poco perciò è il dire , come

la ſua carità a benefizio del proſſi—

mo alle leggi della natura arrivò a

diſpenſare,degl' elementi a piacer ſuo

diſponere , fatta economa delle piog

gie, ed arbitra delle tempelie,fin ad

obbligare la morre,quando già è per

finire la preda, abbandonare ; fino al

Cielo il ſuo comando llenderſi per le

provviſioni alle indigenze di loro pro

cacciare ,‘ le innumerevoli infermità

che da’ corpi umani a ſua interceffio

ne ſi viddero fuggire , e i Demoni g

che al ſolo ſuo nome licenziavan gl

oſſeſſi ſono coſe sì allo ſpeſſo , che

la ſleſſ; frequenza nell’ optare par che

tolto avelſe,a ben penſarle , la mera

viglia.

E pure Dio immortale! Con mi

racoli’di sì diſlinta parzialità troppo

violente gli ſi rende la fiamma,trop

po alle ſue viſcere inſopportabile l’ar

dore , vola perciò ella colà nella sfe

ra, forſe poteſſe ivi ſolo trovar quie

te , e ripoſo; Eccola per tanto come

F a per
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:per lo ſpazio di diece ore , e forſe

più fra giorno , e `notte , immobile
nella contemplazione delle coſe cele-e

ſli perſevera , non altrimente di quel

,lo reſla immobile la calamita, dap

poichè nel polo il centro delle ſue

nobili ſimparie trovat‘aveſſe , onde

poi di là uſcita , del futuro , come

ſe preſente 'fiato foſſe , diſcorrere la

ſentivano , e delle verità ſoprannatu

rali , e Divine per sì bel modo , che

in eſſa il vederle col lume della ſede

quaſi poco , dal vederle che ſannogi

Beati col lume della gloria , ſi di

ſiingueva . Ad eſſa d’ ordinario appa

rivan ſul volto riverberi sì luminoſi,

,che per la troppo luce in pericolo di

rimirarla mettevan gl’ altri; onde co

me le Stelle van mendicando dalla

faccia' del Sole la luce , così da’ ſuoi

ſplendori avrebbe potuto mendicarla

il Sòle ; ad eſſa quaſi ſempre dentro

al petto di celeſle fuoco bruggiavan

’grazioſi ardori,quali , ſe bene la beaſ

íero , pure ad un tempo [lello per il

ſeveral-lio incendio gli conſumavan il

cuore ; onde tutta fervida , ed ane

lante gridava a Dio, dicendo: basta ,

i baila, non più Signore, non più.

' Chi poi eſprimer porrebbe l'eſlaſi

ſrequentiſſime, ch’ ella ad ogni ora

aveva , ed in tal modo che tutto il

ſuo vivere un continuo effer con Dio

appariva 2 Chi le conſolazioni che

tratto tratto le andava apportando

Gesù , come quella nel ſuo Natale ,

?facendole dal letto , ove inferma gia

ccva , e l' Angelici contenti aſcolta

re , ed il ſuo Preſepe ſantiſſimo a

bell’agio vedere 2 Più, anzi più , e

notate di grazia, che bella prova mi

`ſi preſenta, per farvi Vedere il fuoco

_della legge di Dio tra gl’ardori diſua

carità, immortale nel cuor di Chiara.

ln quella notte, onde l’iflituzion

del Sacramento feſleggia la Chieſa ,

(lava la gran Badeſſa l’ eccemvoamo.

re di quel Pio , che prima di mori.

O N E V,-"‘~

re, sì dovioioſo pegno laſciarci volle,

stava , dico , contemplando , onde a

tal penſiere rapita ſuor di sè , e li

quefatto , come a cera nell’amor del

Sacramento il ſuo cuore, lo vidde in

un tratto di quella (lella carità ab

bruggiare , che quello del Redentore

conſumato ſi era , e quindi in lunga

eſiaſi per più giorni afforta , e quaſi

fuor_di sè {lella rapita, morta tutti

la_giudicarono;e\laſi in vero così ſu

blime, e durevole , che io certamen

y ſpiegar non ſaprei, ſe del mio

gran Patriarca le moſſe preſo non ne

aveſſi. lmperciocchè , ſiccome quelli

con un penſiere alto , e ſublime dell'

amore di Cristo in Croce , in un

estaſi meraviglioſa traſportato , copia

la più vera, la più ardua del Croco—

fiflo addivenne , così Chiara con un

penſiere all’ Eucariſiia in un eflaſi

meraviglioſa , e ſomigliante a quella

del concrocefiſſo Patriarca traſportata

all'ecceſſwo amore di Gesù, una ſimil

copia di quella carità per l’ecceſſivo

ardore addivenne . Or chi dal ragio

nato finora non dirà immortale nel

cuor di Chiara il fuoco della legge

di Dio tra gli ſplendori di- carità, ſe

di quella steffa, che il cuore del Re

dentore ardeva,copia perfetta ella ne

addivenueZChe ſe il Sacramento me

demo è unitivo. e trasformativo,on

de in tutt’i fedeli una tal forma pro

duce , come non lo ſarà ancora in

una Vergine , che viſſe come morta

per in quella vita vivere , ed in una

Santa , quale per conceſſione ſpeciale

di Chieſa Santa- un tale distintivo

nelle mani porta?

Che ſe bene più oltre riflettiamo,

maggior lode , maggior gloria trove

remo dOverſi alla gran Badeffa d’Aſ

ſiſi, per eſſer ella con più ragione un!

certa copia del Sacramentato Signo

re , che al Patriarca Franceſco, per

eſſer copia del Croceſiſſo; e che sì ,

rinſraucatemi l’attenzione per il ri

fieſſo,

.-2 g
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flcffo, e ſi dii termine alla mia qua

lunque fu Orazione.

Il gran Serafino d’Affiſi ad eſſer

copia del Crocefiſſo vi giunſe per un

ſacrifizio di Croce interna , per una

morte virale, per una morraliffima

penitenza; Chiara nel ſuo ſacrifizio

'd'amore , dimoſlra ciocchè del gran

Patriarca diſſi, in grado più eroico ,

,e più ſollevato ſplendeJmpercioccbë,

ſiccome l’Eucariſlia abbraccia la paſ

ſione della Croce,ſendo ella un prez

zo di Redenzione ſenza orrore di

ſangue ; così il ritratto dell'Eucari

fiia , la copia del Crocefiſlo contie

ne , iufla la fraſe dell'Apostolo .

_Quotìjcumquc enim mandurabìlì: pa

nem hunt, O‘ ca/írem bìbnís, mortem

Domini annumìabítìs, dome 'venice .

( r. Corinth. up. IO. v. 26. ) Mag

gior lode dunque ſi deve alla gran

Serafina d’Aſſili, per eſſer ella una

tale qual copia del Sacramentaro Si.

gnore, che al gran Franceſco, per eſ

ſer egli copia del Croccfiffo, laddove

:ſirena ella fu per un ſacrificio pe

noſiſiimo paſſare , acciò ad un miſlo

di tormenti inſieme,e di delizie giu

gner pagelle . qual ſu quello del Sa

cramento in .-íei rinnovato . Può dun

que darſi motivo più grande, ed effi

u-'l`

cace, onde nel cuor di Chiara più

immortale il fuoco della legge di Dio _

a conoſcer ci faremo, ſe di quella.

fleſſa carità , onde quello del Reden

tore abbruggiava , copia perfetta per

una tal’eliali il ſuo cuore addivenne?

Eh via finiamola pur una volta,giac

chè non conviene più a noi di tutto

ciò parola fare , laddove ben lo di

chiarano Gesù,e Maria con un drap—

pello di Vergini dal Cielo accorſe

per conſolarla moribonda , e ſeco fleſ

ſe la di lei anima ivi condurre ; ben

l’appaleſano ancora e Innocenzo IV. ,

ed il Cardinale Oſlienſe con la turba

di rami Prelari di più fino valore,

che preſenti alla ſua morte il di lei

corpo alla tomba ne accompagnano .

Volare perciò , ed andatene al vo

ſiro Cielo anima grande , e fiamma

ardenkiſſima di carità , mentre ſe quì

~tra noi non poteste ſaziare il voliro

cuore nel fuoco della legge di Dio ,

trovarete ivi nella ſua sfera il ripo

ſo, la pace, la quiete , ch'è quel fl

ne, a cui ognuno aſpirar deve, ed a

cui ſperiamo anche noi arrivare mer

cè della voflra potentiſſima interceſ

ſione . ‘

Solo a voi ri‘volro mi congratulo

M* V* MRdſl-.-...Dicev0.
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‘- In Cbrista vale; no'va Creatura . "‘

Ad Galat. 6.

E mai dovevo aſpettar

giorno , in cui da Catte

dra di Vangelica dottrina

aveſſi dovuto far vedere

,_ la mia debole , ed ine

i ſpetta eloquenzal,queſli

appunto egli era o, N.; Conciofiac

chè, s'è vero, che allora trionfa nel

ſuo dire un Oratore , quando s’ im

  
 

pegna a perſuadere chi aſcolta ſu di_

quanto queſli. han per fermo , e cer

to; chi non vede , che non mi [ipo

teva porgere occaſione più opportuna

quanto quella,che mi fa facendo que

ſia nobile congiuptura, per riportare

da voi un ſegnale di vittorioſo trion~

ſo , ed in cui per mia buona ſorte

devo raggionarvi del gran Santo de’

"miracoli , e voſlro ſpecialiſſimo Avvo

cato Sant'Antonio da Padua , e ſar

*í quindi cuore a collocare ſotto il

di lui valente Patrocinio le vive bra

me voſlre I Ma che P Per far ciò ,

ì

l

, .

biſognava il mio ragionare? No, per

chè voi ſiete quelli , che avendo da

gran tempo conſacrato il voſlro cuo

re alla ſpeciale divozione diisì ſegna

lato Eroe , fate chiaramente cono~

ſcere d' eſſer voi a pieno informati e

di quelle tante rare virtù , che lo

rendono per ogni parte oggetto di

ammirazione, e lode, e diavvampare

nel voſiro petto un ſacro foco verſo

un Protettore con ſuoi divoti si prov

vido, ed amoroſo; e’ non m’ inganno

per certo in queſia fiata, poichè que

ſlo dimoſlra quella moltitudine di voi,

che ogn‘ anno accorre in quello ſa- '

cro Tempio a‘ celebrarne le lodi , e

quella divozione , che vi sfavilla ſu

gl’ occhi, e quel ſilenzio, con cui ac

cinti vi ſiete ad aſcoltarne le geſla , e

finalmente tutto ciò , che di ſplendi

do , e di maefloſo io miro da queſl’alto

da voi apparecchiato per il ſuo ſol

lenne giorno 5 Tuttavolta , perchè

' I me
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a me ſu impofla l'onorata incomben

za d’intefferle panegirica laude., mi

porterò con voi appunto come quei

Valoroſi capitani d'eſercito con i loro

ſoldati; quelli benchè vedano questi

ſchierati in ordinatiſlime fila anzioſi

attendere il ſegno della battaglia, e

ne’ loro volti oſſervino l’ impazienza

di dare l’aſſalto a que’ loro nemici ,

che tengono a fronte , ed a fianchi ,

pur non di meno i loro Generali non

laſciano con le loro voci di darli

maggiori incentivi , perchè entraſlero

eſſi con più ardimento all' attacco 5

così ~ancora io, benchè vegga , e ſapñ

pia eſſer voi appieno perſuaſi delle

glorie del Santo mio, e si flabili nel

proſeſſarveli divoti , pure a queſio

con le mie voci v’inciterb; E che l

non è forſe un bel fare , l’aggiun

gner ſproni a chi già corre , o im

preſiar’ ali a chi già vola , o final

mente ſornminiſiar nuove fiamme a

chi già nel bel fuoco conſumati? Sì;

e perchè il mio diſcorſo rieſca di vo

ſlro godimento -, e piacere , con una

narrativa ſchietta , e ſemplice m’ im

pegnerò farvi vedere giulia il citato

oracolo dell‘ Apoſlolo : In Chi/lo (Fc.

eſſere il Santo da Padua una nuova

ereatura,che rigeneraſä nell’ onde ſa

' eroſante del Batteſimo col ſangue pu

riſlimo di Gesù Criſlo, ne rappreſen

ta un vivo ſimulacro ne’ raggi di

ſua purezza , ne’ fregi della divina

figliolama , nella participazione della

divina .ſua eredità : attendetene con

gentilezza i riſcontri, e lo vedrete .

Senza che dubbioſo, ed incerto per

ìntrelciati ſentieri fuor di me fieſſo

ne vada caitando argomenti , e ra

gioni , per darvi a conoſcere l’ inno

cenza illibata del Paduano ,"e quindi

ravviſarlo voi una viva immagine di

.—-qnel candore di eterna luce Criſlo

‘ Gesù , alla di cui ſimilitudine eredi

tò egli una purezza oh quanto vaga,

una purezza 0h quanto amabile , una

,3, .

purezza oh quanto ſeconda,bafla ſolo

N. per ravviſarlo qual ve lo propoſi,

basta'ſolo, ripeto, che voi attendeſle

allo ſpuntar di ſua aurora ; Nacque

egli in Lisbona , .e col riſo in ſu le

labbra viene a deridere il mondo .

Cieli, e che ſlranezze ſono elle que

ste? Chi mai de’ mortali nello ſpun

tar qua giù tra noi , perchè eredita- ~

rio dell original reato , non paga il

ccnſo delle lagrime , e de’ vagiti la

pena 2 Chi tra i più privilegiati ñ

gli d’ Adamo fin da principio alla

ſantità deſiinatì, non apri pria gl'oc

chi al'pianto , che alla luce le apriſ—

ſe .P Chi de’ gran Santi non ſciolſe

pria la lingua a’ vagiti, che le labbra

al riſo I Adoro le occulte diſpoſizio

ni della voſlra infallibile Provvidenza .

Ma qual privilegio mai ſu quello d'

Antonio , che malgrado la deplora

bile condizione di noſlra depravata

natura , con si vago, e ſereno volto tuc

to gioia nel viſo compariſce tra noi ?51,

oral’ intendo ,ſitide egli del mondo ,

anzi lo beffa, N. perchè quantunque a

combatterlo l’arte più fina, e l’ indu

flria più accorta impegnaſle, maìper—

ciò ſcolorir ſaprà la ſua innocenza 5

ride al naſcer , quaſicchè trionſaſle di

ſuoi nemici , priache con eſſi loro

venga al conflitto; ed 0h! felice ſor

te di ſua bell’ alma,che ſi preſagiſce

ſicura col riſo lo ſlato dell‘innocen

za, per cui , ſe l’umanità in eterno

conſervato lo aveſſe , dato non ſolo

avrebbe alle pene, alle lagrime per

petuo un addio , ma che rigenerato

in Criſlo ncll’ onde batteſimali, vaga

ancora conſervat’ avrebbe la (lola dell'

innocenza, e nel corſo degl’ anni an

cora unquemai avrebbe imbrunite le

nevi immaculate del ſuo ſpirito ſino

alla tomba .

In fatti ſe ne’ teneri luſlri di ſua

età cruda , ed acerba , quando ap

punto il Vago fiore dell’ innocenza aſ

ſai‘ più è ſoggetto ad illanguidirſin,

ne a

U'
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nella paterna* caſa il conſiderate tra

gl’ agi di ſua ridente fortuna, ſcorge

rete ſenza fallo, N. la ríi lui illihatez

za con quella degl’ Angeli gareggia

i'e. Ebb‘ egli in quel tempo ed oh

che fieri incentivi da imbrunire 'il

criſiallino del ſuo ſpirito , de’ quali,

ſe non foſſe fiato dalla divina grazia

aſſiſiito , paventata avrebbero certa

mente la caduta e gl' Ilarioni più

mortificati, e gl‘Antonj più ſolitari,

e li Pacomj più conſumati 'nella Cri

stiana perfezzione. Perciocc'fliein quel

la tenera età facili ſono e del ſenſo

le impreſſioni piacevoli, e del libero

le converſazioni guiloſe , perchè de

bole la virtù , e la natura proclive al

godimento . E pure lo credereste?

Egli l’ Angelo di Lisbona , tuttochè

ſollecitato foſſe , e da i fasti del ſiro

retaggio Buglioni , e lo adcſcaiſero

ancora le opulenze , le morbidezze,

le delizie , ed i godimenti d‘una riñ

dente fortuna , mica però con i loro

fiimi la ſua purezza appannarono,an_zi

ſi ſa vedere tra eſſi qual orto vago'

della miilica Spoſa di fiori già già ver—

deggiante, adorno di gentiliſſime pian

te , di virtù preſervate da ſpine , e

corruttele de' vizi. ſanto, puro, illiba

ro , angelico . Gran prodigio però ,

NI', gran prodigio, che infra il ru

more delle vanità , e piaceri del mon.

do non ſi contaminaſſe il ſuo ſpirito,

nè punto ſi ſcoloriſſe la bellezza di

ſua originale innocenza ,come appun

to gran miracolo egli lo è , che un

giglio circondato dal fuoco non ſi ſec—

chi , nè da fumo il ſuo candore leg

giermente ſi maculi . Quindi il ſag—

gio Garzone i pericoli riandando , e

le traverſie guarando,` che nel mondo‘

ſua bell’ innocenza incorrer poteſſe ',

fugge dalla paterna caſa , ſugge dal

ſecolo , ed umile fra chiostri di Ago

ſlino ſi rinſerra; di grazia, Antonio,

dove voi fuggire, deh arrestateilfret

toloſo paſſo! e che vi‘giova il riti

U
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rai-vi‘ dal ſecolo, ſe ilñmondo‘di voi

innamorato dietro vi corre? Non ve

dete voi, che rapito egli dalle attrat- -

tive di votlra fraganza Verginea non

vi laſcia >, ſiegue le traccie di voi ,

v’importuna di più , e tra quelle ſo

litarie pareti a voi s' iadrizza P Ella

è pur dolce la 'vostre converſazione ,

perchè raggiante di celeſle angelica

purità , e perciò teneteVì per fermo,

che i Parentidi voi, gl' amiche fin i

più ſcelti, e rari perſonaggi del mon

do daile voilre celeſliaii prerogative

commeſſi, e rapiti , anche ne' ſolita—

ri chiollri agognanti di voi ne ver

ranno; che ſe talora ilconverſare con

eſſi loro a voi porta tedio , e noia ,

per non imbarazzare ſorſe di voilrl

innocenza il più chiaro ſplendore ,

deh , o licenziatevi da quella ſantità

sì vaga, che ſul volto vi ſplende ,

sì ſaſloſa v’ intreccia il` crine , che

così ancora ſreneraffi in eſſi l’ amore

che a rinvenirvi con piè battuto li

ſprona ,* o naſcondere almeno quel

vago `di bellezza di quella Angelica

purità, che il mondo tutto innamora;

celate sì ll Criilailino del voílro ſpi

rito , il bello delle volire virtù, le

fraganze virginee, che rapiſcono la di

vozione de' cuori ,l'indole divina, che

incatena gl' animi , l' angelico collu

me, che ſollecita gl' affetti, che così'

almeno ceſſerà il mondo dall' amare

quei raggi d' innocenza , che vi ador

nano il crine , e voi finalmente go*—

derete la vostra pace , e con ſicurez

za maggiore poſſeſſore vi renderete di

quel candore di Paradiſo , che vi

freggia il volto. r ñ

E tanto in verità egli eſeguiſce di

ſua illibatezza geloſo , e perchè vago

conſervaſſe quel teſoro di purità, che

ſantamente lo freggia, e circonda , e=

perchè dal mondo , che dietro li cm'

re, ne prenda perpetuo oblio.; UML‘

mente già dall‘ occhi di eſſo ſt-naſcon-r

de , e per altre vie più diſprezzabilifl

aſpre
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aſpre ancora , e ſevere ſicurezza cer

ca, e partito . Quindi riſoluto le ſa

cre ſpoglie di Agostino tosto mura

colle ruvide , e pungenti lane del mio

gran Patriarca Serafico , e perchè vi

velTe ſotto di eſſe ſconoſciuto affatto,

e naſcosto , muta pur anche il nome

di Fernando in quello di Antonio, e

nelle ſolitudini di martori intrecciati

dcll’Ordin mio Serafico chiuſo , e riti

rato , ove quanto umile , altretanto

pio, e mortificato , appiattato tra le

altiſſime contemplazioni , chetamente

ſoggiorna . Deh accoglietelo ora gio

.livi , o monti di S. Paolo ,rupi dell’

Alverna, ſenditure di alpestri , ed in

formi ſaffi di Ceimbria! accoglietelo

sì giolivi , perch’ egli da ſolitudini ,

che ſiete -ſelvaggie, ed alpestri,col ſuo

divoto ſoggiorno vi traſmuterà in Pa

radiſi celesti. ln voi i Cittadini del

Cielo di ſua innocenza innamorati ‘,

avranno a ſuo correggio stanza , ede

lizie; gl’ Angeli ſeco lui gareggie—

ranno ; la gran Reina dell’ Univerſo

a conſolarlo pur ne viene , e fin lo

ſteſſo Dio tratto , e vinto dalla fra

ganza dell’amabili gigli di ſua purez

za ſparſi per l’ immacolati ſenſi ſuoi,

carne pura , ſpirito ſerafico , mente

divina, penſieri alrzſlimi , affetti illi

bari , ardori. celesti , per conſerirli a

ſeco delzziarſi nel ſen beato di lui

ſcende , e ſi reclina; E con ragio—

ne, vpoichè atrò Gesù il ſuo diletto,

Giovanni, e l’ amò con amore si parñ

ziale, e fervido , che meritò nell’ul

tima cena nel ſen beato di lui ripo

ſare, ſol perchè ſopra tutti l' Aposto

li riſplender lo vidde , ed allai più

sfolgoreggiare nell’ originale purezza;

E perchè raggi di purità invrdiabile

tali, e sl amabili riſplendono pur‘an

che in Antonio , merita ancora egli,

qual’alrro Giovanni,gl’ amori ſpeciali

di un Dio , ed entra di più in tal

confidenza con lui , che in ſembian

za Bambina ſi ſa vedere rcclinato ſu

L., TM|lI`

delle braccia d'Antonio fra"stretti ab

bracci, fra dolci amplelſi, beati baci,

amoroſe , e divine comunicazioni,

per cui ſolleverebbonſi ( dirò così,

ſe ſarà lecito ) ad una ſanta invidia

fin gl’ Angeli (leſſi ; qual meraviglia

perciò , ſe la Prowidenza divina da

che a noi ſu degl‘ Altari lo parrori ,

valle , che per comprendere gl’uumi

ni la ſua purezza al ſommo vaga a

Dio , alla Vergine, agi' Angeli ,ama

bile al mondo , adorato egli veniſſe

colla ſpeciale diviſa «del Giglio , e di

Gesù Bambino ſu le mani. Ed 0h pu

rità veramente vaga , .ed amabile d'

Antonio , purità ancora feconda. che

qual limpido ben ſpaſo fiume dolce

mante innaffia i campi, o qual caldo

benefico Sole, che appena ſu dell'

orizonte veduto, dall’ aere con ſuoi

raggi le ombre dilegua , e le nebbie

ſcioglie . Così Antonio con i raggi

di ſua purezza ſeconda, con le acque

del ſuo candore ereditato da Criſto

Gesù nell’ cineſe del ſangue ſuo ,ove qual

nuova creatura rigenerata , lava dalle

anime delle macchie le colpe , e fa ſgom.

brare delle ſenſualità i ſumi tutti .

Chi è tentato di purità al ſol tocco,

anzi al ſolo invocare Antonio , ceſ

ſan in lui del ſenſo le tempeste, fiale

ſue vesti ſmorzano le fiamme a laſci

vi. Purirà influiſce fin colfiatoa quel

Novizio tribulato da Satana ; Parità

col comparire in ſogno a ſuoi divoti;

Purità ne’ gesti , purita nella voce ,

purità . . . ed oh purità vaga , ripe

to, amabile , e feconda d' Antonio ,

che non ſolo adorna le anime , che

in sl limpido , e terſo ſpecchio fiſſan

divotij ſguardi, e gl' affetti , ma di

più partecipi le rende del ſuo cando

re ;‘- talchè dire ne potrò col Nove

rin‘o 2 Pula-or reddit ſuo: , pulcrìmde

i/Ie ſpeffames.

Vaghegiammo finora, N. , questa

nuova creatura col divin ſangue rige

nerata , che qual vivo , ed eſpreſſo
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ſimulacro rappreſenta nell' innocenza,

g delinea nella purità la vera imma

gine di Critic Gesù ; ceſſa ora che

levati ſopra noi ſieſſi la vagheggiaffi

mo col riſalto della divina flgliolan

za , con cui più luminoſa riſplende ;

Con eſſa forma un' animato parelio

al Figlio di Dio nel vallo incendio

del ſuo cuore , nell’ innocente paſſio

ne di ſua carne , nell’ammirabile lu

ſiro di ſue operazioni. Con queſli

ſpecioſi caratteri Criſio Figlio di Dio

ſpiegò al mondo la gloria di ſua di

vina figliolanza , e con eſſi altresì il

Paduano fa vedere allo fieſſo la ſua

grazioſa edo-azione. E che s‘i, digra

zia un’ occhiata paſſaggiera all' incen

dio del cuore di quella nuova creatu

ra. Vedrete per Dio un Serafino in

carne ſu la terra , o un uomo tras

formato in Serafino del Cielo', Nulla

di fuoco terreno resta in Antonio;

per lui le immagini del ſcuſibile diñ

leguanſi , e ſvaniſcono dalle ſue po

tenze , e però ama lc ſolitudini, per

dare sfoghi più liberi al ſuo amore .

Ditelo ,’ si, ditelo voi, o ſacri , lip

poſi eterni dello ſlimtnatizzato Padre,

quali affetti di vive fiamme, di forti

deliqui , d’ eſlaſì meraviglioſe non

ldocchiaſìe nel vaſio incendio del ſuo

cuore; in voi astratto dal mondo ,

ſolitario , contemplativo , tutto tras

formato in Dio, mai ſazio d' ardere il

ſuo cuore ſpende le notte , e conſu

ma i giorni. Che maraviglia, o N. E

ſe parla, ſe tace , ſe opera, ſe conſi

dera , torte le ſue moſſe hanno per

ſcopo il diletto , amando principia ,

e termina i giorni, amando 'Incomine

cia , e finiſce le notti , amando fern

pre , e ſenza interruzzione ſpende le

ore, ora in ñorazione , ora in ſalmo

die, ed ora in meditazioni , e final

mente in ardentiſſime affettive d’amo

re tutto ſi ſlrugge , e ſi finiſce, di

ſorta che direbbe Riccardo delſuoin

Radio: Nulla” e”: finì: mm ,- che
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ſlupere , che portento vederlo fidel

la terra qual vaſlo fiume di fuoco

avviſato dall’ eflatico Evangeliſla,che"

uſcendo dal divin volto rapido per il'

ampiezza del Cielo incendiando ſcor

reva , o pure oſſervarlo qual' altro

Figliuol di Dio , che per incendiare

gl' aridi figli d’ Adamo ſu la terra a

ſeminare , e ſparger fuoco ne venne.

Fuoco sì del noſlro Santo , due rapi

do ſcorre per la Spagna, oltrapaſſa la

Francia, giugne nell’Italia, e rinnova

a ſuoi tempi la ſorte dell' oltraggiata

Chieſa , poichè udito in più lingue

declamare, tante infiammava di Spiri

to Santo barbare nazioni , quante lo

aſcoltavano , tanti colla ſua velocità

manda in fumo lupanari , luſſ’i , e

diſſoneſl‘a, quante ne incontra , tanti

annienta vizi, infedeltà , ed ereſie ,

quante ne ſcorge , e finalmente tan

to combatte l‘ inferno , finchè lo fu

ga, ed abbatte -, fuoco che unquenaai

ceſſa ne' Popoli, Città ,Provincie, e

Regni girando , dove giugne a mon

dare le anime , ad eſpurgare le co

ſcienze , ed accendere i gelati -petti

d' innumerevoli tiranni , d’ infiniti ſet

tari , e peccatori : Nulla: erat fini:

maria; che ſe mai d' agire il ſuo

ſuono non finiſce , vuol' egli finirla

con dar termine al ſno violento vi

vere , quindi non ſoffrendo , a guiſa

dell' Apostolo , il vederſi l’iliretto fre

gl’ argini di quello noſlro fraſe , emor

tale ingombro, anela pene , e marti

ri per amore del ſuo Gesù, e ſotto

le dure acute ſcuri brama verſareli

innocente ſangue ſuo.

Qſſervafle mai , N. , rapido torrente,

che non ſoffrendo flar riſiretto fra l’

anguſlie, e ſitetti termini del ſuo

letto , quando da violente piena ac—

creſciuto , come a ſona per ogn’ i”

torno ſpinge i ripari, e per ogni 4°*

ve largo , e ſpaſo con tutta la rio

lenta ne ſcorre ì Non altrimente i]

Paduano colla piena in ſeno del bra

mato
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mato martirio cerca merce dl qu‘è’ib

ſeiogllerſì a tutta forza dalle dure ca

tene, che {lretto lo tengono nellacar

cere dell' innocente carne ſua,per unir

fi a Dio,e verſare in teſiimonio clel

ia ſede in rimote parti il vermiglio

ſangue ſuo. Ma che? Iddio per fini

di ſua provvidenze altiſſima le attra

verſa l’occaſioni di ſpargere il ſuo

ſangue; che però mesto egli e dolen

t’e nel ,vedere traditi i ſuoi daſegni ,

e prolungato il ſuo vivere, che l’ era

un violente morire, così pien di d’oñ

lore ſcmbrami sfogaſſe le ſue impa

EÌCDZC amoroſe ñ: Giacchè ii mio Dio

non*mi ſprigiona da quello morta!

carcere, venite almen voi. o’tiranni,

a rompere i lacci di questa mia car

ne , bramandone per amor del mio

diletto da eſſa lo ſcioglimento , e di

ſangue ancora le proſuſioni 5 venite ,

_ sì , venite ad armar contro me le vo

ſh'e ſurie , ad inſanguinare nelle mie

irene le voſlre ſpade; apparecchi”:

catene, ergete croci , rizzace patiboii,

ſono per me ie paſſioni delizie , e

contenti ; Ah! venti voi per rn‘e più

’che crudeli -, e ſpietati col vietarmi

l’approdare nelle ſpiagge del Moro,

‘e conſervarmi ſra le tempeſle la vita.

Ah Ezelini voi più che tiranni E' e

perchè non sfogare contro me le vo

llre ſurie , che così mi togliereſiedal

mondo ; deb conſumate, o ferrari, i

miei deſideri ; perchè anelo la gloria

di quel batteſimo ,per cui il Figlinol

di Dio tanto bramò per me conſu

marſi nell' innocente paſſione di ſua

carne. _ , ‘

Ma ſe mancano al Paduano iti

tanni, per darli il vanto bram’atomar

Sirio , non‘ ii mancheranno flratagem—ñ

me. per marririzzare di propria mano

l“innocente ſua carne; e che ſur-te

‘di' patire egli non inventò per afflig

gerſifli veglie notturne? rinnovo per* i uefle nel mondo le meraviglie deil'

ntoni d" Egitto, pernoéìar: i” oro’

"fe

:ione Dei , impiegando il corſo delle

ombre intere in eſercizi luminoſi di

ſpirito; che ſe pochi periodi di ripo

ſo alle ſianche , e [aſſe embra egli

concedeva , il ripoſo in martirio del

ripoſo ifleſſo ridondava , avvegnacchè

lo permetteva ralnicchiar‘o tutto in

ſe ſieflo‘, col capo poggiato ſu d’ un

ſaſſo duro, e ſcabro , ed in atteggia.

mento diffagiato , e tutto in ſe (leſſe

raggruzzolato ſu la nuda rerragia.

ceodo; digiuni , ed aſlineme'? a par

ti dell’ orrida cormentoſa Tebaideſho—

por cagionato avrebbe; poichè pa.

ſcevaſi giorni , -e ſettimane di conti

nuate inedie , e ſe li debilitavan sì

fartamente le forze , che dalla cella

alla Chieſa portarſi dovendo, alle mu

ra poggiato, ed alento paſſo camminar

l’abblſognava, o pure traſcinarſi car

poni ‘per terra; cilizj, diſcipline, pe

‘nitenze? a viſta di ſua ſancacrudeltì

i Pacomj più anlleri non meno im

pietoſiti ſnrebbonfi ,che anzi d’un ſacro

orrore ricoverti in rimirare un oſſa-me

ſcarnificato , mentre ogni notte col

flagellare,eriflagellare il ſuo corpo, l’

innocente carne ſua ſquarciava, ed ag

giugnendo piaga a piaga con indici

bil dolore ſe gli rinnovavaoo leſerite;

aggiugnete poi al ſuo patire le ama

rezze tolerate da' perſecutori in diſe

ſa dell'Ordine ſuo, i rigori della po

vertà estrema , con i quali crocefiſſe

il fuocorpo, giacchè oltre unruvido

'ſacco riſervato per velo di ſua mode

ſiia , altro egli non uſava ; aggiun

gete sì , aggiungere le ſtanchezza ne'

ñ

viaggi, o nelle ‘canicole ‘più infocate, .

o ne* rigori` più algenti del crudo e

,.ſparuto inverno ſcalza, e a piè nudo

fra neve, e giacci, Provincie. e Re

gni girando; aggiugnete finalmente al

ſuo patire i continui ſudori‘proſufi

per eſercizio‘- del ſuo Aooiiolico mi

nifle‘ro , l‘ inceſſante patire per amor

della ſalute delle anime , per la con..

verſione degl‘ Eretici, ed {ni-:deli tur—
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to a gloria di Dio, pace della Chieó'

ſa, ed eſaltazione della fede cattolica.

Tutto queflo , ed ogn’ altro patimen

to, e diſagio tolerò l'innocente cor—

ſuo , ed ‘in tutto nondimeno ſi

maniſestò d‘una glorioſa filiazione in

ſignito, d'una viva ed eſpreſſaimma

gine» di Cristo Gesù, primo eſemplare

dato dall' Eterno ſuo Padre a' Santi

nella paſſione di ſua innocentiffima

carne. `

Che ſe il Paduanol’lncarnato Uni

genito del divin Padre nel vaflo incendio

del ſuo cuore , e nell’ innocente paſſione

di ſua carne mirabilmente imitar ſeppe,

e ſeguire , non s’avanzò forſe adimi

tarlo altresì con meraviglia nell" am

mirabile luſlro di ſue operazioni’ ſan

tiſſime, e divine? Sl , ed in conſer

ma di tal verità, Criſto Figliodi Dio

in argomento qual‘ egli era le ſueope

re al mondo in testimonio neadduſſe;

*ed il Santo da Padua in attestato di

ſua filiale adozzione applica pur egli

in chiare , e luminoſe attestazioni le

glorie di ſue opere gmndi , e mera

viglioſe; E come nò, N., come no P

ſe a vista de' ſuoi flupendi prodigi ſi

ccnfuſero del mondo tutto balbottan*

do le ‘lingue, nè ſapendo con qual’

encomio additarlo , -lo chiamavano ora

il Santo ,'rra un Angelo dal Ciel

diſceſo a'benc—ñzio de’ Popoli , ed

eſaltazione della Chieſa , ora‘ l'Apo

ſlolo, ora il Taumaturgo ‘de‘ ſecoli?

ſi confondono ancora le' menti del‘

Criſlianeſimo tutto nel vedere la -ſu

blimità di ſue ſantifflme operazioni,

per l' aſpetto di 'ſua profondiſſima

umiltà fra i- correggi della più fire

pitoſa gloria ; l' eroico di ſua collan-h

za ne’ più duri" cimentì con li più

oſlinati eretici , e perfidi tiranni ;a

l’ ubbidienza altiſſima , l’ ora-zione eſlañ

tica , la ſapienza divina, e le virtù

tutte , che l' ingcmmavano il crine,

lo*maniſeflavano una copia ~animata

dell’ incarnato Verbo.

_1

ñ * ~
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”"Ch‘e col 'ſuo divin ſangue rigenera

ta’ a' falli‘ di ſua gloria qual nuova

creatura ingrandir la volle; la in

grandi non ſolo col’ſpſendore di ſua

purezza, e-col sfavillante carattere di

ſua ñgliolanza , ma di- più freggiar

lo. volle con la participazione di ſua

ampia eredità ; Ma di che eredità lo

ſe poſſeſſore, o N. ?‘d' eredità prodi

gioſa nel valor di ma mano ſra‘T’au—

maturghi; d‘ eredità 'meraviglioſa nel

lo ſpirito di ſua lingua a ſomiglian-z

za degl’~ Apoſloliz d‘ eredità fastoſi

nella corona del ſuo capo ſta gl‘ Eletti.

Ereditb lingua, che dalle virtù divine

animata riſonh per il mondo qual

tromba dello Spirito Santo; la'dì cui

voce era un tuono di ſpavento a pec—

catori, un fulmine , che inceneriſce l'

g ereſie, abbatte l’ inſedeltà , l‘ inferno an

nienta; lingua meraviglioſa', che‘ ſi me

ritò dalla Chieſa gl’applauſi univerſa

li di martello d' eretici , che per la

Francia , e per l' Italia Provincie, e

Regni girando, innumerevoli ſchiere

ne confuſe , ed umiliaci 'li riconduſſe

al Crocefiffo Signore; lingua; che

nello ſcioglimento dc’ dubbi, e de'

nodi li più intrigati non ebbe pari ,

-nè pure di que’ celebri Dottori delle

più ‘rinomate Accademie di Sorbona ,

Alcalà, Toledo, e Salamanca in [ſpa

gna , d‘ A‘leffandria in Egitto , di

Cartagine in Africa, di Villanin Li

tuania , di Cracovia in‘ Polonia , di

Praga in Boemia , di Orleans , An

gib’, Marſiglia , Lione , e Parigi

in Francia, di Vienna in Auſh-ia,di’

Napoli , Roma, Piſa, Firenze, Bo

logna , e Padua nella noſlra bella e
delizioſa italia; lingua, di cui il Vi-v

cario di Criſio, contemplandone la

forza , la virtù ,l l' efficacia d' Arca

viva del Teflamknto li diè l’encomio,

e ton ragione 5 poichè ſe in nella

d‘ lſraele l'urna della` manna ri erva

vaſi , ‘in quella‘d’Antonio la manna

della dottrina, con; la quale il Popolo

, di
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ì PER LE’GLORÎE Dr s. ANTONIO DA-PADUA. 53 i'- .. .’ 'di Dio paſceva , racchiudevaſi ; ſe in creature tutte ſr dichiaran ſoggette , "

quella la verga eflerminatricede’Dra- e la ſua mano ſi flendeva quaſi d’on

_ ghi d’Egitto conſervavaſi , nella lin- nipoſſente in tutto il mondo.

n ` _‘ ' .‘ gua d’ Antonio `ſi trovava la verga Saldi però,.ſcelti N.,non c’ingol—,

. . * - * del ſuo ſpirito , con cuixdeclamando ſiamo in quell' oceano così vallo, che - ~ ' \

_. l‘ Egitto de' vizi , e l'inſernal Farao- argini di lodi non lo racchiudono, per '

ne diſlruggeva; ſe in quella le tavo- non patir o naufragio ſra Vortici di ` - a

le della legge ſi' racchiudevano , in' flupore le noſlre menti . Qui 'manca -

- _ queſla d’ Antonio delle Sacre Scrittu- no idee a rappreſentarvi la vaſiiſſuna ~

re ì Codici Santi comprendevanſi , eredità di ſua potenza ,* povere ſi di

-*

J

‘ -` i misteri ancorare la profonda intel- chiarono le algebra, per calcolarnecon - ~

ligenza d'eſſi con tapta facilità di le loro figure ll numero_ delle infini
_ .memoria ne poſſedeva,che alla .luce te, e meraviglioſe ſue opel-'azioni ; '. ſi ',

li ſè dare più volumi di meraviglio- chi ardimentoſo potrà negarlo, ſe? '

z - ſa dottrina, diſponendone put‘anche la Cieli , e gl‘ elementi l’ obbediſcono i

concordanza , e ſgravarne così a po- cenni; ſe i mari, «ed i peſci ſono .

ſic-ri la ſatiga ; ammirato_ quindi di pronti aſuoi comandi ,‘ ſe il fuoco

, . tanta ſua dottrina il Patriarca con- e le pioggie , le tempeſle, e la. mor

. croce-fiſſo, lo inſlruì il primo Lettore, te, l’ infermità, e l’ inferno ſono ad,

' che aprì le ſcuole di Teologia nell’_ detti al ſuo arbitrio P Dunque che ri

‘ , . Ordine , e quinci ſe il mio Serafico capitolar potrò in delle prodigioſe r_

L _ Ordine s'aſcrive a gloria eſſerſi fiori- operazioni uſcite dalla ſua mano Tau- -

4 - ti tanti Scrittori , innumerevoli Dot- maturga? Numerate.voi,ſe lo porre- a ’

i , o toi-ì , e Letterati di ſlrepitoſa fama, te,i pericoli ſcampati, le perdute co- ‘ .

o , tanta gloria li germoglio dalla ſola ſe rinvenute colla ſola invocaaione d' .3 .i

' lingua d'Antonio . Egli ſi ſu l‘unica Antonio, ; fate memoria de’ ſordi l‘ '

ñ.,’ fonte, da cui diramarono tanti rnſcel- udito impetrato , de’ muti la ſavella

li, egli il Maellro, che laureòle Cat- ſgruppata , de' Paralitici-l’ofl'a inſtau

’ tedre di tanti Licei . Eſercizio dun- te congegnate , dall’oſſeſſi , ed in”

que di voſlra gìuflizia rimuncrativa, ſati i demoni ſugati ,‘i ſolidi, ed

mio Dio, egli ſu,clie l-a ſualingua si umani cadaveri di bel nuovo anima

' meraviglioſa, doppo morte d‘incorruz- ti, le ragioni di mano alla morte

*zione ſi veſliſſe, decoroſo egli era di tante , e si replicate ſiate tolte , e

, ñ reſlar'dentro gelo di marmo fra le ſa- ſirappate, ſiccome la MinoriticaChie

* cre ceneri ella ſola ſreſca , e viva ſa ne và tutto dì lieta , e ſaſloſa, e

, ~ ' qualora diè l‘a vita della gra-zia a gui— ne mena inſolita ſeſta , e tripudio .

L ſa degl’ Apoſloli ad‘una infinità di Eh che non baſtano ſecoli aregistrar- .*

: anime; convenire al,convenne, ,che ſ1 li, giacchè in ogni tempo , in o ni

É - veſhſſe dÎimmortalìtà quella lingua- , luogo, in tutti i ſecoli non viſſe e

" * ’ - che gareggiò nella luce con Coerùb- dele, che la ſua virtù prodigioſa non

bini , nella fiamma’ con Serafini , nell’ ſperimentaſſe , che però crederci eſſe

' tenergia del, declamare in una voce re più agevol coſa numerate le Stelle __- _, in tutte le, lingue con gl’ Apoſloli , e de’ Cieli, le arene de' lidi ,e de’ſron- . 3

'e nella virtù di optare i prodigi coni duti arbori le foglie tutte , chei ' `

- ' più celebri Taumaturgbi de' ſecoli , portençi numerare dal Santo da Pa

“percui credito egli in ſeguito poſſan- dua oprati , baſiandovi fra quelli ſo

' v za si. flupenda, che al ſuo arbitri-o le lo ,il .ſapere , 'ch' egli fra Santi di

1 . ~ .---' o .:- . , ‘ w ‘ ſh'e'

i . l ' ‘ e '

l - - - - ñ
. o _ i *
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ſleepi/koſa fama ſi `meriti; le acclama

zìoui univerſali di Taumaturgo di

Padua , del Santo de' miracoli , coſic

chè ſmgolar dote di lui la ſollela vir

tù di oprare imiracoli, per manifa

ſiare cosi a noi quella fastoſa corona

'd' eredità prodigioſa , ch‘ ei ſra -gl’

Eletti tneritò , e quale or"a eterna

mente gode. ,

Egli è ſuor, di dubbio, o N., che

lo ilrepito da' miracoli’ ſia un certo

contraſegno 622i' alta gloria , che'l’

`alme taumarurglie da Dio ereditario

*nel Paradiſo; ora a si chiara luce de'

riprodi-gi-d' Antonio eſaminat- voi vo

lete , che altezza di fiato egli ſi go

de nell‘ Erñpireo , e quanto vicino

ene-foſſe all' eterno ſuo bene P Ecco

ne'la notizia: Muore Antonioin Pa

dua ,- e ſenza ſaprrſì del beato ſuo,

tranſito il punto . per le vi'e , e per

le piazze della Città lo Spirito San

t‘o per bocca de' fanciulli lo promul

ga , e lo canonizza per Santo , da

divino aſflato miracoloſamente com

moſſi gridano_per ogni angolo: Mar‘

tuus :ſl Poter Santi”: , mom…: efl

SMG”: Amanita: Gran meraviglia,o

N., per aſſicurare il mondo dell’ alta

ſua gloria, lo acclamano per Santo fin

le bambine lingue d' innocenza intio

rate; privilegiato Antonio a ſomi

glianza del Salvatore , cui volle i

bambini promulgatori di ſue glorie ,

e così in ñſatti conveniva a’ falli della

gloria del Paduano, ch'egli ex ore i”

fantium , O‘ laflem‘íum veniſſe accla

mato per Santo, per dare a noi acom

prendere, ch' egli in vita rappreſentò

la viva , ed eſpreſſa immagine del

Santo de' Santi , giacchè come ſinora

udiste, li ſa paragone nel chiaro ſplen

dore di ſua purezza , nel vivo carat

tere di ſua figliolanza , e 7 nell' am

pliſiìma participaziooe di ſua eredità.

Che ſe così eccelſa immortal Divo,

Stella lucente , e '-riſplendente dell'

ñ

l

altiſſima ſeraſi-a POVENZZi-, radicam

da , vermiglia roſa di perfettiſlìmo

amore', e carità, martire invittiſſì

m9 d’ardenza,-di brama , di deſide

rio , vago, bello., ed elettiffimo d'

ogni illibatezza , e purità , ſpecchio

terſitfimo di pudicizia, e castatà, gio

'ria delſortunato Paduano Cielo, or

namento, decoro, e‘ melodia , e de'

Minori tutti eſemplare de' coſiumi ,

Germe, e ramnollo dello liimmarizzato

Padre , indeſeſſo , inſlancabile Apo.

flolo , ed immortale promulgatore

della neceſſaria divina parola ;e ſcher

`niſle quindi , e confondeſie quinci l'

enipia ſcarmigliata resia ; Regolo

verace , ed inJcfettibil .norma della

più eccelſa , e ſublime ſantità , mio

incomparabile Beatiſſimo Antonio .

Tu, dico, porgi a noſlro pro , a be- ~

nefizio nollro calde inceſſanti preghie

re a ñquell` alto Oli-inipoſlënte` Dio ,

che di laſsù tutti noi divoti tuoi ſa

viamente— regge , e ne governa.

E voi per cento, mille , ed infi

nite volte beato miſericordiuſo , e

giuſlo , che tucto puoi immortale, e’

ſempiterno Iddio , che giulia l' inal

terabil Provvidenaa de’tuo‘i ſavj con

ſigli le inſerme , e deboli coſe .di

quello mondo ſallace a confonder le

forti , e poſſenti traſcegli , e depo

ni le umili, e diſpreggievoli a ſar

ſcorno , e roſſore.alle ſuperbe, ed al

tere; deli buon grado a te ne ſappia ‘

della grazia tu concedi all'umiltà , e

nientezza di tuttisnoi diſcorrevoli ,

ed abjetti , che per lo giulloìcom

penſamento , e ristoro delle pie ora

zioni , e preghiere dell'immortal no.

ſiro Divo , e tuo gran Confeſſare

Sant’ Antonio da Padua , -quanti quì

ſiamo adunati a menarli ſefla , e tri

pudio , dopo la ſerie numeroſa , e

lunga d' anni avventuroſi‘, e felici

da conſumarli tutti per inchinare ,

per provocare, flyer ſtringere, per al

larger
ì
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i 'MFP-noſtro 'cuore a ben ſervirti , poffiamo degni ,' e capaci , o conſci- '

dell eterna poi interminabil gloria guirti inſiem con Antonio bella‘par

di colaſsù degnatevi , ch' eſſer lo te, eventura . Dicevo . ` ñ- * -
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g Accept': justam mercedis retriburioném .

- ` Hebr. z.

’Arte del ragionare , cui

J ſi deve il pregio d‘eſpo

ì "z. nere i'laltäui meriáo in

'f, ,L ` una ſ en ente ve uta ,

\ ` ` ſiccomî ogni facoltà, co

sì ancor ella le ſue diſgrazie a più

non poſſa incontra ; concioſiacchè

quel ſciegliere argcmento tutto pro

prio, tutto interno , e vicino all’ E

roe, cui lodar ſi deve , ,quell'inven—

tare ragioni di peſo , onde l’ aſſunto

ſi provi, dar loro una giudizioſa , e

figurata orditura de’ parti , veſlirle

d’elocuzione nè molto negletta , nè

molto fastoſa,ſono elle difficoltà que

ſle di sì gran peſo in vero,che l'in

gegno di qualſivoglia Oratore ancor

chè celebre a gran_ potere ſpaventano.

’ La difficoltà però, che da noi , quali

`a cimento chiamati , s’ incontra nell’

inventare argomento , che ſia tutto

proprio del ſoggetto di noſlra laude,

naſce il più delle fiate o dal noflro

breve intendimento , cui il più delle

volte manca la rifleſſiva,o dall'umil

tà de’Santi,che non permette ad una

qualche loro ſpeciale virtù tramanda

re a noi più luminoſi i ſuoi raggi .

Vaglia però l' onor del ver0.ſcien'lía

fl N. , che ſiccome il ſorte chiariſ

  

ſimo lume del Sole rompe delle nub

b.i_lo ſlrettiſſimo aſſedio , ed a loro

dilpetto giugne pur quaggiù tra noi

a ſar pompa de' ſuoi luminoſi ſplen

dori , cosl ancora una qualche virtù

d'un Santo, ſe fia in ecce‘lſo lumino

ſa, e chiara, rom ‘dell' umiltà i di

ſegni , ed a no ri ſguardi con tutta

la pienezza di glorioſa ſua luce ſi ap

preſenta. Or queſlo per appunto ſpe

rimento io nel gradevole impegno ,

in cui oggi ſon pollo , per teſſere

Panegirica orazione al gran Paſquale

Bailonne,la di cui umiltà per quan

to ſi affatighi ad involare da’ miei

ſguardi il più pregievole di ſua vi

ta, pure io già ne vedo tradito i di.

ſegni da quel gran lume,che un So

le inſrà lo ſcorgimento di tante Stel

le minori lo appreſenta , poiccbè a

concepire, a formare la vera propriſ—

ſima idea di ſua grandezza , ſoltanto

balla, che io guatandolo con occhio

veloce, e paſſaggiero , in sù le tele

dipinto velo dimoſtri a piè del Sacra

mentato Signore in ardente poſitura

amoroſa , con in volto ſparſa viva

fiamma d’amore , col penſiere, collo

ſpirito tutto in ſu delle pupille rac

colto, con occhio infiammato, d u;

G 0
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teſo a quell'alto cibo , onde l’alma

fedele ha glorioſo riſioro. Viva dun

que il Cielo , N., che dalla ottene

brata mente mia ſugo la notte, per

farmi vedere un sì nobile ritratto

qual forma di Paſquale il più ſingo

lare argomento,e rcui ne và a lui

diſiinta, e faſloſa a ſantità: Concio

ſiacoſacchè ſiccome l’amore trasformò

il mio gran Patriarca Franceſco nel

Redentore Crocefiſſo, ricavando quelli

da 'quello le cinque prezioſiſſime pia

ghe; cosi l'amore iſleſſo ſè vedere

“S. Paſquale in ~nn Dio Sacramentato,

‘ricavando da lui tutto ciò che ‘nel

Divin Sacramento ſi trova .- Quindi

'è,~cbe ſe Criſio Sacramentato in tre

modi può da noi conſiderarſi , e co

me Uomo di noſlra umanità veſlito ,

“e' come Verbo Eterno , Figlio del

'Divin Padre , e come cibo a noſlro

rilloro ordinato; così Paſquale im

bevuto dall' amore del ſno Sacramen

vtato Signore, appreſe da Criſlo , co

me Uomo un eroico patire; da Cri~

'ſia, come Verbo`Eterno , un eroico

ſapere ; da Criflo ,. come cibo ordi

nato a noſlro rifloro , il comunicar

'sè_ fieſſo per ſovvenimentoìde’ poveri:

L’ eroico patire , l’eroico ſapere, ed

il comunicar sè (lello , per ſovveni

mento a’ potreri , ſiccome al dir dell’

Apoſlolo, ſono la giusta retribuzione

data a Paſquale per mercede del ſuo

'grand'amore verſo,rDio Sacramenta

td.- .Ac‘repir ju lam mrmdis retribuzio

i g anno del mio preſente

‘ragionamento la troppo acconcia ’di

viſione: Vediamolo. . -

‘ L' amore qual ſempre mai .d’un

aria leggiadra ,,í ed amena per ogni

parte allegra pompa ſa riſonare , ha

‘tal glorioſa ,pollanza , che_ l’ amante

`nell’oggetto ſatnato- trasforma : Spiri

‘;iu magi: e/Ì u‘bjìmpuquqm «H ani
ì‘mae, così ilmioda Siena; e ciò o

‘dallo fieſſo dominante piuma: ven
'

*a

..—AM

ga, porgendo ad ambedue gl'anſanti

equilibrato influſſo; o da ſcanibievole

paſſaggio de‘ ſpiriti da ſangue in ſan

gue con movimento uniforme acca

da; o finalmente da una ſleſſa genia

le inclinazione ad una [leſſe virtù ,

onde la ſomiglianza bella madre d'

amore ſi forma , derivi , a me non

occorre , nè preme queſlionarlo reſ

ſendo quelli un millero il più occul

to della Filoſofia-.j cui per decidere

fiancate oramai ſi ſono non men le

menti de' dotti, che anzi finite le

penne de’ Savi , ballando ſoltanto a

me la ſpoſla collana, che l’amore in

ugual miſura un cuore in altro cuo

re trasforma , onde ſorti fermo ſlabi

limento quel riverito oracolo , che

Amica: eli al!” ego: Quindi ſe l’im

menſav ineſlinguibil fiamma del mio

Paſquale a Dio Sacramentato , come

a ſuo centro ſen vola , e ſe l’Auge

ſlillimo Sacramento, per conſolarne gl‘

_ardori ſuoi , `lora ne‘ giardini ‘ſe gli

preſenta , quando il Santo con duro

ferro alla terra il ſeno ſquarciava ;

ora luminoſo obietto delle ſue brame

ſi rende , e 'ne’ Refettori ,'e nelle

Chieſe , e nelle. officine , e fin ne'

viaggi, perchè affermar non ſi deve, '

che l’aſpro patimento di Gesù- non

formi nel cuor di Paſquale un Cal

vario di pene , ſe l’amore ſa' co

muni inſra gl’amanti e le roſe , e

le ſpine? l

. Mirate perciò quant’egli è riſolu

to nel mio, Paſquale il ſorte genio

di patire, quale benchè contraſiato le

venga dalla .troppo importuna amore

volezza dl un Gentiluomo di rino

_manza diſlinta colà nella Spagna Mar

;tino .Garzia ,I pnr’egli nella. Croce il

.ſuo amore , il ſuo cuore totalmente

-ripone ; oſſerva' quegli di .Paſquale il

buon costnme, e vede nella b‘ell’aní

ma del Pallone ricopiata a miſura Il

[campagqapvl egli anäriaeflrava ll greg

` 855
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ge; vede come appreſo aveva dall’

egnellina il ſugçir da certi lupi in

gordi, che fin l innocenza ſiefla met—

tevano in timore; vede~come il buon

Paflore dallo ſcorrevole -fiumicello del

campo uguagliato aveva -il rapido cor

ſo in verſo l’eterno vaſiiſſrm’o mare

.di noflre gioie 5 vede com'Egli dall'

uccelletto del boſco appreſo aveva a

ſalutar col canto l’ eterno Sole , quel

con lucide idee la noſira mente ri

-ſchiara , e quindi ſiimolato, da'geni’a

le pendenza alla virtù di Paſquale ſu

di ameno collicello fattoſegli innanzi

.uno de' giorni , ſe rappreſenta come

troppo ‘cruda con eſſo .lui la ſorte

conceduto non le aveva un figlio ,

~o pur nipote , nelle cui vene ſcorrer

poteſſe la nobiltà del ſuo ſangue, e

nel di cui ſoſpirato rsmpollo poggiar

~potuto aveſſe la ſua cadenze etàgoflñ

.de fra tanti lui .ſolo , e per .figli-u

adottivo ſcieglieva, e -per ſoſtegno di

ſua 'breve vita , e quindi poi , come

il dritto richiede , a lui col cuore

ìfleſſo cedeva per ſottomerterli al‘ſuo

dominio ., .e i ſuoi fafloſi palagì , -e

le villezubmoſe, e"li ſpazioſì po

‘deriñ., -e iñſecondi armenti , e l’am

,pì` neſori, ;e quel molto tutto , di

;cui le .ſu grazioſa *diſpenfieraía Bor
.film c i‘

.A sì larghe offierte ognuno Cerra

snenaers’ùnmagina-, ‘che il ſar-ori”

Paflore con ſopraſſalto di giabilo ’ec

&ófilleridöueſſe {la Ein acid-:me {uru

.m. -E plane ‘lo creòeréfle. voi ?a Egli

{al ſolo nome di riccheizze ,. 'BÌ'WODÌ

impallidifie .delineare -di :volto :,- :ed

inf-*à l‘a confuſa miſchia de’ :ubidi

penſieri `ſuoi ſoltanto di :ſavella ii re

’QAz, quanto baſſa .e licenziare con

-umiſe ”raſſegne- .il pmpoſlo vantaggio

Tſoipartico. ’Signor-eg ke :dice , nacque

Moi la Wrtà, ragion ſvuole , :che

@con: ancorarfin :alla tomba ne ven

ga”, ~e :pur V’BSSÌBÌÌ , 0414.1,

. :"1 n

_ a, - 1 '› '› ’i'‘b N ZE vrr. ſi

fate argomento , e meco

che ſegue ragionare. .

Che un qualche Principe di ſubli

nie fortuna , un qualche dovizioſo

:riccone tie-propri averi foſſe conten

to, altre ricchezze diſprezzando , l'è

:un 'fano , quanmque aſſai duro a

prattrcarſi , *molto facile però a cre—

4c_lerſi;› ma che un vile p'a'ſlorello nato

in miſera campagna , il di cui corpo

flruſcrto pelliccione, o cencioſo man

tello ricopre ; la di cui ſame riſlora

una qualche briccola di pane nella

durezza ostinato; la di cui arſiccia

gola l'umile ruſcello, alla ſua greggè
«canone,v rinfreſca ; qual nell’ inverno

più crudo , allorché non più ſi ſente

uccello in ramo , o fiera nel boſco ,,

ſcalz‘o, ll _piè_, 'aperto il capo ſcorre

.per laggiaccrata campagna a rinve

nire un qualche ‘ſollievo all’intiriz

-zita :ſua gregge ,* qual negl’estivi at'

don con in doſſo un pecoreccio arne

ñcſe -tenga 'a ſegui-re dietro l’ecrante

paſcolo , o_ per l'erre cbllîne , ~'o giù

.per le valli profonde , o ſu per l’aſ

pro marmi che quefli,di‘co, ricchez

'ze .non .curr ,offerti patrimoni "ſdegni,

ed a cbr *le 'offre , ‘riſponda : nacque

meco la povertà, ragion vuole, che

mero ”cura ſiero alla tomba ne veu

ga.- ſdh queſio sì, che l’è co‘ſa quan

ao più difficile a `ìſarſi,tanto più eroi

ca nel mio Paſquale, il ‘quale djaltr‘p

nun` ‘va in treccia,-clie- di 'patire ’,12

,annue que'ſin [i *è tantu‘~cà’rîò,‘che

neuv-:ancore di- godere ‘ciocche pure

.Mec può ben 'A’ accordo ‘colla ſantità

lacpiù_ ſublime ,- che però ’ſiccome ‘da

*Gad Sacramenuro appreſe 'un eroico

:patire , così vuole in tutto a’ pati

menti del ſbo Gesù uniformarſi. ,

‘I' ‘E 'vaglia l’onor 'del `vero ,_ N. ,, Te

un ouo‘re, -cbe ſoffi-:il patire quandp

-goder non può '; ' ur *nondimeno* _b

quem 'il ‘còrönata'mîzknzg,

{ha darà d‘nn‘cuorç; the; P2111‘

.. vo_

nel tenor
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voglia, quando ſenza delitto godere

potrebbe., un cuore, che patir voglia

tra le ſpine, quando ſe le offrono le

roſe.> oh queſio sì , che dir li puo- ~

le un cuore a coraggioſa virtù ſpoſa-

to.Soffrì egli, è vero,un Calvario di

pene il Redentore, e giugne all'eroi

eo il ſuo patire, perchè patiſce, giu

fla la ſraſe de' Teologi, non già per

neceſſità antecedente di patire, ma

per il ſolo amore all’umane fiJCChET.

ze, perchè di ſola elezzione, di ſolo

arbitrio patir vuole: Oblatu: aſl, quia

ipſe *valuìt ; ( [ſai. 53. "U. 7. ) An

cora'Paſquale patir vuole a tenore

de' patimenti di Criſio , vuole pena

rë a diſpetto dell' offerte ricchezze ,A

benchè ſenza‘ neo di colpa goder le.

poteſſe , e,che sl , notatene il diſe

gno.

Offrono al Nazareno Signore le

turbe Giudaiche lo ſcettro d'lſraello,

e`con amorevolezza importuna ado

rar lo vogliono in sù del trono ſeden

te, coronandoli il divin capo con au

guſlo diadema , ma egli che più- del

trono amava la penoſa ſua Croce ,

più da luminoſo diadema, cinto vole

va il áivino ſuo capo da corona di

ſpine , più d’uno ſcettro ingemmato,

prezzavafievole canna,e più del man

to reale_ nno ſiraccio di porpora,laſcid

all'altrui ambizione il trono d'lſraeL

l'o,e ritiratoſi infrà i ciglioni d'aſpro

Monte , ſuggì~ degl’ offerti onori il

troppo chiaro perìglio:1~`ugít in mon

rem ipſe [blu: z (ſom. 6. 'v. 15. )

E .Paſquale ancora,che dal Nazareno

Signore appres‘ aveva ad amar la po

vertà del ſuo fiato, ſugir in mamma

ſalus, le ne .và ad aſſicurare an

cor egli le ſue pene A, delle quali era

geloſo, in un monte , fugge dall'oſ

ſerte ricchezze, e ne và in un chio

flrooel mio ,gran Patriarca Serafico

làjn [ſpagna, piantato nella villa di

Manlortez chiostw ſolitario ,e romi

‘.7

to, ove aura di ſecolo unquemi' oe_

giunſe , e dove entro la ſchiera dii

ſolte ombroſe piante và _più ſicura la

ſantità; vestito quivi d‘iſpido, irſuto

ſacco , ſiretto con groſſo nodoſo ca

nape il fianco, ſcalzo il piè , nudo il

capo, arma il ſuo coraggio al grave

peſo di quella Croce , per cui firug

ger‘ſi lente. '

E quì non m’invitate, perchè non

bo cuore da compatirvi , non ho oc

chioda rimirarvi acerbiſſime pene del.

mio Paſquale; lo vedeſie pur voi ſa.

cra ſorella di Monforte , lo vedeste

pur imprigionato lo più de' ſuoi anni

in un' angusta ſpelonca, romper con

erba , *e con cenere i (ientati digiu~

ni, nelle fonti , e ne’ rivi temporar

la ſete, ſeminar le membra di piaghe

a colpi di cadente flagello, tormenñ

tar ſu di duriſſxme ſelci i ſuoi più.

brevi, e flentati ripoſi , e ſotto le.

punte di acuti ferri ſquareiarſi a brañ.

ne aperte le vene, peru-innovare in

sè fieſſo quei doloroſillìmhſpaſimiflra'.

quali ſpirò la steſia InnocEola .. Ma

Dio ſanto , ed immortale ,appario

egli tanto amante di patimenti ! e;

perchè 2 la Penitenza, per avviſo di

Gregorio il grande , la colpa luppo

ner deve( Pollum conſrìerma lam-”m

baptízam remo-um”- : Ed io , a dira

vi il vero , in vedere Paſqmle ſot

toposto a flagelli , a ciliu , a ſan

gue, in ſentire i ſoſpirif-i ſignozzl a

con i quali riſonavan l‘aure malinco—

niche della ſacra foreſia, credevo, ch'

egli gran peccati da piangere aveſſe ,

dappoicchè così rigido penitente lo

ſcorgo ; credevo ancora, chîegli co

me le Maddalene, gl’Arſen), l’Egi

zìache, la penitenza chiamaſie a ga

ſiigare le laide impreſe di ſue colpe ,

ed ero già nella riſoluzione di ren

dere al Cielo benigne le grazie,giac

chè egli da gran peccatore, che (lato

lo era , ſua mercè poi allo ſtato d_t

H z peni
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penitema ſquallida , e'rigida chiama-~

to lo aveva ; ma quantunque di Pa

ſquale la penitenza aſpra , e ſevera

io rimiri , il ſuo peccato pur non

vedo , nè via mi ſi preſenta .per tro

vai-lo : Quartu” peccatum ìlſms ,

non iii-venirmi* ,' ( Pſ4]. to. ‘u, 15. )

Poicchè ſe di cio i pastori compagni

io nc domando , que-ſii altro dir non

ſanno , ſe non che lo vedevano ſem-_

"premai in volto modeſio , in ragio

namento divoto, a meraviglia caſio ;

più , che il ſuo gregge ſe l’altrui

paſcolo danneggiava, egli col proprio

ſalario ne compenſava il danneggia

mento; più , anche più , ch‘ egli

ſempremai nel ſuo baſlone la Cro

ce ſcolpiva , perchè aveſſe di comi~

nuo ſu l‘occbi quel cato objetto , da

cui l’ eroico di ſuo patire appreſo ne

aveva . Se ne richiedo anche i Re

ligioſi fratelli ſuoi, ancor eſſi mi di

cono , che unqnemai notare potevano

rie’ ſuoi coſiumi , ne’ ſuoi portamen

t`i un ombra di macchia , benchè te

nue , e leggiera, non un impeto , o

come al comune dir ſi può , un pri

mo moto di paſſione alquanto srego

lara ; mi dicono ancora , che quell’

anima grande , come fiume impetuo

ſo , che argine diſdegna , e riparo ,

appariva ſempremai al di ſuori in

ſembianza di sſavillante ardentiſſimo

fuoco; mi dicono in ſomma , che

morta affatto in Paſquale la came ,

ſol. viveva , perchè foſſe da lui con

dannata alla ſofferenza di mille acer

biſſime pene.

.’Che ſe così lo è , a che altro poſ—

ſiam noi, N., aſcrivere le brame ar

dentiſſime di Paſquale nel patire ,

ſenza che colpa veruna aveſſe , ſe

non ſe al ſuo Gesù Sacramentato ,

da cui come Uomo appreſe tutto l’e

toico del ſuo penare P concioſiacche

ſiccome il Redentore non avendo di

colpa ombra vermi? , Pu" nulla man

J

O N E Vſl’. - ,

c0 grazioſamente tante pene ſoffi-ir"

volle; cosi i’innocente Paſquale, che'

mercè della divina grazia tutte in sè

procura ricopiar di Crillo gl’eſempi ,i

uniforme a lui ſiccome nell’innocen

za lo ſù, così tutto l’eroico del ſuo’

patire abbracciar volle . Qual mera

viglia perciò recar deve il rimirare

Paſquale sì invariabile alla ſedeltà
della Croce , e che quanto più pati-i

ſce , tanto più di parimenti innamo

.rato ſi fa vedere? biſogna dire ,‘ o*

hl. , che quando ſi Vede in sì alto

giugnere uno ſpirito, abbia egli allo

ra in tal maniera purificata la per

ſezzione del penare , che ne divenga

la ſoſianzaun prodigio , ed il patire

un miracolo. `

Allevato- dunque Paſquale nella

ſcuola d’una penitenza sì rigoroſa da'

Criſio a lui aperta come Uomo nel

Sacramento; doveva poi farne pro

greſſi da eroe, ed arricchirſi con una

tale profondità di ſapere , qual ap

prendeſſe da (Îristo nel Sacramento

fieſſo inſegnatoli come Verbo Eter

no , onde ne diveniſſe un prodigioſo

Maeſiro dell’Univerſo , giacchè al

riflettere di S. Ambrogio, prima:

diſcendi ardor- noöìlir” efl Magi/hi;

e ſiccome questi naſcer non può , che

da un amore aſſai più che intenſo ,

e gagliardo , cosi fa che quanto più

con veemenza lo ama , tanto più co

noſcere ſi ſanno belle le riprove d’ un

pur atiſſimo intendimento. Vero pe

rò È è , che tal volta anche l'amo

re più illuminato, e penetrante a chi

ne vive acceſo , toglie la maniera

d’eſpr’imerſì con le parole , e bene

ſpeſſo di più le anime a Dio le più

unire quanto più in lui vedono, tan

to più meno ne parlano , ſembran

dole , che la ſublimità del conoſci

mento con ſirana guiſa ſi opponeſſe

all‘eſpreſſione ‘della voce . Cosr acca

duto ſappiamo all'- Apoſiolo Paolo;

qual
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qual ſollevato ancor vivente all'inci

{abile godimento della gloria , altro

non ſeppe dire , ſe non ſe d’avere

goduto di coſe, delle quali non ”cet

hamini [aqui,- ( Cor. z. c. 6. 11.12. )

non così però ſu di Paſquale l‘amo

re , poicchè ebbe qUelii in lui un

privilegio, per cui quanto più vidde ,r

e conobbe , tanto maggiormente ſep

pe egli eſprimerſi, e che sl, notatene

di grazia il modo. l

Era Paſquale preſſo i boſcarecci

impieghi della ſua gregge privo affat

to cla ogni umano ammaeſlramento ;

indi perchè gl’ardori del ſuo ſpirito

correvan ſempre preſſo la prova me

gliore della pietà , ‘reſiaſi impaziente

di quelle tenebre, ſoſpirando il poter

almeno da un qualche libro il ſuo

lume ricavare ; creſceva in lui il de

ſiderio, e quanto più queſli in eſſo ſi

avvanzava , tanto maggiormente paſñ

ſava in miracolo il voto , facendoſele

inſiantaneamente non più foraſtieri i

caratteri , ma bensì domestico il leg

gere , e lo ſcrivere , ſenzaccbè altro

Maeſlro egli aveſſe , che quello del

ſuo amore, o per meglio dirmi,quel

lo del ſuo Sacramentato Signore.

A tal uopo . Vi ſu miſiero al

lora nella ſede così recondito , quan

to in Teologia sì elevato, ſotti liez

za nella Miſlica sì profonda, cb egli

dichiarato con facilità non l'aveſſe ,'

o che in quei ſuoi manoſcritti di

materie le più ardue a— trattarſi da'

Teologi li più valenti , e-tant’altre

ſue opere ammirabili , che con alto

ſapere ſpiegato non ſoile P quanti

Teologi , quanti Dot-ti li più rino

mati traſlero allora da queſia ſorgen

te lumi di Paradiſo? Quanti cano

nizzarono quelle opere , come detta

te dallo `Npirito Santo per rivelazioni

le più privilegiate della Triade Au

gustiſſimaP Qual ſu la ſcuola , onde

'Paſquale appreſe un` ſapere sì alto ,.

. x

fe non ſe la Croce dell‘amor ſuo '2

Quali i `lntrii , ſe non ſe lo ſplendo'

re delle ſue piaghe? Quale il Mae*

ſiro , ſe non ſe il ſuo‘Gesù Sacra'

mentato P E ben ſi dichiarava da sè

medeſima per una dottrina di Para

diſo il ſuo ſapere , mentre aſſorbito

bene ſpefl'o nelle dolcezze tanto a lui

familiari dell’eſiaſi , allora appunto

era il tempo , in cui coſe le più ſu

blimi ſcriveva , partecipando altri di

quella celeile luce , di cui egli tro

vai-aſi con tale abbondanza interior

mente ripieno , che uno ſpirito dalla

'carità per ogni parte s`i acceſo , e sì

gagliardemente inveſiiw , ſuperando
e gl'empiti dell’ amore , che ſogliottv

felicemente infiaccbirlo , e la ſoprab

bondanza d’ un lume troppo ecceſſi

vo , di cui è proprio l‘abbaglîarlo , e

ſorprenderlo , ſapeſie rendere al mon- `

do paleſe quella inacceſſibile bellez

za, che conoſceva, ed amava.

Ma ſe egli ſeppe cotanto paleſare

agl'altri il ſuo ſapere , cbe da igno

ranti cb’erano , li faceva dotti, e da

peccatori, giuſii , quali ſoprani pro

greſſi poi ”non oprò in sè ſieiio,cam-›

minando per tutte le ſirade della vir

tù , e ſpiccando verſo' della perfez

zione un volo‘si rapido, ed alto, e

generoſo ancora, che ſimile unquemai

immaginar ci poſſiamo? Egli fin dav

pargoletto impaziente d’ una violenza '

sì tormentoſa , che non ſe , perchè

ſciolto da ogni attacco volar poteſſe

al ſoſpirato ſuo bene , come ſe le

braccia della Madre foriero a parte

dell‘ impedimento P in quella tenera

età ne abborriva le carezze , fuggen

do brancolone, per condutſi alla Chic

ſa . ll latte, i baci , i vezzi , non’

erano valevoli a raffrenarli il pianto;

inconſolabile alla veduta d’ogn’ altre'

oggetto dell’Altare inferiore . E chi

vidde mai altro Samuele più di que

ſlo alle Baſiliche inclinato P non

aſpet
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aſpettava egli , come l’ antico, che ve mai ſoffrir pena tanto maggiore ſono

lo conducc—ſ’ſe Anna , poicchè non poz il dente di ſabbioſa iîgre pavia; i,

tendo egli ivi portarſi , xi fl traſciñ- pre, di lupo ingorJo manſueta agnel

zſzva_,_carpone , non altrimente che lina , tra l'artigli di rapace ſparviere

Domenico il Patriarca , cui reggerſi vedova tortorella , quanto dall'azcz

non potendo in sù de' piedi, dal let- nita ereſia ſoffri Paſquale, a ſolo fine

to con le mani a ſcendere ſi aiutava, che ubbidire doveva al ſuo Prelato ,

perchè ſi mortificaſſe ſul ſuolo; nien- che maſſaggiare in Parigi al Mini.

te inferiore a queſio oprava da par- ſiro Generale lo mandava.

goietto Paſquale ,. correndo branco- E quello è_ poco , N.; per “Wi,

ione allavcaſa del Signore,e ſe quelli ſare di vantaggio quanto col ſuo ſa

dir ſi poteva uterìno alla penitenza , Pere ſi ſegnalò Paſquale nella virtù

queſii era gemello affatto alla divo- dell'ubbidienza, dirò di più , e moi.

zione… to bene ancora . Non contenta l’ub

Se però in tal guiſa con s`i alto bidienza d' averlo impiegato e in

ſapere egli opera , ſorpreſo dall‘amor faticoſi viaggi , come già teſiè l'udi

di Dio , quando al ſecol pargoletto ſie, e d' averli toſto il ſuo arbitrio ,

era Paſquale , penſate voi qual ſarà ch'è l’unica riſerva d'un uomo , e

fiato d'appoiccliì` fatto adulto,pallando d’averlo sſorzato ad abbracciare le

nel chioiìro in incendio il ſuo fuoco, cariche più laborioſe de’ Conventi ,

lo _ricoprì quivi di cenere ſotto le d’averlo anche cadavere costretto con

lane del Serafino d'Aſſiſi . Volle iti~ ſuoi precetti ad atterrire con rim

queſio dar peſo maggiore al ſuo ſape bombi dal ſuo ſepolcroi diſiurbatori

re , ſottomettendolo alla volontà de’ de' ‘ſacri ſilenzi , volle di più per

ſuperiori, riguardando ſempre nel .vo- ultimo ſuo martire impedirli il por

lere d' un uomo l’oracolo di Dio . tarſì in un ecceſſo di mente dal ſuo

Qual meraviglia, poi ſe chi lo regge, Gesù . Vedutolo uno de' giorni in

crede, che altri ſuoi- di Paſquale non nalzarſi con tal empito nell’ aria, che

ſarà per abbracciare con prontezza non potendo ritirarlo con le forze

l’aſpro faticoſo viaggio da Spagna in tutte di più Religioſi , gli. comandò

Parigi . Doveva egli calcar le ſati- ~ſcendere da sè ſolo , ed egli imman—

coſe vie ſenza riſioro , ſenza. cibo , tinente ne venne giù,ma con tal do

che baſievol foſſe a rinſorzarli lo ſcal- lore , perchè ſeparatoſi dal ſuo dilet

zo infiacchito piede , ſeguire lo ſien- to , che caduto nel ſuolo ſi vidde

tato paſſo per ciechi boſchi , aſpriffi- già nelle (irc-tte di eſalarelo ſpirito!

mi monti , 'campagne poco meri che

deſerte . Ma ciocchè più malagevole rebbe contro sì inumana virtù,ſe non

lo fu , era il tranſitare er paeſi di
Eretici , che in traccia tipe’ Cattolici derne la vendetta ; concioſiacoſacchè

andava”, come fiere del ſangue fedele quanto più l’uhbidienza negl‘ eſercizi

ſitibonde; e già fatto preda di quelle di apparecchiare a’ Frati le vivande

ſurie, ſoffre indi ſchemi, guanciate , lo diſiraevano dal godimento del Sa

empie percoſſe , che ne laſciaron ſin cramentato ſuo Bene , tanto più egli

alla morte le lividure ; dilaceramen- in contradittorio per diſpenſarſeli in
to di pelle più che div veſie , onde. abbondanza, o nell' eſponerſi ſu degl’

Vedevaſi nel proprio ſangue intriſo il Altari , o nell'elevarſi da' Sacerdoti,

‘UFO ſuo , di ſorta che non viddeſi fiaccando quanto di muraglie ſi frap

pone

 

Fatto in vero, che ſdegnar mi fa- .

vedeſſi ilDio della miſericordia pren— ~
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poneva tra l'officina,e la Chieſa,ſe li

rendeva viſibile, e'preſente . Levò ,

N. una nuvola dagl‘occbi dell’ Apo

ſioli il loro Maeſiro,mentre nel Cie

lo ne aſcendeva , ed ora ſi aprono le

mura , perchè non levino di viſia a

Paſquale il ſuo Sacramentato Mae

ſlro , mentre dal Cielo nell' Oſlia

ſcende; laſciando quì il riferire, dotti

che mi aſcoltate , perchè male non

me ne ſappia la ſofferenza voflra , di

chi foſſero le iſlanze maggiori ,e pre

mure ~, ſe o di Paſquale nel volere

apprendere da Criſlo con ſeco unirſi,

o ſe di Criſio nel volerſi abbaſſare

per iflru'n-e Paſquale .

Nè' credeſie, N. che queſio ſclo

fiato ſii il primo contraſlo , the coil’

ubbidien'za intrapreſe Iddio per ‘Pa

[quale: n on lo credete ; dacchè par

goletto anzi ſotto il dominio de’ Pa

droni,dal di loro imperio aſlretto egli

era dal coſpetto del ſuo 'Sacramenta

to Bene *a tenerſi lontano, volle par

teciparne a lui la preſenza 5 cancio—

ſiacoſacchèflppena una volt-a lo vidde

ſpaſimante per lui condurre ’le man

dre a’ paſcoli più vicini alle Chieſe

Mpeflri, ‘con appaſſionate pupille le

ſacre pareti de’ Tempi rimirare ,

afcoltar con dilettevol tormento delle

campane il ſuono ,ſolito 'per le ~Meſ

ſe a toecarſi , dhe di ſubito gli 'fë

vedere ſpalancato l’Empireo ,~ cala-re

in luminoſo 'trono 'nelle ìſpecìe' ſacra‘

mentate iIddio dagl’Angelici Spiriti

a gara ?ſervito ; 'e per chi ( ‘laſciate `,

o N., ’che vdia ~tutta l"e’nfaſi alle me;

ravig‘lie ) -e per ehi 'mai 'favori sì

immenſi, grazie sì ſingolari ſi practi

earono? S’apri'ron,è vero,i Cieli per

un Stefano , perchè tra quelli i‘l ſu‘o

Gesù 'Vedefſe ; s’aprono adeſſo però ,

perchè da quelli uſcito il Säcrame’n

tato Gesù a viſia di Paſquale ²ſi pm

taſſe; fu grande,lo sò pur i‘o,il com

plimdnto ſetto al Patriarca Giacobbe

allorché all’ incontro lddio le andò ,

però infra la ſommità della ſcala5m-a

colle corteſie uſate a Paſquale dal

ſuo Sacramentato Bene non ha queſli

che fare , perchè uſcito affatto dalla.

ſua Reggia il Signore, per fare una

viſita al ſervo ; diſceſe dalla gloria

per altri il Signore , ma da Bambi

oo , e queſlo non fu che un impic

ciolirli le grazie , il ſapete , trattan

doli e da familiari , e da privati ;

per contradiſiinguere petò da tutti

Paſquale e nell’ onore , e nel ſapere,

volle ſcendere da grande , in maeſià,

in equipaggio .

Viva , viva perciò ſempre all’ono

re il gran nome di Paſquale , dal di

cui ſapere ban che apprendere gl’eroi

tutti della Chieſa Cattolica , poicch’è

in un otiimo paſsò il ſuo cuore, co—

me in ſoilanza della virtù , che anzi

tutta e quanta ella è la virtù diven

ne ſostanza del ſuo proprio cuore ,

comunicatali nel Sacramento ` dal

Verbo Eterno , comecchè Sapienza

dell’Ererno ſuo Padre ; impercioccb’è

impoſſibile all’Angelico ſembra , che

qualora taluno alla perfezzione d'una

qualche virtù “giunto egli foſſe, non

abbia egli tutte l‘altre ſeco incate

nnte , e ſirette , mettendoſi in una

bella neceſſità di adempirle tutte , e

con perſezzione ancora . Quindi ſic

come a’Giudei ,quali ſi meravigliava

no ‘del ſapere vdi Criſto .- Quomodo ’hic

'ſitter-rr fcìt,cum non dìdìceritl( ha”.

7. v. 15,-) riſpoſegli , non eſſer ‘ſua,

ina del 'ſuo Padre la ~dottrina : :Men

Saflrína nn” e'fl mea ,ſed ci”: quì mo“.

_fit me Pan-ir; ( ib. v. 16. ) così ’in

diſeſa del ‘ſuo ſapere sì raro , perchè

tutto 'divino,‘poteva ‘be-n dire *Paſqua*

l-e ,-cli'era queſii un mero dono gr:

tuito , ma ‘ſublime ‘oltre miſura ,‘1'

ngguardevolè ,da Critic corde Verbo

IEterno ‘nel ‘Sacramento comunicato

" ' . ‘ t

Merl
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Meraviglia quindi non ſia, ſe da

queſio fieſſo Sacramento,da cui come

Verbo Eterno comunicoſſi in Paſ

quale un ſapere così purgato, ne ap

prendcſſe‘ ancor egli , come cibo , il

comunicar sè steſſo per ſovvenimen

to de’ Poveri 5 in fatti fu così Paſ

quale liberale nel ſovvenire l’ altrui

miſerie , che giammai da lui partire

ſi viddero i poveri , ſe non foſſero

o ſollevate le loro indigenze , 0 con

ſolare le loro lagrime, ed in tal gui

ſa compartìva loro ſenza ritegno le

limoſine , che il più delle volte era

aſſretto impegnarvi ancora imiracoli,

giacchè ſpeſſo ſpeſſo ſi vedevan cre

ſcere negl' orti l' erbe , e nelle menſe

il pane , e perchè pregiudicare non

foſſe la povertà,vedevaſi ancora ſem

pre fervida , e non mai ſianca la ca

rità di lui , ora ne‘ languidi di ogni

ſorte porger opportuno il ſollievo ,

ora nell'inſermità d’ogni ſpecie ac

compagnare propria la medicina, tan

tocchè nel mentre godevano la fortu

na d’eſſer riguardato con occhio tene—

ro da Paſquale le malattie,poteva di

vero dirſi , ch’elle a queſia mercè

eran felici, giacchè una ſola benediz

zione di Paſquale era lenitivo al do

lore , balſamo alle piaghe ; baſia in

ſomma ſolo ſapere ,-che quanti vi

erano calamitoſi or d’una , ora d’ al

tra ſciagura afflitti , egli era `ſolito

accoglierli tutti, compatirli, e prov

vederli, uſando in ultimo con eſſi lo

ro finezze tali di sì dolce , e ſingo

lare amore, che per provarle , e per

oderle i miſeri in qualche modo

ati ne addivennero.

Che ſe tanto fu ſollecita di Paſ

uale la carità nel comunicar ſe stef

o per ſovvenimento dell' altrui corpo

ſollevare, quanto più avrà dovuta eſ

ſere la ſua carità nel comunicar sè

fieſſo, per aiutare l’altrui ſpirito ad

innalzare.“ ln vero, vedetelo , offer.

.L.

0 N E VU.

vatelo,com’egli non laſcia occaſione,

in cui non ſvegli il ſuo zelo per

mettete in abominazione il vizm, in

divora ambizione la virtù, ſentendoſi

ſempre dalla ſua bocca diſcorſi pieni,

di sì alte dottrine , che ſino i lette

rati di ſirepitoſa fama alla di lui pre

ſenza, confuſi per le ſue rariſſime

cognizioni, tacciono, non altrimente

che alla preſenza del Sole reſiano

prive d’ogni lingua di luce, e ſi fan

mute le Stelle. Quindi per ammolli

re ogni durezza di cuore, baſiava ch’

ei parlaſſe , poicchè il ſuo favellare

era d’un efficacia così grande , che

appena vi era forza , qual egli non

vinceſſe. Per confondere ogni rigore,

baſiava ch‘ei vedeſſe , poicchè il ſuo

occhio era così dolce, che ogni cuore

innamorando rapiva . Per adeſcare

og'n’ affetto , baſlava ch’ ei foſſe vedu

to , perchè la maeſià del ſuo ſem

biante era sì bella , che appena vi

era antipatia , qual egli non fugaſſe.

Quindi ſe una lagrima ſola di pe

nitenza fa giubilare d’allegrezzaJ’

Empireo tutto , quante volte mette

li in feſia i Beati , ſe tante, e tali

urono le anime deiinquenti, ch’ egli

induſſe al pianto delle loro colpe ,

che lingua mortale mai potè pigliarſi

a petto il numerarle? Fino le ſue

ceneri con ſegni ſenſibili ſi fan ſen

tire , ſcuotendo con prodigio la tom

ba , perchè o ſi eſcitaſſero le conver

ſioni , o ſi ſiabiliſſe la credenza , o

finalmente ſi promulgaſſe la pietà con

ſolandoſi i voti,e rallegrandoſi icuo

ri . Opra egli .cosi Paſquale quefl’ef

ſetti mirabili in chi le ſente , perchè

queſii fleſſi opra appunto ne' fedeli il

Sacramentato ſuo Bene, da cui appre

ſe., come cibo , il comunicar sè fleſ

ſo per ſollievo dell’ altri. Gran fatto,

N., il Battifla benchè vivo , nel ſe,

no materno chiuſo non può _articolar

un ſuono per fare agl'altri paäſe

. l_
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Criflo , non ostante ‘deflinato lo foſſe

ad eſſere voce 'precooírrice del Ver

bo; e Paſquale morto , nella tomba'

ritirano, tuoua in accenti,_e per ſa

lutare il ſuo Criſio , e perlſolle'vare
il ſuo proſſimo. A "

Ora che vi ſembra , o N. del fin

quì fatto ragionamento? Non è ſorſe

vero ,“éhe Paſquale imbeyuto nell'

amore del` ſuo Sacramentaao Signore

appreſo aveſſe da Criſio,come uomo,

nel Sacramento un eroicopatire ; da

Criflo, come Verbo Eterno,…I eroiñ.

co ſapere; da Criflo, come cibo , il

comunicar sè ſieſio per ſovvenimento

de' poveri? Che ſe tutto ciò , qual

fia' ora aſcoltaſie, non baſia ; eccovi

alla fine uo atteflaro ſingolsriflimo,

da cui ſolo può andare e. ſafloſo

l’onor di.Paſquale , e provato tutto

inſieme 1' aſſunto.

Disteſo nel Feretro Paſquale apre

gl’ occhi a guatare l’Ostia incruenta

innalzara , e rinſerrati li riapre all’

welevazione del calice , come ſe awe

vrar ſi doveſſe eſſere anche morto in

‘Veglia alla venerazione del Sacramen

Tm. IL

toſiFu queflì' un maſchi- approvo[

lo come teflimooio di viíia della

`real preſenza di Criſio uell’Eucari

(Maze dove. cieca la miſcredenza non

l'adocchiava _negl’accidenri volato“,

apriffe gl’ occhi la ſede, per iſvegliarlo

in Paſquale; ;ſuquesti uu atro in

ſomma da“ſar vedere , che ſiccome ll

, gran Franceſco trasformato dall’amo

, re nel Crocefiſſo Redentore .acne ap

preſe da lui le cinque doloroſiſſime

piaghe, rimarohe ſol_ della prima paſ

ſione nellaCroce ; così il ſuo gran

Figlio Paſcìuale’ imbevuto dell'amore

di un Dio Sacramenrato , ne appreſe

i tre cennati effetti,rimarche ſol del

la ſeconda paſſionedel _Sacramento ;

avveraridbſi cmpita la 'prima come

Padre in Franceſco , compita ancora!`

~la ſeconda come figlio in Paſquale ;

imitiamolo intanto , N. nella peni

renza , nell' amore verſo Dio Sacm

mentare, e ne' ſanti ſuoi coſiumi, ‘ſe

godere vogliamo per ſempre con eſo

lui in Paradiſo quel Dio, il quale è

il dolce tormento delle ſperanze no

flre. Ho detto.‘

k

v
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Vidi alter”; Angela”: »b arm ſoli:.

*fl

Apocalip. 7.

ſſ Arla ben' alto , ma parla

a ſegno Plutarco l' Ora

tore sì celebrez ‘che il

pallio della lode miſurar

  

merito ;dilſnrna che , quan

do il ſoggetto , di' cui `ſi’cliſcóri'e' ,

mirabilmente d' ogni pregio illustra

to appariſce a guiſa di topazio , che

di vari colori riſplende ,, biſogna che

l’ Oratore' non avendo proporzionati

penſieri nell' abbondanza ſii ſcarſo;

nella guiſa appunto che ſemplice vil

lanello non avvezzo unquemai a mira

re veruna pompa dell’ arte,entrato in

ampia , ſuperbameme adornataReggìa

gl‘occhi flupidi , e tardi rivolge in

giro , ed il piè olrre lentamente ſo

ſpighe , perchè ad ogni paſſo nuove

bellezze l’arreflano , leggiadre mera

viglie lo incantano,ſicchè non baſlan

do la fantaſia , e la ſdruccevole me

moria di lui,ſol reca ſeco una conſu

ſa immagine, nè ſa, ritornato al pa

trio tetto da qual parte eſordire gl'en

corni ; così ſmarriro , conſuſo , .in

certo, ed attonito ml perdo anch’io,

,’.Î I

ſi .deveì ſu’l `modello ciel `

A

qualora entro a ponderare la vita d'

un Santo sì eroico , di ſpirito sì ſublime

di Penſieri sì alri, d'idee sì vafle,dei

grande , dell’inclito S. Tommaſo , di

ag …pronome l"Angelico. Con can

fii a veste, e bianco ciglio in mano

ira il drappello delle Vergini miran

dolo , che con traſporti dello ſpirito

fortunato l' orme battono dell' Agnel

lo Divino, nella di lui purezza i miei

penſieri inchiodano ,* quando l' occhio

lentamente rivolto all' arringo delle

ſue virtù tutt’ altro la vita ſua‘mi

appariſce . Con laurea in capo a lui

donata in Parigi , e nel breve giro

di quattro luſlri con ammirazione del

pubblico promulgarlo veggendo le uma

ne, e divine ſcienze , volevo predi

carlo dottore ; ma abbarbagliato dal

lume di quelle venerande lane del

mio compatriarea ‘Domenico , laſcial

qual’ imperito l' idea . Lo rifiuto at

tendendo degl' onori offertili da Ur

bano Vlll., e da Clemente 1V. già

già ero in procinto di appaleſarlo

umile , ma penſiere cangiai al rifleſſo

di quell’ acceſo amore conſerva nel

f ’ ì ſuo
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ſuo cuore verſo Dio, unico oggetto

della Beatitudine eterna . Lo appale

ſerò dunque Vergine, Dottore , Aman

te . Ma che lode , che encomio ſarà

questi di Tommaſo, ſe tanti riſplendo

no Vergini , Dottori, Amanti? Le lo

di quanto più divengono comuni ,‘al

tretanto divengono meno grate; Encomi

che ſi accordano ad ogni capo; inchini,

che ſi gittano ad ogn’ incontro nè

maraviglia riſcuotono , nè affezzioni ,

e tanto più ſcarſa raccolgono della

gratitudine la meſſe , in quanto che

più terre ne buttano i ſemi .. Vivano

ſempre perciò di Giovanni gl’ oracoii

,nella ſua Apocaliſſe , che in si-gran

eimento di penſieri , in sì laborinto

d’idee la mente mi conſigliano, e la

via all’aſſunto mi’aprouo per le lodi

di Tommaſo, col dirmi: Vidi rtl/:rum

.Angelum aſcendentem ab arm ſoli: .*

poicchè lui è quell' Angelo , che in

ſra degl’ altri Santi riſplende : Si Tom

maſo riſplende fra gl’ altri Santi,` e

ſarà queſia dell‘ argomento la troppo

propria diviſione, perchè tutti avanza

nel merito della Verginità; perchè

tutti ſupera nel merito della dottrina',

perchè tutti eccede nel-merito della

carità : Ove giunga io a provarvi

queſii tre 'punti propoſii per Panegi

rico delle lodi di Tommaſo,ſon ſicu

ro , che ancor voi deposto ogni dub

bio gridarete attoniti di Tommaſo.

Vidì nlumm finge/um Ut. "

ſl merito figlio primogenito della

virtù più lodevole in ſe steſſo appa

riſce , quanto più agitata dalle oppo

fle contrarietà è la virtù ſua madre ,

non laſciandoſi altra aperturaalla vir

tù , per cui voli ad accreditare iſuoi

meriti, che tra quelle gravi, ma dol

ci, faticoſe , ma foavi occupazioni ,

creſcendo ſempre con le forze, che la

contraſtano, il merito, che ne acqui

fla, ſendo il tempo del nemico aſſal

to per lei, quello delle più glorioſe

Vittorie, nella maniera appunto , che

la vite quanto più è ſiraziata dal fer

ro, quanto più ſe le volge d' attorno

da villana mano il terreno , quanto
più dall‘ industrioſo colono le ſi tſioſi

no le inutili barbe , tanto più con

palmiti più rigo‘glioſi rigermoglia ;

quindi ſe il ſacrifizio della Virginirà

fatto' a Dio merita di virtù grande

il nome in chi lo prattica , maſſima

mente ſe di beni di natura , e di ſor

te ſprovveduto, contento della propria

mendicità, i‘ beni della purezza a

Dio conſacra ; 'e ſe virtù ancor più

grande è coral ſacrifizio in chi dalla’

naſcita , e dalla ſorte arricchito d'

ogni bene di mondo con generoſa diſ

prezzante rinuncia li fugge , e l’ ab

borre , temendo la forza di‘ tante in

ſidie per la cuſiodia del celibato , e

a guiſa delle conchiglie geloſe del

loro candore , ſi ritirano nelle più"

profonde ſolitudini: Virtù in tale ge

nere maſſima , e prodigioſa a me ſem

bra ſia quella’ più lodevole costanza

di chi nell’attuale poſſedimento d’ogni

temporale felicità ſa conſervare a Dio

fra i riſchi ſicura , in mezzo a' lacci

ſciolta la purità . E‘ glorioſb il pri

mo , perchè vince l’ innata concupi

ſcenza; più glorioſo il'ſecondo , per

chè con la vittoria della concupiſcen—

za ſ1 allontana da’ manifeſii pericoli ;

P

ammirabile il terzo , perchè la pu- ’

rezza fa conſervare nel vaſio bora

ſcoſo mare del ſecolo , ove tante ſo

no tempeſie, quante le doti , che la

circondano ,* ove ad ogni paſſo s in

contrano e ſirene luſinghiere , che

ingannano, e remote importune, che

inchiodano , e cariddi ingorde , che

inghiottino , ſenza patir mai naufra

gio, nè piegar mai a deſira , o a_ ſi

nistra la prora : Non mediocri: mu

lu: oírruri: e/f ( entra mallevadore di

mia dottrina Bernardo ) inm- pra-rm

'vi-vere banum, O‘ inter malignanrerrn

mami@ ”linere candore?” , _verſarf _m

m ſpin”, O' minimd [ad: , drum

l a 1”*

-ññ- ñ— .
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potenti: efl, non *vie-tuti: tu.: . Ma ſe

così è, qual maggior merito dell’ An.

gelica purità‘diTommaſo, poichè ſra

quali maggiori cimenti di perderla 3

Trovandoſi egli allo ſludio in Napo

li in quell’ età , in cui il bollore del

ſangueintepidiſce il fervore dello ſpi

rito, poteva temere l' innocenza , che

la bizzarria ſecolareſca in lui morti~

ſicaſſe la vivacità delle divozioni , e

che vivendo con libertini compagni

perdeſſe l’ eſſere d’ innocente . Ma

*gli talmente - ſi mantenne ſordo alle

voci delle incantatrici Sirene., che

con la caſiità de’coſìumi ſantificava

chi l'ammirava …Che non ſirepitaro

no al di lui cuore le paſſioni, che

non tomultuarono gl‘affetti, che non

fecero a distoglierlo l’ età giovenìle ,

la ragione, il piacere , il ſenſo , il

ſangue nobile , giacchè figlio di Lan

dolfo Conte d' Aquino , e Teodora

Dama Napoletana I Chi li mette ſot

to gl’ occhi la fragiltà della natura ,

chi la voluttà, che tradiſce. Chivid

de mai cruccioſo mare in boraſca ſol

levare al Cielo i flutti ſuoi. slamiar—

li poi alla ſponda , e ſremere ancora,

.e muggire , pod `quelli idearſi le tu

multuanti paſſioni nel cuor di Tomma

ſo. Ma‘ egli in quella guiſa, che

tutti i turbini del mare itato non ſo-Ì,

no baſìevoli a divertire la calamita

dall’unione a quell’ aſiro , che, a ſeco

unirſi lo invita ,7 così tutti i_ turbini

delle paſſioni concitate, baſievolinon

furono a fraſiornarlo dal Ãconſerv'are in

tutta la ſua purezza , che .anzi li

conculcò, li vinſe , li ſuperd. l

- Gridi ora quanto vuole Girolamo,

che la ſola fuga dal ſecolo da all’ in

nocenza la ſalute,- inviti con effetto

Bernard0,e di continuo ancora avo

lare preſio-all'ombre della ſua Chia

ravalle , promettendo :tra eſſe ſicuro

aſilo alla PUÌ'EZIÌ , offra_ pure i gio.

ghi di Granoble Brunonel i boſzhi

di Valle ombroſa Gualbetto, egl’an:

O' N E ì VIII.- -’,`"ſ

tri_dell’ Alverniail mio ſlimmatizr

Padre Franceſco, ed il più alto mg::

te degl Appennini per iſacri orrori da’.

CamaldoliîRomualdo , che Tommaſo

a mono_ di tali inviti arrendendoſi

fermato immobile il piè , e riſoluto,

dl mantenerſi_ innocente nel ſecolo

non _chiuſo in un chioſtro , non ab

bracciato con voti ,non mai diviſo inó'

teramcnte nel ſecolo. Che poſſo dim.

:ue ſiopefatto a meraviglia sì rara io

ire? dirò , che Tommaſo ha con grand',

animo tentata al mondo un' impreſa

malagevole, ſtrana, incredibile, è ve

ro , ma dirti ancora, ch' egli ha ſor

tito un merito maggiore della ſuapu—

rità , perchè più combattuta.

Queſìi però non è il maggior me

rito della purità diTommaſo, perchè

non .è il maggior cimento della- ſua

candidezza . E the ! fu ſorſe il no

stro Santo, come altri, da immondo

ſpirito dl vietati amori tentato? Peg

Siot- e fu il ritrovarſi in quel gran

conflitto d’ eſſer vinto , e perdere gl'

ottenuti trofei nelle paſſate battaglie;

allorché da una imp‘udica donna d‘im

proviſo ſu aſſalito. Oh Dio! a quel

periglioſo cimento eſpoſìo io vedo il

garzonetto Tommaſo! Non è il fuoco

nella ſua sfera siattivo; non è il De

monio fieſſo da sè ſolo nel tentarci sì

poſſentezcom’è la donna periglioſo ci

mento per la _purità ad un Giovane

Criſìiano .,Queſla , oltre la comune

eſperienza ,.adornata,_e con ſuoi ab

bigliamenti reſa vaga 5 e venoſa ,

giugne , al riferire del gran Tertul

liano , a Vincer colui, che vincer non

puo l’ iſieſſn Demanio: Vici/ſi ( par

la cozì della donna) *viti/{i quem Dia

bolus.nggredì non valuír; E laſciando

in conferma di ciò i tanti vari, e

moltiplicati ſucceſſi , non leggiamo

noi nelle Scritture del tenero garrone

Davidde , che con invitta prodflla

fiaccò l' orgoglio dell' ~incirconciſn

"Gigante , vinſe le inſidicjli Sauíllel ,

l i
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ſi liberò dal ribelle 'Aſialonneì Ma

che ! Appena ſiſsò poi i ſguardi ſu

le vaghezze di Berſabea , che ſubi

to in uno ſguardo,lo credereſie! perdè

la vittoria de’ riportati trofei : Non

adulraaſſer, wifi aſpexìflet .* lo ſcriſſe

S. Ambrogio . Tremo dalla cima al

fondo in riflettendo all’ età giovanile

di Tommaſo,alla beltà dell' oggetto,

che con violenta , e gagliarda forza

i più annoſi cedri del Libano atterra.

Mi ſembra qual’altro Giuſeppe , che

dalla Padrona crudelmente amoroſa

tentato , in ſiato ritrovanſi di perde

re o la pudicizia , ſe non ſugge , o

la'vita, ſe l’abborre . Ma nella ma

niera , che il caſio Giuſeppe vinſe i

ſdegni della ſvogliata Padrona con l'

armi delli fuga, così ancora il noſiro

invitto Eroe con acceſo legno nella

mano poſe in fuga chi a tutta forza

procurava lordare con bava immonda

la ſua innocenza. Quindi ſe a memo

‘ ria eterna regiſirò Moisè di Giuſep

pe la ceſlimonia , uopo è ancora noi

nell’Eternìtà degl’ uomini quella del‘

noſiro Santo commendare. Qual meri

to dunque della purità del noſlro An

gelico , ſe a fronte aperta di perico

loſo cin-ento conſcrvar ſeppe a Dio

la ſua purezza?

Volava Elia ſu di un cerchio di

fiamme innocenti , e già con rapido

corſo s'innoltrava ne’ Cieli , ed ecco

ch’ Eliſeo con iflanze fatte ſervide gli

domanda, che ſi compiaceſie impetrar—

li ‘il ſuo duplicato ſpirito: Fiati” me

ſpirit”: ruur duplex; (Reg. 4. cap. 2.

v. 9. ) ma ſe non poſſedeva Eliſeo

taata oneſià , tanto zelo , tanta co

ſianza , quanto era quella del ſuov

Maeſiro , a che domandarli dunque

di vantaggio duplicato lo ſpirito di

quella grand’ anima di fuoco: Fiat i”

me pírirus ruus duplex .’ Eh Signori,

con ragione domanda Eliſeo dupli

cato lo ſpirito del ſuo Maeflro , av.

vegnacchè non doveva egli vivere ne
,i

gletto come Elia nelle boſcaglie fug

giaſco , perſeguitato , e rintanato fra

gl’ orrori più folti , ma converſare

doveva in queſio mondo ,equindi per

non laſciarſi ingannare duplicato l'aju-,

to richiedeva. Duplicato domandò E

liſeo lo ſpirito d' Elia,per il timore,

che aveva di perdere la ſua virtù , e

duplicati altresì domanderà a Dio gl'

aiuti il noſiro Eroe , perchè coſiante

la 'ſua innocenza mantenghi i Signori

nd ;baſſano al noíiro Santo gli antes

cedenti avuti , ſenza av de’ nuo

vi , perchè ſi diſiingua a comune

degl` altri Santi . Non lo luſmgano

i ricchi doni, non l’allettano le gra

zioſe offerte , non l‘ atterriſcono le

minaccie. .

Di quel roveto vi rammenta,o N.

che nelle falde dell’ Orebbo riſplendè

d’ ogn’ intorno di fiamme . Bel ve

dere alzarſi orgoglioſa la fiamma ,

e delle fiamme trionfare il prodigioſo

roveto i impegnato a farne minutiſſi

ma polve l'ingordo elemento , ed el

lo ad onta della ſua attività reſlarne

illeſo. Tale ancora Tommaſo in mez.

zo ad un incendio di velenoſo avve

nente oggetto , ſerbo del ſuo cuore

intatta la purità . S'alravano per in

veſiirlo le fiamme delle mode ſcorret

'te ,degl' amori paleſi , e delle mi

naccie della madre , de’ fratelli ini

guamente ſdegnati ,' ma Tommaſo niun

annoſo ardore riſente , che anzidalla

mortificazione, quaſi da ſpinoſa ben folta

ſiepe a tenere da sèlungi ogni profano

paſſo vien circondato.0h vittoria! oh

valore del noſlro Santo , che ſopra quel-ì

lo di cent’altri Eroi ſi ſolleva! Amñ‘

miri pur quanto vuole il ſecol noſiro

il merito di tanti Anacoreti ridotti

coll’aſſidue penitenze ad eſſere ſche

retri animati, ſe a voler’ eſſer vergi

ni perſiſievano , che vieppiù ammira

bile a me ſembra Tommaſo ?Quan

to più han di forza di trionfare d’un

cuore preghiere amabili, ſperanze ’il

luſhìç

d

/
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luſlri , .perdite luttuoſe, che micidia

li cataste .9 S' encomj pur quanto ſi

vuole un Benedetto , un Antonio ,

un Girolamo, che allontanati dallo

ſirepito del ſecolo ſi eleſTero per ſi

curtà gl' orrori delle foreſle, che an

cor più lodevole a me pare , che ſia

Tommaſo , il qualeconinvitta animo

ſità combattendo fermo ſi mantenne

nel più periglioſo cimento , che pre

ſentar ſi poſſa alla noſira pur troppo

debole umanità. Oltrecchè quale mag

gior prova della più diſiinta purezza

di Tomma , che un piùaſſaidiſiinto

premio ne ricavo I Siccome colui,

che guatando il Sole, e la sfrenata

gagliardia de' raggi ſuoi, che a tut

ta lor forza il feriſcono , ſoffrir non

potendo , voltaſi il più delle volte

indietro 'a vagheggiare ſenza proprio

danno i riverberi . Così non avendo

pupille forti a ſoſienere lo ſplendore

della Virginità di Tommaſoin ſe ſleſ

ſo, forza è , che mi rivolga a ri—

guardare i premi , che ſegnalatiſſimi

ne riſaltano. Ora qual premio più ſin

golare dell' innocenza di Tommaſo,

quanto doppo la parta vittoria ſentir

ſi da un Angelo cingere , e reſirin

gere i lombi per più non eſſere in

là nell’ avvenire dall’ imporo fuoco

agitato , e combattuto .P oh premio !

oh ammirabile merito della puritàdel

noſlro Angelico!

Ma anche Tommaſo reſpiro l’aria

della Religione , e veſlendo di Do

menico le lane , ſi rinſerra ne’ ſacri

Chioſiri. E che perciò P perderà for

ſe la gloria del merito ſingolare dell’

integrità verginale P Signori nò . Cam

biò,è ver0,i biſſi in ſacchi,in nſprez

ze i piaceri , in venerande pareti i

ſontuoſi palagi , ma per deſiderio

ſoltanto di più ſpedito ſalire le alte

cime delle ſovraumane ſcienze.

E quì di quella ſapienza non par

10, che Criſio degnoſſi dare a tanti,

ſollevandoli alla più alta contempla
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zione; nè di quel prodigioſo ſapere i

che giugne a diradar col ſuo lume

le denſe tenebre del futuro; nè la

ſcienza de’ cuori il penſier mio feri

ſce ; quefla è una dottrina , che po.

co o nulla il noilro Santo dagl’ altri

diſiingue . Troppo più mirabile , e

diſlinto lo rendè quella ſapienza, che

i ſcelerati ſantifica , gl’ empj diſìrug

ge , e gl’ uomini tutti riſchiara, non

che aconoſcere, quanto a conſeguire

il premio, che a ſuoi eredi promette

la Inereata Sapienza .- Chi però ſa dir

mi quali foſſero le illuſirazioni della

ſua mente ſu i primi crepuſcoli di

quell’ alba naſcente? Chi ibelli dogmi

da lui appreſi ſotto il magiſìrato di

quella Madre, da cui nacque al mon

do l’ Inereata Sapienza? Chi può ad

ditarmi l’ alti voli,con i quali ergen

doſi l’anima diTommaſoſopra le coſe

ſenſibili, e terrene portavaſi incontro

a Dio, per vagheggiare le perfezzio

ni inviſibili , ed increate? Parve cer

tamente` , che la Grazia in Tommaſo

‘con i ſuoi ſplendori anticipato aveſſe

del naturale conoſcimento il lume ;

di ſorta che precorſa già dalla ra

gione l' età , la di loi attività in co

noſcere meritaſſe ſino ne’ ſuoi princi

pi il titolo di prodigioſa , ed ammi

rabile. Che ſe, al riflettere di S.Am

brogio , il Battista potea dirſi un

prodigio di Santità , non ſolo perchè

più ſanto , che nato apri le tenere

pupille più alla luce della grazia , che

a quella del giorno,- ma ancora per

chè eſſendo fanciullo, portò ſembianza

d' Eroe , e nella ſua puerizia altro

non ebbe di fanciullo, che la delica

tezza dël ſangue , e la tenerezza de

gl’ anni , conoſcendo la ſublimità de’

miſleri , e penetrando verità ancona ,

nè pure talora conoſciute da una vir

tù conſumata. Non altrimentel'Eroe,

di cui mi trovo in 'favella . Tenero

d' anni il noſlro Tommaſo, ma di ſa

pienza sì profonda , che, giovanebian—
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bianco pelo penetrava , e proponeva

i più alti miſleri di noſſra Santa Fe

de; e quanto più negl’ anni egli cre

ſceva, tanto più nella ſapienza ſi

avvanzava , acquistata non tanto con

la forza del proprio ingegno , quan

to comunicatali dal ſupremo illuſirañ

tbre Iddio, ſiccome egli steſſo lo te

ſiiſica a Reginaldo ſuo compagno, di

cendoli, che Quidguìd ſrìm, non tam

fludío , ac' ſaba” ſuo peperjſſe . quam

divinitur accepìſſe : [nſuſa la ſapienza

di Tommaſo? dunque copioſa,dunque‘

ſorvolò all‘ apice a poter riconoſcere

gl' occulti arcani della Divinità . Dica

pure delle Genti il Dottore Paolo l’A

poſiolo: 0 altitudo divide-um ſapien

th , (9‘ ſcientize Dei, quamincompm

ni : Quad in ſem” bibi: , in manife

ſio auch-vir.

Tuttociò ci additano [e ſcuole da

lui aperte, le cattedre da lui ſoſienu

te in Salerno, in Napoli, in Roma,

in Parigi , ed in altri ſublimi poſii ,

a’quali lo innalzò la ſua Religione,

ove fè luminoſa comparſa la ſua dot

trina , che qual’altro Sole : Hſuminat

ammm bominem; (jean. r. z'. 9. )

e che si , un' occhiata alla Scrittura .

Volendo il Profeta Reale eſprime

re all'Univerſo, quanto mai foſſe gran

de l’atrività del Sole , non diſſe già

con proliſſuà di periodi , eſſer’ egli

quell’Aſlro benefico, da cui ne deriva

la luce a’Cieli , il lume alle Stelle ,

il vigore alle piante , la vita a' ſio
b’enjìbilia ſu”: judíu’a :ju: ,- (9' lſin'ueñ" ri; ma con breve sì ,però viva eſpreſ

/ſìgaóilu 'vic eius; (Rom. ll. v. 33.)

mentre lddio ſi degnò ammetrerlo

a quelle cognizioni, che ad altri lo

fu cotanto difficile.

Di ſe (ſeſſo racconta l’Evangeliſia

diletto , avere nella cena reclinato il

ſno capo ſu'l ſeno di Criſio, da don

de ricevè quell" affluenza della divina

ſapienza ,con cui tant' alto \0lò a ri

conoſcere i naſcoſii arcani delVerbo

Incarnato, onde con ſublimità d’ in

telletto proruppe: In principio erat,

Ver-bum , C9' Ver/mm erat apud Drum;

( jean. r. v. I. ) apparecchiando , al

penſamcnto d’ Agoſìino, al Mondo l‘

altiſſima verità della divina, ed uma

na generazione del Verbo, e quaſi da

quella ineſauſſa fonte bere i torrenti

della Vangelica dottrina: De illo p(

&ore i” ſecreto Libera: ; [ed quod i”

ſecreto bibi: , in maníſrflo "aſſim" .

ll .noflro Santo altresì , ſe bene ad

dormentato non Baſi nel ſeno di Cri—

-ſlo, ma‘queſii più toſio fatta ſubli

me Reggia nel di lui petto , ne at

tinſe, qual'altro Giovanni, altretanta

ſapienza del Cielo , che in ſegreto

lvuta, la manifeſlò da’ págami , e

delle cattedre a prb di tutte Lenazia

‘

ſiona ci additò la di lui grandezza,

con dire , non eſſervi alcuno, il qua

le naſconder ſi poſſa a’ continovi, e

benefichi influſſi dell' attivo ſno ardo

re : Non e/ſ qui ſe abſrandet a raſa

re rjur ; ( Pſal. 18. zv. 7. ) Non al

trimente ancor' io volendo eſprimervi ‘

quanto grande foſſe di Tommaſo la ſa

pienza, non rammento gl' Eretici a’

ſuoi piediumiliati,nè gl'Ereſiarchi da

lui convinti, che ſi proteſiavano di

non poter reſistere alla ſublimità del

di lui ingegno , con cui non laſciava

a tutta forza d' infeguirli in mille

guiſe la ſapienza di Tommaſo; direi

ſolo , che Tommaſoè degl’ingegni l'

apice ſupremo , un miracolo della

dottrina, termine della Teologia,mi~

ſura dell'umana intelligenza ; direi ,

ch' egli è dell'Orbe Cattolico la bi

blioteca, della Chieſa il lume, degl’

Eretici il martello , degl’antichi Dot

tori il compendio ,- direi,che il San

to d’Aquino è il Principe di tutti i

Teolcgi , la di cui dottrina è appro

gr:: da Criſlo , lorchè le diſſe: Bene

firipfi/iì de me Tboma : commendata

dalla Chieſa con oracolo di Urbano

Vu ſe pur non abbaglio .* BH::
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Thom: Mrînflm ramquam verídícam,

(Y‘ cubo/ice”) ſeffamìni , e l' inferno

ì tutto trema, aiſi sbigottiſce al tuono

della dottrina di Tommaſo,come per

nno de' ſuoi empi miniſiti , qual fo

Bucero , ſclamò una volta : Tolle,

:alle Tboinam , (9' díflìpabo Eaſt/iam:

_direi... Ma ‘che più dire , baſia ſol

tanto , che'ne preferiſca il nome , e

baſla ſol che vi dica, che non vi fu,

e tuttavia non vi è clima lontano ,

o vicino , che non fuſſe dalla di lui

ſapienza illuſlratotNon e/Z quì ſe ab

ſcondar a c4270” ejm‘: Quindi con giu

ſ—ia , e ſoda ragione Chieſa Santa in

namorata dalla univerſalità di ſua dot

trina, dalla facilità in eſponere le ſa-`

cre Scritture , dalla chiarezza nell'

eſplanare icelefli divini Misteri, vo

lendo dare qui in terra un premio

corriſpondente a tanto merito, di Dot

tore Angclico le diè il nome , non

ancora ad altri Santi conceſſo; di ſor~

ta che , ſiccome il titolo di Evange

liſia a tutti gl’Evangeliſfi è comune,

pur nulla manco ilmerito diſtinto, che

riſplende in Giovanni, fa ch' egli ſia

fra gl’ Evangelisti il.Vangeli1ia; così

il titolo di Dottore a tuttii Dottoriè

comune , ma il merito ſingolare della ſa~

pienza di Tommaſo lo rende un Dotto

re fra gl'Angeli , un Angelo fra Dottori.

Volentieri mi intrattenerei ſu di

queſio rifleſſo , ſe non che mi è for

za, qual paflaggiet‘o , che ha fretta

ſacrificare il piacere , che ſento per

proſeguire il cammino del mio ragio—

namento, mentre più del merito di ſua

dottrina, ammiro ancora la ſingolarità

del ’ſuo amore , per cui ſe li deve in

ſingolar maniera il bel nome di aman

te . Se dalla cognizione dell’obietto

naſce `verſo di quello l’ amore, quanto

più è ſublime la cognizione , tanto

più acceſa ſarà la carità . Or cono

ſcendo Tommaſo il ſuo Dio comeſom

mo Bene , d' uopo è,l’amaſſe con tut

îc le forze del cuor ſuo , con tutta
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l’eſienſione del ſno' ſpirito. Se Tom

maſo fu un Angelo nel conoſcere ,

forza è ſia lui nell’amore un Serafino.

Fu egli a parer mio un’ anima -di

fuoco pari al Sole, di cui ogn’ azio

ne era un incendio. Se miraſi aſſorto

nell’ alte ſue contemplazioni,gli s’ in

tornia di chiari raggi la faccia; al
ſolo nominar Dio ſi ſirugge ,s’inſſfiam

ma qual terſo lucido criſlallo -, che

s’imbeve tutto di luce all‘inveſiirſi

del Sole. Se miraſi celebrante all‘al

tare , gli ſi accende di vivo fuoco il

viſo . La ſua lunga dimora era con

l' Amor ſuo Sacramentato, con queſlo

raccolti i penſieri , con questo i col

loqui , con queſio proſeguiva i dolci

ampleſſi. Tutto ciò ci manifeſia quel

ſacroſanto divino uffizio del divmiſſi—

mo Sacramento da lui compoſlo, ove

ogni' lettera ha del ſingolare , ogni

ſillaba del divino, ogni ſegno dell’in

finito , ogni voce , ogni ſignificato del `

ſovraumano . Or da queſio divampan

te Sinai, come poteva non uſcire un

nuovoMosè di ſplendori Tommaſo P

quanto doveva eſſere ſviſceratol’amor

ſuo Verſo Dio , quanto acceſa la ſua

carità, quanto tenero il ſuo affetto ?

S‘i tenero , che talvolta nella con

templazione non ritrovava il ſuo Gesù.

Oh come allora ſi dibatte, lagrima ,

e ſoſpira! Vedeste mai,o N. aſſetato

cervio , cui per lungo girare per le

convalli , ſc0rrendo per i monti ſia

creſciuta -a diſmiſura la ſete,allorchè

avvicinatoſi tutto avido ad una fonte,

che piena ſapeva di limpide acque col

labro anzante ſu del margine,diqnel

le priva il ritr0va i oh come ſi di

batteſoh come ſi contorce! 0h come

ſmania! Tale appunto figuratevi Tom

maſodi caldo amore acceſo diritrovare

in tutto il ſuo Dio battuto viaimontì

inacceſſibili della contemplazione ; e

perchè talvolta arido ſperimentava il

ſuo cuare’á deb quale crucio ſente d'

ogni ſii-ale più acuto , e che paſſa a

’ traſi;

 



PER LE Lom DI s. TOMMASO D'AQUINO.
7

`
\.

 

erlo fin dove i’ anima ſi divide
Ìì‘aîëgſpirito. Deh non muri-affinam

ne Tommaſo, proflìmo _è _gia il cem

po, che andai-exe ad unu-V1 perpetua:

mente con lui , ſenza tema d: mai

più dirìdwvi da efi’o. Ecco, N., one

mandato da Gregorio X. al Concilio

in Lione s’ inferma nel Monti-‘tera ci;

Fraflanova , ove raccolte le reliquie

*eſtreme del vitale ſuo ſpinto _ dl

ehiara con alto ingegno ia Cannes,

per meglio contemplare 1 dolci am

pleflì del divino Spoſo colla casta aman

te . Vede in un* iflante celeste fiam

ma dal Cielo, che penetrando la cel

la diTommaſo tutta circondö la ſac

cia del Beato, ed in un’estaſì damo

re lo traſporto a godere 11 ripoſo nel

fuo.Dio, che :anto amava.

TomJÌ,

  

Deb dunque gloriofiſſimo d' Aqui

no S.Tommaſo , come hai fatto feli

ce paſſaggio dalla maggior: terrena alla

padria del Cielo ,‘ così tu che vivendo

in terra fosti un Angiola nella parità,

ncì‘ìia dottrina, neiia carità , degnatî ora

ſoccorrer noi , chein quefla valle di

iagrime dimoramo ; e come tutti ci

ſiam rallegratî in celebrar le vostre

glorie quaggiù in terra , così ancora

tutti ſperiamo ottenere permezzo v0

Rro in terra le grazie, per eſſere am

che noi puri nel mflume , doni nel

Îa vera ſapienza , ed infiammati di

ſanto amore , perchè ſ1 verifichi an

che in perſona noſh-a il dapprincipio

propoflo tema .* Vidi aim-”m Angela”

aſcendente”: ab onu ſali: . Dicevo.

"Il
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i Poſiaít fine:

Sal.

-—- E unquemai con più‘

avveduto conſiglio, e

,con nobil lavoro -della

Divina Provvidenza in

var; tempi oſſervoſſi al

vivo ritraere , e dal

nulla delineare Perſonaggi , ed Eroi ,

onde quaggiù mandati ,, partiéipazioni

perfette foſſero dell’ ,alta divina destra,

che.` le produſſe ; in guiſa che ogni ,

e qualunque che ,di ſantità luce , e

ſplende ,' può non dubitarſi, che veri

_ effetti ſono , e'lncidi teríi del Divin

Sole, che l’illumina, e li feconda ;

Pur nondimeno guatandoſi alcuni co

tanto delle divine perfezzioni,di vir

tù , e di rari pregi ripieni, ed ador

ni ., innalzati a più ſublimi gradi di

ſantità, ammirare ſi deve avere ſu

degl’altri dominio , ed impero, ed

eſſere a lui vieppiù ſimiie , ed uni—

forme . In quella guiſa che riguar

dando il gran Pianeta nell’Emisfero

i corpi lucidi,e terſi,non mai quan

te Stelle il Cielo ricopre , quanta

leggiadria , e vaghezza ne’ prati , e

nelle colline oſſervaſi , immagini così

perfette ſono di ſua luce che l'indo

ra ,‘_ſe non allora che di epoca valle

o
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il torbido de’ vapori traendo , ed il

grave ſceverando, e l’impuro del pa

lustre limo, fa che de’ ſuoi ,raggi do

vizioſamente adornandolo, di sì' tanto

luſſro , e ſpſendore lo riempie , che

compariſce poi qual altro luminoſiſſi

mo Sole , nè unquemai ſi poſſa più
alv naturale , fuorché in queſſo , al

vivo ritraere,e delineare perfetta im

magine , -e ſomiglievole . Or tal per

appunto ſembrami , che con nobil ar

te oprò la provvida mano col grand’

Eroe di Valenza , col glorioſo Apo

ſiolo delle Spagna , col gran lumina
re del Gu-ſrnanoſiCielo , S. Vincenzo

,Ferrerio io dico ; concioſiacchè a lui

fin dall’aurora di ſuo naſcimento quei

raggi , e ſplendori comunicandole di

sì fatta guiſa lo riempie, e lo infon

de, che ben additarci doveva quali

ſiati foſſero i progreſſi. ,1 e* gl’avvan

zamenti , onde in chiaro-giorno , e

nell'occaſo di ſua vita avvenire po

tevano . Quindi ad un sì alto eroico

grado innalzato eſſendo l’ Angelo dell’

Apocaliſſe, ed il gran Taumaturgo

Ferreri, di cui quest’oggi con rara

pompa , e con ſollenne ſaſſo della

Cattolica Chieſa il natale -ſauſiiſſimo

ſi ſol- .
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ſi ſollennizza ,Rurali imp-errante_ do.

vrei io ſul bel principio dl tanti_ , e

. sì " rari pregi encomiare , e giuda,

' mente lodare, ſe già Eco .ſonora alle

ſue glorie il mondo tutto facendo nq

*"' multiplica per infinite guiſe la fama,

~ -- che flanca nel ridirle_ ſiñconoſoe-Z E.

' - pnſciacchè non’d’altronel corſo di ſua

*’ vita fornito l’ ammiro, che rd’ un Apo

flolico 'fervente zelo impiegato a rd

della comune univerſale ſalute de’ o

poli , per c‘ui ſimile ñſi rendè al Di

,'vin Redentore -imita'çore eſſendo il

i’ più perfetto e {ludioſo del ~Verbo in

' carne ; Perciò. uopo‘fia il ravviſarlo

( giuſla il teflè citato di Dav'idde‘:

* Pv uì-t firm tuo; pace”: ) un uomo,

- che renduta abbia al Mondo univer

' ſale la pace , donandola , primo tra

gl’uomini con Dio ; 'ſecondo tra gl’

n ~o ~ uomini con la Cattolica Chieſa .

-. 'Quelli ſaranno della preſente qualun

que ſiaſi. orazione l’argomento, ‘e

, '~ della ſua `propria ‘diviſione i punti.' .

' ?regio veramente degniffimo da

eterna lode ſu ſempre flimaro il na

ſcere’ in pace ſra la ſiepe de’ ſanti

regolati dettami,per *lo di cui benefi

' ' zio il buon governo ſi mantiene , le

ñ ` Città dalle leggi ſi regolano, e nella

-‘ , Provincie ,ñ e ne’ Regni ancora non

che a Monarchia intere retritudine ſi

compartiſcex, e giuſìizia. Ma pregio

. di maggiore eccellenza lo .è , quando

‘- ‘nato taluno ſin- i .rumori de’ Citta

‘Hini in guerra‘ vivendo può ſar pale

- e, ſeil ſuo 'facendo ingegno a riempire

il Mondo di ornamenti: , e decoro ,

' e' con la ſua buona direzzione a mi

glior {lrada condurlo ;’ .Or tale per

appunto mi parve accaduto ſalſe al

noflro glorioſo Eroe ›, allorché alla

' ›. luce ne apparve ,' concioliacchè altro

non _m’immagino io alla di lui vena

ta , che l‘a ſuperba inclita Città -di

ſette colli Roma famoſa .condannata ,

‘e miſeramente data in preda del v0

rate ingordo elemento per comando

di quel barbaro moliro di crudeltà

Nerone il tiranno; ed oh il crudele,

e ſuneſlo ſpettacolo dunquemai non

inteſo, N.1 .'>"inmilzavaino` vittorioſo;

ed altiere or quindi-,ved nr quinti le

ardenti .fiamme-.che fin da lungi :ad

ditavano a’ Palloni , e Pellegrini il

totale deſolamento , la perdita pur

‘troppo lagrimevole, lutruoſa, e fune

fla della capitale del Mondo , ſenza

che o Regio brando , o rozza -callo

ſa mano d’inſuto biſolco alcun aiuto...“

preſi-ato ne aveſſe . Q'Ìl wedevanſi

disfatte , ed-estinte quell'ecnelſe ſon—

tuole macbine,onde quei famoſi Eroi

con nobil ingegno v1 conſumare-n il

loro ſapere ; quì ineenerivanſì i va

ghi giardini, le amene piagge ,le gl'

orti più ubertoſi; qui le ſpoglie , le”

bandiere, i trofei ,le corone di tanti .t

Regni rimaſìe preda dell’ingordo ele- '

mento; quì vedevaſi Patrizia gente ,

e plebea ancora ?batterſi palma a pal- *’

ma , e chi ,ſu le veni de’ ſette colli,

chi .nel vicino fiume correre ſpietatañ

mente in preda della morte , ed al

dolore abbandonarſi,- quìvi in ſomma

i teneri figliolini- , e i venerandi Sa

cerdoti voei lugubre 3 e meſie facen

do ,, quei ,perchè lungi dalle proprie

lor mamme,e quelli perchè loro mal

grado dimolirſi vedevano gl’Altari ,

diroccare i tem›pli,ed in miſchiuglio

andarne il Santuario. ‘

Ora tale per'_appuntn trovavali il

Mondo , e di quel ſecolo-troppo e”

lagrimevole -lo ;dato , quando il Fer

reri venne noi alla- bella luce della

vita. ,Concioſìaccbè inondavano allo'~ -' '

ra… quaſi da torbida, e rapido torren

te l'Orbe ‘intero Eretici , Gentili ,

Mori, e .Saraceni …in coral guiſa, che

la greggia di Gesù Criſio diſprezzare

le legginel- ſuo _cuore imprriié, tot

’ro ogn’argine , inſranta del Batteſi

mo la ſede , ne andava qual agneiln

al iuo ovile ſcacciata ſra dirupi , e

ſçoſeeſe, fra mami, e balze aocavalL

K 2 cian
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ciando aſpettare per ogni dove la

morte , e sbandita da sè il proprio

decoro , ſi rendè vieppiù orgoglioſa ,

e perciò ſi demolivano gl’ altari , ſi

profanavano templi , ſi diſ'prezzavano

leggi. Quindi la dolente Romana

Chieſa ancor ella con meſſe voci , e

logubre canto l’aiuto chiedeva , e

tanto più le ſue interne ambaſcie rad

doppiava, quanto che vedeva, che la

ſua burraſca agitata veniva , e com

moſſa non da qualche ſolo ſtraniero

vento , ma pur anche dal ſno stabile ſe potuto oprare r Quindi ſu di biſt» ›

gno, che appena non compito il men- .foglio ambizioſamente poſſeduto , e

ſquarciato da -tre ingordi Paſſori,che

avrebbero anzi dovuto e con l’eſem

pio, e con la dottrina, e col ſangue

ancora reggere , e governare . Geme

va ella dolente ſotto il ben grave, e

o N E rx.

Imperci-occhè ſprezzando egli quelle

impreſe, che a degni fini non giungo

no , della ſola virtù s’innamora , e

quella generoſamente contende pet'

l'erto , e ſpiacevol ſentiere, che a .

tale acquiſſo conduce , incamminan—

doſi ; qual pregio di gloria non ac

quiſ’tò egli, ſe daile leggi di natura ,

e di padria, e dalla malvagitade pre

fente non ſolo ſi aſl'iene , ma contro

queſta ancora i ſuoi primi paſſi driz

za per lo più glorioſo, che maiv aveſſi

to a lunghi diſaſl'roſi viaggi indrizzi

il cammino lo generoſo garzone; qui

quei tempeſioſiffimi golfi , quel-l’iſo

le,quelle ſquallido arenoſe ripe,quel

le ſolitarie erme’pendici, quei cam

, duro giogo , vedendoſi barbaramente pi dalla pigra natura laſciati ìnculti,

\

ridotta qual altro Naviglio in ’tema

pestoſo mare agitato , che la ſpeme

perduto avendo di rivedere la ſponda,

ed approdare ſu delle placide amiche

arene, renduto berſaglio funeſ’to di

aquiloni impetuofi , di orgoglioſa fie—

ra tempeſſa,o imperverſava ne’-golſ‘i,

o ne’ duri ſcogli non rimaneſſe lace

ra,e,pesta . Quindi divenuto il Mon

do tutto funeſſ-o obietto, e condanne.

voli , e pernicìoſe operazioni adug

giando con ombra la propria chiarezñ‘

za premendo, ed il di lui ſplendore

con barbara autorità aggravando , la

ridoſſo a gemere sè' ſleſſa moribonda,

ed ellinta . *Onde a ſſabilirvi eterna

quelle infettoſiſſr‘ne contrade, che l’at

trpverſano tra 'l' Italia, e la Francia ,

tra l’lnghilterra, e la Spagna,e nell’

Europa tutta da molle piè devono

eſſerev vallicate , e traſcorſe ; qui fa

ſpediente nobiltà , fortezza , e gene

roſo ſpiritol per innalzare, per ſoſien

nere, e per riportare sì degne coſe ,

e ſublimi. E ſiccome a Cristo ſu’ da

to il comando di 'militare per l’ nov

mo,facendnſi di q'ueſio capo, e paſſo

re; così Vincenzo non dubita per ii

ſuo Dio addofſarſi nuove, ed antiche

fatiglie , onde punto non l‘arretra,

e trattiene la funefla veduta di quei

tanti diſagi , e’ la difficile impreſa ,

. la Pace , e pienamente nella perfìez-ì ma a tutto“ ſi offriſce , abbraccia il

zione ſondarla il noſtro- gran Vincen

zo, moſſo da magnanimo 7 e genero

ſo istìnto` , l’orme ſeguendo del Di

vin Redentore pel ricatto de’ Popoli,

e per l’univerſale ſalvezza ne intra~

prende animoſamente l’ impegno.

Non dubita egli il gran Ferreri

col vigore de’ ſuoi naturali talenti ,

e con le ſoprannaturali virtù agevot

mente trionfare , ed a' ſuoi alti , e

nobili diſegni giugnerc, e pervenire.

I

tutto, per in terra &abiliti/i eterna la_

i

Eccolo inpert’anto che di Spirito

Apoſiolico colmo , e ripieno con in

dicibile ardore la grand'impreſa in

traprende,e da conquiſìatore trionfale'

ne Corre da Villaggio in Villaggio

da Città in Città, da Regno in’Re

gno alla Spagna‘,alla Francia, all ln_

ghìlterra, alle Fiandre , ed in tanti

ſiranieri luoghi sì var) di uſanza , sì

‘ ñ digiun

r‘- o .
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diginnti di clima , -si' incogniti di li- imploravano la pace , talchè le ſtrade

di, sì ſelvaggi, ed inumani, ne’qua- di caldo ſangue aſperſe, ed intriſe ad‘ ,

li barbari ſono gl'abitatori , ignota alta voce conſeſſavano le colpe . Ma .

la ſavella , empì li riti , rozzi i co- cbe occorre,che io a pelo a pelo nar- '.

"l fiumi , irreligíoſe le leggi, e dislega- ‘ri, e dimostri ciò a voi , ſe e lo

le la ſede ; quivi egli rimuove prat- conoſceſſe, e lo ammiraſìe? Si , che

` ticbe, diſirugge abuſi,impediſce gino- occorre, che ſu del chiaro giorno ap

chi, e beſiemmie, dirozza fanciulli , pariſca il lume nazio di queſia Stel

inſegna la plebe , e per ogni parte la , quando da per sè ſieſia lampeg

ne imprime orme benefiche di ſanti- gia tanto ſino ad abbagliare la viſia

f* cade ; ſavella il glorioſo Santo fra de' riſguardanti P Concioſiaccbè pre

‘Ju‘" P°P°li› Ed a guiſa di ſorte dar— vedendo egli ſin dalungì i ſuturiſuc- o

do eſſendo ſua voce , quei gelidi in- ceſſi, e drizzando a‘ lodevoli fini con y

duriti petti muOve, e riſcalda , e gli arte meraviglioſa il penſiere , munito

accende pur anche,-e li traſmuta , e ſi dimoſlrò ſempre mai -di si ſorte

totalmente gl’ inceneriſce ;'ed ob che virtù , che nobili frutti , e germogli fl

zbella veduta qui mi ſi para d'innan- vaghiſſimi ancora ſua"generoſa pian#

:i ,,o N…“ Oſſervatelo là anche Voi , t-a in un tempo fieſſo produſſe.

come annunzia a’ Monarcbi , a’ Po- 'Da qui poi nacque, che ſe le Ba

poli tutti lo estremo, e ſerale giorno ſiliche pria eran vuote di adoratori,

di_ noi mortali, e con chiarezza tale, per virtù indi della predicazione di

vivida,eſenſibile i ſuturi obietti av- Vincenzo popolare ſi viddero d’ im

vicina , e dell’ altrui pupille li avvi- menſa gente;e dalle più rimote par- .

va , che a tutti già allora per allora ti frettoloſi a lui ne corrono laſcian

fembrava il Mondo riſolverſi in ruiñ- do e Padre , E Pfldſia i e dle…) 3

- a na, ed in cenere ridurſi,inoltre ſem- lui per abbracciare la Vangelica Lego.

brandoli, che allora ancora ſi riſve- ge fi appreſſano, e nella propria na.

gliaſſe. lo ſirepito orgoglioſo del ſe- zia lingua ognun l’aſcolta; e qual

‘ale, 819790 *› in guiſa che , perchè ſolgore lampeg iante, che dall’Orien

neſs egli di così amaramente ſempre te all’Occaſo , all’Auſiro al Borea~

piu trafiggerl’i ad una sì ſpaventevole le , dà egli chiari-*i ſuoi ſplendori, ì

vedum, car-chi riconoſcendoſi ne’ pro- ſuoi raggi,in un tempo fieſſo in vari

PT) ſalli r pallidi , e meſſi , ſemivivì Paeſi , e diverſe regioni s’incammi

ſul_ſuolo ne cadono, e riavvivandoli na, e ritorna , e dove conflrma ſan

egli con l’ impero della ſua voce, ſic- te dottrine con miracoli , dove in- \

come ſece Crilio con i man-igoldi iiruiſce , dove pacifica col ſupremo

nell‘orto tramortiti ad un ſibillaz- di Fat-.:ore , da per tutto in ſomma tra

.ſua.voce, alÌorchè volevano cacturar- Dio, e ‘gl’ uomini la pace reffituìſce,

lo,_ fi udivan ſignozzi proſondi,mug- e dona , finchè tutto ilv Mondo Cat

giti ben alti , e ſrenriti di amaro tolico riſorma,ed al dritto vero ſen

' pianto . Da ſiffatte coſe ſi deſio in tiero lo incammina, e ſprona *, e ſic

quell’ animi ardente voglia di ſeguir— come la carità,.che nel Ferreri sì per

lo , poſciaccbè del Cielo per vel-ace natura , si per costume ſu ſiopendiſſi

meſſaggio a piena voce lo conſeffa- ma, cosi- ſempre più viva , e chiara

" vano-,ed ecco che per le piazze pub- nel di lui cuore ſi mantenne , 0nd@

bliche adunato l’intiero popolo, da poi nel Mondo un si- gran numero

celeste divino raggio commoſſo con de’ fedeli, e‘ ſeguaci del Croceñſl'o ,

flagelli alla-;delitti~ dall’effeſo Signore che altri mai francamente così tanti

e

.
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ne annoverò, egli ſolo ne produſſe.

E pure lo crederefle P non ſu egli

di tutto ciò contento,ma qual gene

roſo Capitano , che in mezzo i’ oſle

. nemica fra -l’orgoglioſo strepito di ac

ceſa battaglia non ſi ſgomenta , che

anzi con indicibil ardore l'antiche ar

mi ripiglia , così 'fra le grida di quei

popoli più ſi accende il di lui Zelo ,

più s’infiamma la di lui carità , e

qual `valoroſa quercia, ed annoſa, che

il di lei ſuperbo capo non ſolo erge,

ed eſlolle , ma eziandio quei teneri

virgulti, che all’ombra ſua ne pullu

lano , e col di lei `benefizio -ſì avan

zano; così Vincenzo all’ovile diCri—

{lo , al Vangelo vuol condurre i mi

ſeri miſcredenti, nè unquemai fia ſa

tollo, ſe tutti .non l’ha abbattuti, ed

intieramente conquiſi . -Quindi ſi ar

ma valoroſo all’impreſa , e richia

mando quinci nel generoſo ſuo cuo

re , ammirabi‘le lo ſpirito,ſa il `rima

nente dell'ido’latri ridurre al vero lu.

me di S. :Fede . ‘Ed oh ammirabile

ſpirito del gran Ferreri ! rimangono

vinti e Giudei , e'Rabbini , -a Fari

.ſei , ,e l’ ebrea gente pur .anche , la

quale quantunque ve a eſlinto quel

ſuo Legis’latore Mo emo , priva di

ſucceſſione »nel real

da , ſu-lminara la legge , ceſare le

proſa-zie , diſh-otto la vaga Geruſa

lemme, e tolto ’l’ uſo dell'antichi olo

cauſii, pure odioſa ad un Mondo in

tero , perfida vuol durare nella .falla

eſpettazione del già venuto Meſſia L

Qui -quel malvaggìo Re de’ Mori

con tutto il ſuo drappello riduce al

divin Battìſlero , e qual carro mille

rioſo di Ezecchiello in trionfo al Va

ticano conduee. Qui.... Ma chi po

trebbe le vittorie ſue narrare, -ſe il

Mondo tutto -riconoſcendo per vero ,

che nelle ſauci di queſlo ſortiflimo

Lione a ſomiglianza di quello men

tovato nelle Sacre Scritture, ’avevano

l' api ingegnoſe ſabbricate le lor favi,

9

t

ſcettro di ‘Giué"

e col’ſuo valoroſo coraggio , con la

ſua etiraordmaria fortezza qual dia

mante,çhe non ſolo ſorte moílroſſr in.

avere gl'anitni col Supremo Facitore

reconciliati , ma ancora e chiaro , 'e

ſplendente, per avere dato alla Chie

ſa luminoſíſlìmo Sole .7 k

Or traſportato dalla vebemenza del

dire in quello alto , ed ecceſſo luogo

della mia orazione’, coſlretto io ſono

a ripigliar nuovo eſordio , ed a gui

ſa di pellegrino, che trovandoſi fra

via , e -via ode ſentire nella vicina

ſelva flrepiti di fiero tumulto, che -

ſoſia, il cammino , ode -i ſchiamazzi ,

ne ſente il <fiec0, e ricalca-odo dl bel

nuovo la ſtrada nel »ſuo abituro ſeli~

camente .ritorna . Così potrei io fra

l’elogio di tante ,'e sì‘ virtuoſe

.azioni dal, gran Ferreri intrapreſe , e

riportate , fermarmi con più agiatez

1a a contemplare qnd fiero orgoglio—

.ſo ſciſma di interi orto luſlri , che

tutto giorno ſiegue a ſquarciare l’io

-conſutxle velle di Cristo , e con uni

Verſale perdita, e danno ne brama la

*totale ſconfitta . Ma poſcìaccbè non

conviene .adombrare con Iuneſle ri

-membran'ze il chiaro , ſolenne , e

giolivo giorno , -ch’è appunto ll nas

;tale {auſtiſſimo del noſ-lro Eroe,quan~

tunque vor lo rimiraste già vicinoſal

'la tomba trafitto , e compunto del

,gran cordoglio ñne ſente, che è l'alta ì

-cagione, 'che il ſuo cuore ingom'bra ,

perciò datemi campo,ehe io a lui ri*

-volto .eſclami. ~ ’

E come , ~o glorioſo S. Vincenzo ,

difenſore invitto,e valoroſo di S.Chie

ſa , anderanno a vuoto le numeroſe

converſioni da voi fatte, e gl’ammae

ſiramenti di un Mondo intero, ſe

già ſotto il giogo :grave oppreſſo

giace l’alto foglio di Piero} Peri

colante e quaſi vicina già ſi rimirn

ſenza nocchiero a, che la governi,

ſenza paſlor,che la regga,ſra le tern

peſle dello ſciſma già vicina al nau

fragio

‘k
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fregio la navicella di &Chieſa-’Tut

to il Mondo da voi riconciliato . . .

Ma nò, N. , poicchè , quantunque

egli di un sì fiero fiato dato in pre

da ne foſſe,›pure acciò tarma di vil

tade menomar non ſi poteſſe nel ſuo

cuore , che tutto Zelo agognava non

che con conſigli, ove neceſſario egli

era della paſiorale ſua cura , ma alla

propagazione della fede valoroſo ado

prarſi , che perciò qual Lione ferito

emorte , il quale vedendoſi le ſue

_piaghe di caldo ſangue aſperſe , ed

mmſe , offervandoſi- mancare col vi

gore la vita , che richiamando dal

profondo l’addollorato ſuo ſpirito_ ſi

acfende di nu'ovo ſdegno , ed ira ,’ e

piu valoroſo -aſ combattimento riſor

ge. 'Quindi a tanti ſuoi imperi d’in

term muov1menti, ed affetti, non sò

&.mat offervafle‘voi impetuoſo ful—

mine dall’ alte nubi diſcendere , agi

tato , e commoſſo da ſua nazia fiam

ma , che con obliquo moto argine

nonetrovandoſi a trattenerlo , 'l'alte

vetri de’ monti paventa , le ombroſe

vailiñfa rimhombare,non che lo baſ

ſo mirto , ma i ſorti olmi ſi ſchian

tano , eì le annoſe quercie; ſi ſvello—

no ‘, così Vincenzo dalla vehemenza

dl un zelo troppo fervente fortemen

te commoſſo ,r s’ incammina per ogni

luogo , per ogni parte ne corre , nè

unquemai ſi arreſia , ſe non ha total

mente disfatto , e' conquiſo l’altiero

capo de’ più fieri nemici,0ſſervandoſi

ſempre polveroſo il crine,"anzante~

nel petto , e molle di `caldo ſudore

perorare , intercedere, affaticarſi per

;indurre l'opra al beato , e ſoſpirato

e. ' `

Ma dove non giunſe, e penetrò il

gran Vincenzo , che di- ſuo ſervido

zelo non riportaſſe le palme ,- ed i

glorioſi trofei I dove non iſcolpì la

S. Fede? concioſiacoſacchë la ſua c0
ſiante fortezzav ſu quali torre in alto

valore fondata tanto ferma , e 'ſtabió‘

le , che giammai crollo per la furia

de’ venti impetuoſi , per le tempeste

non vallicò giammai. Qaindi , mi

mancherebbe il giorno, la materia non

già , ſe il numero di ſue magnanime,

intrapreſe azioni contare io voleſſi ,

e narrarle tutte . Ed ecco , o N. ,

che alle ſue perſuaſioni, come il Sole

diſgombra a notturno augello le te

nebre , così Vincenzo le ombre , le

nubî delle foſche menti diſciolſe , in

guiſa che offervoſſi, e Monarchie , e

Principi, e Popoli l'antico culto la

ſciare , e le ſante leggi oſſervare t

Perciò a lui preflarono i dovuti rin

graziamenti que’ Padri, e tutto l' 'Or

be , giacchè per quanto eranſi per

l’addietro adoprati , nìuno ne riportò

così glorioſi trofei di Vincenzo più

maggiori . Deh Apostolo Piero Vi- ~

cario della Spoſa di Gesù Criſio ',

Apostolo delle Genti, alla di cui cu

ra ſi appartengono le Chieſe, dell

non virincreſca, ſe io qui vi- chiamo

ad applaudire i trionfi , e le palma

riportate dall'ínvittiſiimo Santo no

ſi'ro , per le quali la fede ben ſi lia

bili, e fondò, il Cattolico Mondo ſi
riſormò,e la, Chieſa venne ad acquió' ì

ſiar la perduta pace, e la calma. Ma

giacchè il breve tempo all’uſo comu

ne di arringare conceduto non .mi

permette , che i0`vi faccia minuta

narrazione , N. di tutti quei raggi ,

e ‘ſplendori , che l’ Eroe' di Va

lenza ci diede di ſua fortezza a co

mune , ed univerſale favore, eſſendo -

da per sè ſleſſr noti‘a tutti e paleſi

ìd't buona voglia ,come ſpighe neglet

te ſul ſuolo in ſegno dell’abbondan

za le laſcio , a maggiori coſe richia

mato dall’ordine del preſo ragiona

mento. ‘ ' _

E vaglia l’onor dei vero , N. ſe

ſotto l’occhi le miſerie tutte aduna

vanſì , e di quel ſecolo le ſciagure ,

in cui il tutto era gualio , e corrot

to , egli non‘ ſolo con le dottrine ,
ì ~ ‘ ma
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ma ancora a guiſa del Redentore ,

volle darne coll'eſemplo maggiori le

riprove ; impercioccbè egli da tena

ci veazi di ogu’età dal ricco pa

trimonio , e dalle paſſioni ribelli del

ſenſo ſi ſviluppò , e povero , e ſolo

volle all’altrui occhi ap arire , e del

la più rigida penitenza çámelico aſpra,

e rigoroſa vita menando . Ed 0b in

che alto mare , e profondo metterei

i0 le deboli, ed ineſperze vele del

mio ragionare,ſe poteſſi parte ,a par

te diviſarvi gl’acerbi ſlrazj del ſuo

tenero , e delicato corpo , e le notti

ſenza ſonno , eli giorni ſenza nutri

mento, e .quelli , e quelle ſenza in

tervallo di tempo paſſare . Ah, che

folle ardimento ſarebbe l’imprendere

a narrarvi le battaglie fieriſſime, che

dal rigore di ſua deſlra contro del

ſuo corpo ſaceva,lacerandoſì con aſpri

fiagelli ſpietatamente le caroi,di ſor

ta che il ſangue a torrenti ſu la nu

da gelida terra ſpandevali,e la ſchie

o livida, e peſla ne restava , ſolcata

ancora profondamente , e fondata per
le rìl‘onanti procclle di battitureſi', per

le quali più reggerſi non potendo ,

avvilito cadeva nel proprio ſangue,

in cui intriſo avvenimenti sì terribili,

degni più toſlo erano a deſiare l’am

mirazione in clii le udiſſe, che la ſe

de in chi l’aſcoltaffe di rapporto; lo

dica la Francia quanto il ſuo ſangue

li fù di utiltà infinita, valore, e ca

gione5rammenti .pure la Spagna quan

ti di ſue virtù Uomini SantiſſimÌ nel

di lei ſeno riſulſero, e ſaprete .che

niuno potrà negare , come la preſen

te ſerenità del Cielo‘ Cattolico non

ſi debba in gran parte aſcrivere al

gran Vincenzo , che in quei tempi

tempeſloſiſſimi cotanto optò con fien

ti, e ſatighe per ſerenarlo.

Perciò con ben dovuta ragionei

fatti ſuoi , e le glorioſe ſue geſla le

menti più ſollevate altamente confon

dono , e mettono in neceſſità di lo

ONE IX.

darlo, ed encotniarlo i più celebri di

me,ed eleganti Oratori.Per non ab

baſſare la ſua altezza parlandone ,

o per non farmi reo delle ſue glorie

tacendole , nè quello ho fatto , nè

queſlo .di fare ho preteſo . Ma giac

chè mi ſi conviene tacere, parlino

bensì gl' effetti di ſue ſovrane virtù ,

cbe a tant’ alteua lo.ſollevarono ,

giacchè meritevoliſiimo egli lo ſu d’

eſſer arricchito di celtſli divin] doni,

e di quelle altiſſime contemplazioni

onde la di lui anima grande .in dolce

ſonno le rapivan ; parli quella carità

ſervoroſa_,che dilatandoli il cuore per

l’immenſa gioia d’andarne al Cielo ,

il penſiere deilavaſi , che non poten

do il corpo col grave peſo reprimer

le, accordava già deliberatiſſimo di

ſeguirlo nel Cielo. Parlino il Proſe

tico Spirito, la umiltà profonda , la

penitenaa ammirabile , che coevi eſ

ſendo, ben al Mondo tutto le mera

viglie ne additano , e ad eterno rim

bombo con mille lingue promulgano,

e la ſede ben fondata , e (labilita ,

ed il Mondo di ſantità dilatato.Con~

cioſiacchè con ammirabili .maniere do

nò almeno al Mondo univerſale la

pace , quella pria tra gl’uomini con

Dio, ed indi tra .gl’uomtni con la

Cattolica Chieſa reſtituita, e donata;

onde glorioſo ſempreccbè mai nel

Mondo rendendoſi , immortal gloria

nel Cielo giuſla mercede ne foſſe.

Quindi in oſſequio di voſlra ſplen

dentiſſima gloria uopo fia, che a voi

mi rivolga invitto , e glorioſo Eroe

del fortunato DomenicanoCielo, pre—

gandovi con caldezza, e fervore., che

ſe doppo il giro di tanti ſecoli lazio

ancor non ſei di oprar meraviglie , e .

portenti con ſar piovere quaggiù a

vivi torrenti le tue ſeconde grazie 5

così non ceſſate unquemai di prende

re ſpecial cura di chi con tanta pom

-pa vi celebra , e ſolennizza , e che

non mai ſazio di lodarvi , e magnifi

carvi
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cervi' rinnovella anniverſariamente ſiem"_con voi;che vi preghiamo, dop

gzorie vom-e . Fate dunque , che _in po di avere valicato quello mar tem

lui la voſira potenza ſi* riconolchl , estoſo dl nostra vita mortale, poteſ

acciò col grave raggio .dl tanti bene- uno godere ll frutto della beata Sion

fizj , deſio maggiore di quel che nn- ne, merce del vofiro potenziffimo Pa

* tre verſo voi liſi accenda,‘e così dila- trocinio.

tato il ſuo cuore di tanta carità , aſ- ` i'.

‘l 'Z
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Mortijîratm quidem carne , wi-vificatm autem ſpirit” . a

S. Pietro nella ſua t. L. c. t.

Perarein premio di nal

che ſciagura pre nre

una felicità collante, ed

eterna non pub non eſ

ſere,’N. , che una con

ſolazione ſomma del do

lore, che ingegnoſa put—

trice abbozzandoli in faccia la felicità

del godere , raddolciſce l’amaro d'un

male preſente con un diletto futuro ;

a tal’ oggetto voglion‘ eſſere invidiare,

non già compatite quelle inſelicità

ſaggie, che co trafico di molte pene

partoriſcono in ereſſi di merito , ed

nſure di glorie ; quindi l' affronto

maggiore , che poſſiam noi ſare ad

un male , che ſia cagione d' un gran

bene , ſi è il tributarli in oſſequio di

riſpetto e lagrime, e ſoſpiri, facendo

allora , che divenghi empietà la com

paſſione iſleſlſa, giacchè con mentito ze

lo accuſiamo il dolore, e ci accingia

mo a bagnarlo con indiſcreto pianto;

ſi compiacquero perciò di ſe (leſſe

dell’ invitto Maeedone le piaghe, allor

chè riflettendo all’ onore , che la fu

tura memoria degl’ uomini contribuir

le doveva, conobbe indi come in ter
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ſiffimo rilucenſite ſpecchio , che da

bocche, qual’ erano, a divorar la mor

te, cambiate ſarebbonſi in trombe ſo

nore, per ravvivare immortalmente il

ſuo nome ; così ancora col tanto ſpe

rato poſi‘edimento di quell' Elena ra

pita , che a Priamo ſi contraſlò da’

Greci, luſingò egli il pericolo de’ va

loroſi ſoldati , rappreſentandoli con

ombre di felicità le militari miſerie.

Meraviglia dunque non ſia, ſe aquell’

inclito , ed immortale Eroe , e del

ſacerdozio ſpecchio di fino valore ,

S. Filippo Neri io dico, le croci più

peſanti li ſembran leggìere, delizioſe

anzi, ed amene , poichè l'amaro del

le ſue pene raddolcite ſono dal pre

mio , che ſpera, eſſendo la vaga Ge

ruſalemme, al di cui poſſedimento egli

aſpira, una Padria,cl1e cangia in fer

tile conſolazione ogni travaglio ,' quin

di non reſia egli oppreſſo da rigidiſ

lime pene, che ſoffre , anzi non po

tendoſi di quelle ſaziare , ſi ſa vede—

re, e conoſcere per un uomo nato al

mondo con le inclinazioni tutte con

tran'e a quelle degl' altri uomini.

Sembrami perciò , che in leggenſdo

. ua
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ſua vita , arrivato io ſia a compren

dere ſolo in Filippo avverato ll ſenſo

di quel precetto tante volte ſcritto,

e ripetuto nel nuovo testamento_ , dl

morire cioè al mondo, ed a noi steſ—

fi , di eſſere crocefiſſi con Cristo , e

con lui ancora ſepolti : .quanto bene

dunque ſu le parole di. Piero l’ Apo

ſlolo .* .Marrificatur quidem came, a”:

*viſitata: autem ſpirit” , potremo n01

riconoſcere S. Filippo Neri mente

ſenſibile a tuttociò , che tormenta il

ſenſo , e tutto diſpoſto a tuttocxò_,

che ci ſolleva , e ci rapiſce ſopra il

ſenſibile? Si , tale egli ſu, ſe v1_de:

gnarete dare corteſe udienza a chi v1

propone Filippo niente ſenſitive a

tuttociò, che tormenta ll ſenſo, per

chè la mercificazione riduſſe il ſuo

corpo a patir tutto ſenza reſistenza ,

Filippo tutto diſposto a tutto cio,che

ci ſolleva , e ci rapiſce _ſopra il ſen

ſibile , perchè l’ amor davmo poſe il

di lui ſpirito in stato di operare ſen

za difficoltà , e ſenza interrompirnen

to. lncominciamo dal primo. '_

Due effetti inſra di loro aſſai con

trari cagionano nel nostro ſrale mor

tale ingombro la morte . Il primo-fi

è di mettere il corpo in stato di non

potere più eſercitare alcuna delle ſue

operazioni , facendoli perdere. ll ſen

timento d' ogni dolore , ed ll gusto

d’ogni piacere. ll ſecondo ſi è ilda

re all' anima la facoltà di operare ſe

condo le inclinazioni naturali dello

ſpirito , cominciando a riſentirſi degl’

oggetti ſpirituali, e delle coſe le più

aſiratte dalla materia,con gustarne le

loro delizie ,* or questo per appunto

l’ è tutto quello, che nel gran Filip

po Neri fece la mortificazione,morte

volontarie, ed anticipata nell’ uomo,

avendo ella ridotto il di lui corpo

ad eſſere inſenſibile in tutto ciò che

tormenta il ſenſo, e la ſuaanima diſ

posta in qualunque coſa di tutto ciò,

.che ci ſolleva ,~ e ci rapiſce ſopra il

Ò

ſenſibile . Nè credeste per avventura

N., che io qui parlar intenda di

qualle mortiſicazioni , che ſolamente

i-l di lui corpo alfliſſero , colle quali

giunſe egli a ſar invidia fino l' più

rigidi abita-tori deſſe tonnentoſe Te

baidi , ma bensì di »quelle credete ,

che io parli sta h'ata , con le quali

reſe l' animo ſuo niente ſenſitivo nell'

abbandonamento del mondo, anche in

quei cimenti medeſimi, ne’ qualii

più glorioſi Eroi, che adoriamo ſu

degl' Altari , oederono alle volte con

loro ſcorno maggiore le palme , ed

il trionfo; e che sì , non mi delrau

date l' attenzione , e notate per vo

stra ſè. tr ‘

Non vi è uomo , che stimi degno

d’eccelſa lande il Savio, quanto colui

che non và in traccia di riccchezze ,

piaceri , ed onori ; idoli pur troppo

adorati , anche talora dagl’ animi ,

per altro ſchiſi delle ten-ene viltà;

imperoioachè , quantunque la Provvi

denza divina aveſſe voluto instillarce

ne ſollecita nel coore il diſprezzo,con

darle ſotterra l’alloggio , inſegnando

ci con ciò eſſere viltà di noi il dar

ricetto nel noſlro cuore a quel metal

lo , che da lei ſu buttato , e col

piè calpestraſi , pur non per tanto 'è

molto difficile vederli aſſediato dalla

,ſua luce ,te reggerſi con vigore di

pupille ſenza patirne l’ abbagliamenti,

quindi vi ha biſogno d’ una gran Vil'

tù, onde il povero cuor umano tutto

ad un tratto licenziar poteſſe quelva

ſlo equipaggio, che ſeco porta la cu

pidigia dell' oro , e dell' argento , e

che a noi vien portato dalle ſue più

vehementi paſſioni. Non cosl però

'postiam noi diſcorrere del gran Filip

po, poichè eflendo il ſuo cuore ridot

to dalla mortificazione ad eſſere in

ſenſibile a tuttociò , che tormenta il

ſenſo , e di Dio ſoltanto capace, del

la ſua grazia, e della ſua gloria, non

ha ſenſo nè per ricchezze , nè per

L z qua
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qualunque altra coſa , che il mondo

dare li potrebbe: Nas ( ella è fraſe

queſla del Padre S. Baſilio quaſi tur

taypropria ſolo per Filippo).- Name.

,m- dìvìriu , m e bona”: Magni ezi~

[lim-mm , ſed um” vite preparatio

mm intendimua.

Ed infatti non ſolo ammaestrè il

fuo- cuore a non andarne ſollecito , e

bramoſo in traccia, ma di più dataſe

gli più volte l' occaſione di venirle

da ſe medeſime all’ incontro,‘in vece di

uſar loro accoglienÎ-e ſesteì/oli , e moñ

ſlrare qualche ſegno di gradimento

piacevole, l’abbomina, le riſoſpinge,

e ſi` adonxa delle loro Luſinghe , più

di quello ſarebbe un cupidiſſimo ava—

ro nelle loro fughe . Indi per vedere

in diſpetto, e diſdegno Filippo, tuo

tochè ſoſſe l’uomo il più umile, ilpiù

manſueeo del mondo, baſtava metterli

in ſu. delle mani le polize fatte dalla

pietà liber-ale de' ſuoi divoti , che

qual torrente, che ſi— abbatte nel cam

mino in un qualche a-rgine , qui- ſte

kme, qui ſpuma , qui inſelloniſce , e

qui finalmente ſi ferma ,4 fintanto che

lo porta ad aſſogarſi nel vicino mare.

Così per appunto Filippo , appena le

vede, che da diſprezzo ſovpreſo, mai

laſcia-va la colera r ſe pria non le ſav

ceſſe (in pezzi . E come poi poteva

efferli facile accettare ſimili offerte ,

.quando inſenſibile a tante promeſſe ,

diſprezzo con rifiuto di magnanimo

cuore tre intieri patrimgnj‘ delPadre,

della Sorella , e del ſuo Zio? E po

trete indi credere eſſerli agevole l'ac

comodarſi ad- accettare le partite di

un tellamento, che perluitrcppo van

taggioſo laſciate le aveva un Cava

liere Romano è quando non batiando

ad eſſo lui le lagrima per cancellarle,

aa di mano a' miracoli ,perchè ritorni

ſu ’l volto del moribondo la vita , e

refli egli libero affat-to dalla rifiutata

donazione? Ed oh inſenſibilità! oh

diffamore! oh diſprezzo di Filippo alla

l

I
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roba _, che giugno a disbrigarſene con

un minacolo d’onm'potenza , e fa, co

Foſcereul’ arte vera di non morire eſ

er que a che a lui ſcioglter poteva

dall’ eſſere,di erede!.

M’a s' egli ſu alieno cotanto. dalle

ricchezze,onde poi ſu tanto provvido ~

a beneficio de’ biſognoſi , ſollevandoli

non ſolo dalle neccſſuà del corpo, ma

pur’ anche da quelle dello ſpirito 3

quanni Giovani ei ſostenne ne' ſìudj!

quante donzelle ſottraſſe— dal-peri

colo di peccare , e dal precipizio

della loro vita P quante famiglie no

bili ſovvenue con decoro .’- Egli mi

ſembra difficile a crederlo , e pure

Filippo lo fece; ſiend' egli in ogni

parte la ſua mano, non altrimente il

ſole quando ſpende per ogni dove i

ſuoi benefici raggi :, s‘ introduce in

ogni caſa ', in ogni. luogo, in ogni

perſona , comunicando a tutti ogni.

qualunque bene *, ſl‘ cangia in cen

to forme per opera d—i ſua ſan

tità, or manieroſa , or affabile , o:

domeſlica ~, ſi ſa‘ tutto di tutti, per

acquiſlar tutti a Dio , non altrimen

te che l’ acque d' una terſiffima fonte,

la quale ſi.- traſmuta al vago colore di

mille fiori, chela vibrano, di ſorta

che : Alba fit in Mil': ( non poteva

ſpiegarla nè più breve , nè più a pro

poſieo Cirillo Veſcovo di Geruſalem

me ) .Alba fit in liliis 7 ruára in m—

ſi*: ,~ Put-pur” in @zaini/:is , i” dipar

jî: ”ſms diverſa., in omnibus- amma

x Ma perdit'vi il uero,mio D-io,non

vorrei tanta eſteriore affabiltàamabile

nel volto di* Filippo , vorrei ne' ſuoi

modi vederne meno , poiclfè non ſemo

pre ſaranno Angeli quelli , che [i ſt

faranno d' intorno in abito di mcndico,

pericartar da lui le limoſine . Il vi

vere con’ :anſa d-imestichezza in mez

zo d’ un Popolo aſſai ſcorretto , tra

uomini affeminati , e donne vane ,

non potrà portare , che un gran pe.

ricolo alla di lui ſantità , tuttochè'

" aveſs
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mſg’ egli r bemerita,éd indiſſo

lubil compagna la ſolitudine ; e que

ſ’ta per aopunto, N. è' la maggior glo

ria di Filippo ,. giacchè a guiſa dima

treperla ,. che in- mezzo all’ acque ſal

ſe del Mare non raccoglie , che la

nuggiada del Cielo-ñ. Così Filippo in

mel-Lo al cuor di Roma non raccol

ſe altro , che ſentimenti tutti di Pa

radiſo ; che ſe la mortificazione ren

ae inſenſibile il ſuo corpo ſ›pra tutto

ciò che ſa di terra; ella ſleſl'a- pure

inſenſibile lo fece ſopra tutto ciò ,

che ſa di piacere ; dubbio però non

vi è, N… che una ſomigliante fran

chezza , non mai in altri ſecoli prat

tioata. ebbe a coſiarli un- travaglio

troppo ecceſſivo , e ſempre nuovo ,

perchè ſempre in- armi l’inferno cer

cò di sfogare contro lui in tutti i

modi la ſua rabbia. Quindi ſa dimeñ

(liete oſſervarne ſu la coſianza de’

Martiri il paragone, onde ſu’l rifleſ

ſo di loro ſcorger potremo Filippo

inſenſibile nel. diſprezzo del piacer-e.

Benché valevoli furono i— Martiri

a ſoſtenere con coraggio la pena del

dolore ,_. e con increpidezza" la cru

deltà de't-iranni; pure oli-quanti ſuron

quelli, che non ancora ricevute le

piaghe, e trionfata la barbarie , cad

deroñ vittime ſvenate a— piedi- del pia~

cere , ſquarciando le loro anime con

nuove , e ſempre p'rìi formidabili pia~

ghe :- <9‘ quo: ( riflette, e ſi ſe ſentiñ

.ra fin dall’ arene bollenti dell' Africa

.il gran Martire` Cipriano ) (’9' qua:

”fidarſi-”im Mil-u` mm perrulìt aſflíffin
ms , lapſuñ. drjmſit vol-apud!. FWPEP*

ciò di ſentimento Tettullianorche

iznporporato col ſangue del martirio

il‘ Giglio della put-ita, fofleſperimen

to- men degno- del ſerbarlo illeſo ſoa

il tanto lezzo , che ne circonda.

Che diremo dunque noi del gran

Filippo , iſ quale infra le delizie di

una Firenze, nella liberta d’ una Ro

ma, mantenne , e cuſlodì si intatto

i'

T' i

il candor Verginale , che nulla più

avrebbe preteſo il rigido Africano

degl’ Angeli tutti di ſpirito vestiti i’

ſe le- ſelve, e le-foreſie furono le ſo

litarie Torri più munite a favorire

la puàiciaia ,. ove per tema di non

perderla , ſi ritiraron a vivere ſenza

combattere-i pilnglorioſi Eroi: che

contrasto avrà ſortito Filippo , con

che magnanimo cuore avrà combattu—

to, laddove Giovane leggiadriffimo

per fattezze, amabiliffimo per manie

re viveva in mezzo al ſecolo fra le

turbe delle più libere , e mal accon

cie Cinà? Tre , anzi quattro volte

lì feron teſi i lacci piùñ formidabili ,

che ordir li poteſſe beltà~ luſingliiem

di donna , anche ignuda :, Ma oli Dio

in quanti modi P con- che luſinghe

vien aſſalito P Fu tentato di giorno.

e di notte; fu- aſſalito all’aperto 3 ſuñ

aſlretto con inſidie anche al, chiuſo *,

ma che? per vincere ,. e trionfare ba—

ſiò- ſolamente ch’ ei vedeſſe ,.0 foſſa

vedute», perchè il ſolo ſuo aſpetto

ne porterebbe la palma ,. ed il. trion

fo ;A chi lo crederebbe 2. ne obbligh

due ad una vergognoſiſſima fuga, non

altrimente fa il Sole quando alla pri

ma' occhiata butta ſu della cei-rai…

ſuoi lucidi raggi. con fugare ben to

ſlo la› notte ;e l’ altre due le eraſmu

tò in glorioſi trofei dipentimento ſin-.

cero ,. vedandoſi tutto ad' ur» tratto il

campo» di periglioſa battaglia mutato

in una ſcuola, d’ Apoſlolato felice -

E non era ſufficiente, Anima grande,

ed eccelſa, al merito del voſlro valo

re la- corona della vittoria ,. che ri

portò- collo ſcacciare da, sè‘ a forza di

fuoco um_ ſomigliante nemico unTom

maſo d’ Aquino?? Voi vinceſie , ma

non baſiandovi la gloria medeſima del.

trionfo ,. voleſle di pìùñ investire alle

ſue proprie mani l’ inferno, eſegua.`

lat-vi di più con prove d’apoſiolicn

zelo ;. appunto dov’ egli. pensò di per.

uerürvi . .

Qual
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Qual meraviglia perciò , ſe dal cor

po luo ſpirava un odore sì grato .,

pellegrino , ed inſolito, che datutti

popolarmente dirſi ſolea odore di ver

ginità , ed a provarlo, ob quanti ſen

tivanſi morire nell’ animo tutto ad

un tratto ogni qualunque appetito a

rei piaceri , non altrimenti , che all’

odore dell’ ambra , quaſi altreipiro d’

aura velenoſa poco a poco lvenuti

muoion l'avvoltoj ! qual meraviglia

Sì, ſe al ſolo eomparirli d’inn-.inzi

gl‘inſetti di ſozze carnalità laide , e

ſporche pativan quella pena , e quel

la diſdegnoſa nauſea , che patirebbe

nn genio aſſai delicato, stando in vi

ſìa d‘infracidito cadavere? qual me

raviglia in fine , ſe al ſolo ſuo con

tatto ſparivan dagl’animi de’ tentati

tutti gi' impuri fantaſmi, qual dall’

aria ſgombra col ſoffio d' aquilone i

vapori men che ſalubri P Più anzi ,

giunſe Filippo a dar tanto di terro

re a demoni d’ impurità , che ſola

mente baiiava diceſfero con minaccie

vol tuono i tentati, ti accuſerò a

Filippo, che già come rapido lampo,

fuggivan lungi con ſparire da’ meſchi

ni aſſediati.

E quì non vi faceste a penſare; N.

che l'alienerſi ſolo da’ piaceri del

ſenſo ribelle, foſſe una gloria di leg

gicr pregio , quaſichè molto alla ca

ſiità ſpoſi taluno per ſe medeſima la

natura , perchè ancora rie’ campi, e

ne’ prati fiorinſi vedono ſenza induſiria

di provvido giardiniere i gigli. Più

per avventura ſarà (ìimato da qualch'

uno il medeſimo a' ſplendidi aſialti

dell’ambizione , a cui raro è talora

chi nel mondo non cade: Sepe, quo:
'vitìa non deflcffimt, ambìtlſia fac-ì! cri

minoſe: , (è del Veſcovo S. Ambro

gio l' avvertimento );abbia però ella

trionfato di molti , mai certamente

trionſò di Filippo , che anzi _l’ardua

antipatia da lui ſempremai dimoſira

ta ne' più duri cimenti agl’onori fu
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l‘argomento valevole, onde la morti

ficazione riduſſe il ſuo 'corpo a patit

tutto ſenza reſiiienza .

Ed in fatti un uomo, che non vi

ve ſolitario la fra le bofcaglie , non

ritirato dal pubblico,fra i ſilenzi del

chio’dro, ma nel_ cuore del ſecolo ,

neiie corti , innanzi a pompe , e

grandezze d’ ogni maniera , l’ è un

gran che, N. , ſe ai riverbero di tan

ti , e sì‘ luminoſi baleni , o poco, o

molto abbagliato nonne rimanghi . E

ſe bene egli venne in Roma , dove

non più vi ſono i martiri della fede,

ma bensì quelli della ſperanza tenuti

alla tortura de’ loto deſideri , e ſe

non ſempre deluſi , certo almeno ,

che non mai ſatollì. In Roma io di

co , egli venne non già come i più

col deſiderio di renderſi quivi più il

]ustre, e grande , ma bensì come i

pochi colla brama di farſi quivi ilpiù

ſanto z quivi egli dimorò per lo ſpa

zio di ſeſſant’ anni ben colmi, ma

con tale credito di virtù, con tale

ſìima , con tale applauſo, che tutti a

voce uniſona , e concorde lo chiama

vano or Apoſtolo, or Angelo , or

Profeta. Non pochi de’CavaIieri Ro

mani di più ſcelto iignaggio ſi reca

vano ad` onore , e riputavano loro

gloria nel pratticarlì ogni uffizio d’

umile ſervitù , e fortunati ſi liimava

no qual’ ora potevano o dalla polve

nettarli il pavimento della ſianza ,eo

del fango pulirli le difeſe de’ piedi .

Anche i Porporati medeſimi , e fra

eſſi in ſpecie un Federico Borromeo,

un Augustino Cuſano , un Ottavio

Pallavicino, tutti e tre Principi di

merito eccelſo , non crederon mai d’

avvilire già la maeſià di loro , che

anzi ingrandiila , ſe talvolta impiega

vanli a corteggiare Filippo quando

era ſano , ed a ſervirlo quand’eraim

fermo .

Ma che dic’io, N.2 l’iſieſli Pon

tefici i due Gregori l‘ uno Xill. , e

l’altro

* o
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l’ altro XlV. , con Clemente Vllf.

pur eglino oltre de' conſigli , che da

lui ſpeſſo prendevano negl’ affaripiù

ardui del Principato, talmente lo ve~

neravano, lo riſpettavano, che fin in

loro preſenza lo facevano ſedere co—

verto, nè provavano ripugnanza talo

ra di abbaſſare quelle loro labra, 0nd'

eſcono gl’oracoli infallibili della ve

rità , per baciarli riverenti la mano.

Poco è il dire, come eſſi offrivano a

lui di ſovente ( ſe bene indarno)

or pingui , e nobili canonicati , or

Prelature-di grado conſpicuo , ed ora

li paſſeggian d'inoanzi agli occhi con

pompoſo ſlraſcico le Porpore brama

ſe di fregiare il di lui merito , e di

eſſere da eſſo ſcambievolmente accol

te , ed onorare, ma Filippo le fè ver

gognare con un generoſo rifiuto , ed

altra impreſſione non fecero nel di

lui animo, nel ſuo cuore , che quella

fa con i ſuoi vapori la terra al Sole;

ed oh ecceſſi di onore fatti aFilippo,

e ad altri non mai compartiti , e di

ſpenſati! E pure lo credereſleP infra

di tanti motivi , ch’ egli ebbe di va

nagloria, e di faſio , ſe la gloria fu

ſempre ambizioſa di correre ſeguace a

lui , ella non ebbe chi le foſſe di

ſpettoſo nemico , ed avverſario fatale

al par di lui ; ſordo egli allo ſirepi

to luſinghiere delle incantatrici Sirene

del mondo , che col di loro canto

lo dichiaravan ſanto , ed egli aquest’

alta opinione di ſantità , e di [lima,

in cui vedeva tenerſi da tutta Roma,

mai ſe ne compiacque vanaglorioſo in

ſe fieſſo , anzi tutto ſollecito uſar ſi

vede da momento in momento mezzi,

ed artifizi meraviglioſi, per farſi cre

dere da chi lo vedeva ,ſe non forſen

nato, almen leggiero: or correre,or

ſaltare nelle piazze , ora intrecciar

balli festevoli ſin nelle ſale più popo

late de‘Grandi , ed ora metterſi avve

dutamente a bevere nelle pubbliche vie,

eccitaodo fra tanto le riſa nel Popo

...‘1‘- -_ ñ _._

lo , che prendeva per indizio d‘ una

ſirana ſemplicità quello, ch' era argo

mento d’ una impueggiabile ſantità.

Ma oh quanto deve lodarſi nel Neri

l’ invenzione d' uno ſlratagema sì

nobile, cui per ben capirlo riſovven—

gavi di quel ſortile ritrovamento di Jen,

registrato per noſlro inſegnamento la

nel libro .1.. de’ Re al capo IO. Per

diſlruggere queſli il culto infame di

Baal , finſe di volere ancora egli

ſacrificare un’ aſſieme cogl' altri ſa

.cerdoti all’ idolo bugiardo; ma nel

più bello poi del ſacrifizio di tutti ne

fece ſpaventoſa ſli-age , e li diſperſe;

così, e non altrimente Filippo non_

men d’ ingegno ſludioſo nella ſua con

dotta : quel renderſi un uomo tutto

leggiero ,e forſcnnato, framiſchiandoſi

con ogni ſorte di vizi, e vizioſi,oc

cultando con la giovialità il digiuno,

con i paſſatempi la ritiratezza , che

altro fu , o N., ſe non ſe finezza d’

arte ſopra-umana, per tutti debellare

felicemente i vizi , e ſradicarli anco

ra? Eh via finiamola pur una volta,

giacchè ben ſi vede eſſer egli un uo*

mo fatto cadavere ad ogni coſa di

mondo , mentre riduſfe il ſuo animo

a patir tutto ſenza reſiſienza , poich'

egli non ſolamente non 'cercò l’ ono

re fuggicivo , ma ſeguace ancora lo

rifiutò z antepoſe il diſprezzo. all‘ ap—

plauſo , nè mai alcun ſuperbo arrivò

a pratticare tanta finezza d‘ arte per

farſi grande , quanta egli ne ſeppe

mettere in opra per divenire negletto.

Quanto diciamo bene dunque eſſe

re ſtato Filippo niente ſenſitivo a tut

to ciò che tormenta il ſenſo , ſe la

mortificazione riduſſe il ſuo corpo a

patir tutto , ſenza refistenza? Ma non

meno di queſia oprb inlui l’ amore,

giacch' egli lo fè diſpoſto a tutto ciò

che ci ſolleva , e ci rapiſce ſopra il

ſenſibile, per fare oprare il di lui ſpi

[ſito ſenza difficoltà , e ſenza inter

rompimcnto , dappoichè la mortifi

" cazio—
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cazione inter-lore , ed esteriore lo di

ſiaccò totalmente dal ſenſibile , che

biſognava dirlo uno ſpirito ſenza cor

po ſpogliato affatto dalla materia, che

il mortal manto ricopre , che anzi l'

amore ilieſlo li reſe così facile l’eſer

cizio dell’ Orazioue , che lo poſe in

iſlato d' optare ſenza difficoltà.. `

Di ,fatti non .ſolamente non li fan

no più impreſſione gl’oggetti terreni,

e materiali , ma di più ſi ſente por

tato a Dio ſenza ſatiga , ſenza

{orſi violenza., .ſenza trovar oſla-_

colo a quel movimento, che l’uniſce

al centro della ſua quiete., di. ſorta

che non ſe ne poteva diilaccare , .ſe

non ſe con gran difficolta; ed oh qui

poi che tenerezza, che languori, che

ſvenimenti egli provava., dalli quali

per non andante oppreſſo ,, ſi buttava

ſemivivo a -terra, proteſlando di non

avere più cuore., che bastalſe a reg

gere, e ſpeſſo ſpeſſo gridando a Dio,

che ceſſaſle per pietà , che deſiſleſfe

da quei veſuvi d’ amore , che l-i

mettevano a .fiamme , ed a fuoco le _

viſcere , onde nel più crudo dell'in

verno aſiretto .egli veniva,.ancorchè

vecchio, portare a viſia di tutti slao

ciato il fianco, ed apgrto il ſeno.

Quindi non recava più ammirazio

ne vederlo a petto i nudo nelle ſla

`gioni più rigide an re bramoſo in

traccia di qualche aura piacevole, che

lo rinfreſchi , applicare di più al ſe—

no l' acque ,più fredde per temperare

l’arſure , correre finalmente .qual cer

va ferita ſenza conſiglio per ogni par

te' ſmaniando , ed a quanti d’innanzi

li ſi paravano pietà chiedendo , com

paſſione , e conforto . Nelle Chieſe

poi appena piega il ginocchio , e .ſi

divaga, per poterſi dall’eſiaſi liberare;

appena ſi accoſla a celebrare, e quin

di cerca ſubito disviarſi, per ev1tare

quelle violenze ſoavi , che gli rubba

van l’anima; erge appena il Sacra

mento nell’ atto di celebrare 3‘ e lo

` `

ritira in un ſubito_1 nol guatava, nol

conſiderava; ſum: con tutta fretta

nell:: ſpecie ſacrate ., e .compiuto il

acritzìo attende ben toſio a .divertire

fi,per non volare ſu gl'occhi de'ſpet

ratori., ove di leggieri lo porterebbe

ro gl' empiti del ſuo infiammato ſpi

rito, pollo già in iſlato di oprare ſea

za difficoltà , e ſenza interrompimen

to; Nè tutto ciò,N. li balla, poichè

le ſue membra eran s`i agili, e ſpiri

toſi, che al preparare de’ calici , al

maneggiare le .ſacre vesti, c toccarei

divoti arredi fuggitivi volevano da'

ſenſi , ed oh voi -tre , e quattm vol

te beati , ſe io quì ridir vi .ſapeſſi

le quante ſiate egli andava i'n Para

diſo con l' ellaſi beate , e le quante

altre ſcendeva il Paradiſoaſuoiſguar

di nelle ſue più chiare viſioni o degl*

Angeli , o del Precurſore Battiila ,

o di Maria Vergine, o del Bambino

Gesù; voi dico ire , e quattro volte

felici, ſe io .eſprimer vi ſapeſſi gl’ af

fetti di quell‘ ardore ecceſſivo , giu

gnendo .finanche a romperll prodigio

ſàmente nel petto due coſie ; ſarebbe**

li certamente giudicata eſagerazione

d’ animo preveouto da una stimatrop

po alta di queſio Santo, il voler dire,

ch'ei non poteſſe più rattenete entro

di ſe fieſſo la vampa di un si gran

fuoco, ſe veduta non vſe ne folle una

.prova così manifesta; ſiquerelava dol

cemente di eſſere dall’amore ferita l’

lnnamorata delle Sacre Canzoni , e

pure viſibilmente non appariva la pia

ga , e potea ciò tenerſi per .un traſ

porto d' amoroſa paſſione , che qua

lificafle al titolo di ſerita le interne

punture del cuore . Biſognerà bensì

creder ora l’ Angelico ,che abbia for

za d’impiagare non che l’anime, ma

pure il corpo la carità, giacchè pale

ſe lo vediamo in Filippo , ed accor

dare altresì , che in altro Eroe non è

comparſa giammai con diviſe più ri

ſplendenti la ſantità.

Ma
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Ma io qui non poſſo ſar ammeno

di non ſiupirmi, o , come maroc

cupato egli alla ſantifi'cazione di Ro

ma , aveſſe potuto poi in un medeſiñ

m0 tempo unirſi si ſtrettamente con

Dio? lo ſo beniſſimo , che] eſiaſ’i

intormentìſcono in tal guiſa l ſenſi 2

che diſiolgono allora ll corpo .da ogm

qualunque alt`ro uſuale eſercmo, on

de perduto che ſia uno_ dolcemente

in Dio , non potrà ma} in_quel me

deſimo punto adoprarſi in aiuto delle

anime. Quello però, ch è coſa nuo

va, e ſirana in altri ,_ ob quanto ſu

familiare in Filippo, ll quale benchè

tutta l' anima in Dio aſſorbita aveſſe:

pure tutta e quanta ella era nell

isteſſo punto diviſa ſi trovava m tan

ti ,_ e sì diverſi effetti _per _ſoccorſo del

proſſimo, giacchè il di lui ſpiritoera

poſio in iſiato di operare ſenza diffi

coltà , ed interrompimento. _Tahom

te che dove degl’ altri Santi ſi diceI

che per fiſſare i penſieri _per poco d

ora in Dio, eran astretti a ritirarſi

dagl’ uomini 5 Filippo tutto al con

trario , nella maggiore converſazmne

degl' uomini era in tale domeſhchez

za con Dio , che penava a poterne

per pochi momenti diſiaccarne gl’ aſ

ſetti ; che bella gloria dunque ella è

gueſia di Filippo , eſſere ſiata la ſua

ſantità un lavoro di nuova invenzio

ne della grazia divina, laddove _ridot

to il ſuo corpo dalla mortiſicazione a

patire tutto ſenza refiflenza , ſi ve

Tom. j].

de poi il ſuo ’ſpirito 'ridotto dall’

amore divino ad optare ſenza difficol

tà, e ſenza interrompimento , avve

randoſi di lui più, che per altro, le

parole dell’Apostolo Pietro: Moi-rifi—

catur quidem came , vivi/item: autem

ſpirit”.

Volare perciò Anima grande ad unir

vi con alle rezza più ſirena all’og

getto de‘ voſiëi amori , mentre ſe ſoſia

inſenſibile a tuttociò , ch’ è amor di

ricchezze , di piaceri, ed onori,

ragion vuole , che l’ amor divino

ſollevandovi ſopra tutto il ſenſibile,

totalmente di lui vi riempia, ev’ac

cenda; dalla più alta parte del Cielo

però , ove ora eternamente godere ,

e dove anche vi ſpinſero quei voli sl

strani del voſiro ſpirito , e ſantità ,

degnatevi dare uno ſguardo pietoſo alle

noſlre miſerie , e rinforzare altresì la

debolezza de’ noſlri paſii, ſollevate di

grazia le noſire brame; io ve ne ſcon- _

giuro , ve ne prego per quell' amore,

che in Dio v’aſiorbe, ſollevateli,dì

co, da ,quefle vanità, per perdere l’

amore, e le pretenzioni , che con eſ

ſe perdere ci pretendono ; sì dal vo

ſtro gran Patrocinio qua-(io lo ſperia

mo , acciocchè poi reſi inſenſibili a

tuttociò , che tormenta il ſenſo , poſ

ſiamo eſſerinnalzati ſopra tutto il ſen

ſibile , e godere indi quel ſempre

grande immortale Iddio,quale ora voi

godere , e che ancora è il dolce tor

mento delle ſperanze noſire . H9 detto.

ORA.
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S{cut Angeli” i Dei' e51” ..

> Reg, x. c. ro..

Er arrivare~ al fortunato

poffedimento deglÎ affetti'

d‘ un Principe non trovò

, mai l’ingegno umano im

’ i canteſimo più: forte, e`

potente, che l’immitare ne’ costumí ,.

e neglñ’abiti il ſuo ſoprano Signore 5,

concioſiacoſacchè: difficiL coſa» vera

mente ſarebbe, preſentarſi il corteg

giano— alle pupille d’un Grande collii

medeſimi lineamenti nel‘ volto*,e non

efiggerne i ſuoi‘ amori , comechè' ri

tratto di ſua perſona. Quindi~ avven

ne non ritrovarſi" in Macedonia un

vnlſalloñ non amato dal grand’Aleſ

ſandro, o in Napoli' un ſuddito , che

non ſoſſe bem voluto dal ſuo Alfonzo,

perchè’ non -inconrravaſi nè‘ meno- uno

ſolo , che imitatore der ſuoi Monar

chi non camminaffe col: collo' curvo

per strada'. La moneta dun ue di va

lore ,y con cui ſi campi-a de Regnan—

ti l’affetto è imitarli ne’ propri lor

cofinmi: Mo”: Regis imita-i- genus

obſeqm'i :fl : così ne ſcriſſe Lattan

zio; qual meraviglia perciò , ſe nell’

impegno , in cui qùest’oggi pollo io

mi vedo per lodare il mastimo fra

"'
,

   

l’Eroi', il Patriarca` S'. Benedetto, la

raſiomiglio agl’Angeli : Siam' Ange

lus Dei es tu :- quante volte lo- rico

noſco ſimile ad eſſi loro- nel' tenor

dell ſuo vivere , nella norma del ſuo

oprarel In fatti , balla che s’avverta

al' candor‘ della— ſua 'vita‘, per'dedurre

com illazione- del tuttò- indubitabile ,

che egli ſi compete con gloria sì= no

bii vanto ,. avvegnacchè eſſendo la* ſo

miglianza cagione dñ’ amore', non- vi

avra chi di voi s’ avvanzi. a. metterme

lo in dubbio, effer egli appunto {lato

ſicuro, quanto la Dio mercè , il Ye—

dremo fra paco ,corr- prove: aflai- ehm

re, e non capaci dì- replica.$1a- dun:

que quello l'argomento de’ comune

applauſi , e delle pubbliche meravr

glie ., che io` forſe non abbaglio , e

lañ gloria maggiore ,. in cui apparì

ſplendida , e ſingolare la ſantità di‘

Benedetto ,' egliv ſu ſimile agl’An

geli , giulia.- çuel che yenne già det
to con eſimia ſua lodeſſñ dal tellè citai

to .' Sim! .Angelus (Fc. e ciò per tre.

giufli rifleffi : Primo , per la parità_

della vita , che incolpabiliffitna egli

meno: Secondo , per la celerità l_de’

0c
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'ſoccorſi , cb’ egli preſlb all’indígenze

de’ miſerabili: Terzo , per la felici:

tà poco meno che ñda Beato_, .egli

mcritò godere nello ſlato di viatore .

Queſio è l’ argomento del mio qua

lunque ’ſia per .eſſere ‘Panegirico in

teſiuto 'per il Patriarca "S. Benedetto,

e quello vſleſſo .ſarà un >triplicato ‘mo

tivo del voſlroñ gentile intertenirnen

to; attendete ‘dunque alle prove, che

. tutte iſaranno 'ſondare ſu l’evidenza

dc' ſalti.

Gran 'fortuna degl’Angeli il non

cadere quando là ne’dubbioſi -mo

menti , ‘da che 'ſuron creati, potevan

tutti cadere . Maggior fortuna vpoi

’l’ eſſer conflituìti non .ſolamente in

grado di 'non avere a peccare , ma

-eziandio nella felice :impotenza di

mai ,in perpetuo peccare,-andando pe

rò adorni d' una parità, d’un candore

più .inacceſſibile .ad -ogni -nebbia di

colpa ., ñcbe lontana non c‘ dall’ offeſa

de' rurbini la cima di quell’alti mon

ti , che »van per eſſa a confinare ne’

Cieli .

Or qui , miei N. 'una tale inno

cenza non poſſibile ad uguagliarſi da

verun mortale, che viva , preſe Be

nedetto, ſe non altro , ad imitarla ,

e .con sì proſpero evento , che non

eſſendo --egli :impeccabile per .condi

zione di natura , pur nondimeno po

tè ſembrare , che …il 'foſſe per eccel

lenza -di privilegio; avvegnacchè ſen

za tema di coglier abbag‘lio, -non

manco chi diſſe , aver egli goduto a

ventura , come il Battista , l‘onore

d'eſſer ſantificato_nel ſen materno ,

indotto quelli( cred’ io) ad op'inarlo

dal :vedere , ch'egli ‘fin dall’ alba più

tenera de’ giorni ſuoi appari lumino

ſo di virtù ſingolari, e da poter am

mirarſi anche in uomini di adulta

età , e di perfezzione matura; ſe non

vogliamo pur dire , che ſiccome -il

Battllla al riſerir dell’ Evan elifla

S. Luca, cxulmw’t in @audio nell ute~

~ro di Liſa'betta , ſegno pur ,troppo

chiaro, :eſſer ſiato dalla ragione .illu

ſlrate con raggi più che riſplendenti,

toſlocchè naſcendo egli entrò al prin

cipio della carriera per ſua vita me

nare ,:, .così ancora il noflro Benedet

to nell'utero materno ſuſcntito can

tar lodi al ſuo ſoprano Signore: .Ad

hm‘ i” un” cxìflen: .audizur -eſl can-ñ

tare , inſolita .illo prodigio ſorſo” ſe

mandarmi; ab originali noxa denota”: :
vlo commento il mio Viviena , .indi

:tando alle prime orditure del `ſuo vi

vere con -un :tal ſegno apertiſſimo ‘le

glorie impareggiabili della ‘ſua ſutura

ſantità ,quale in cioccbè ſi riguarde

rà poi .della ſua `vita inco‘lpabiliſſima,

“ſarà ‘tutto ,ſimile agi’ Angeli, giacchè

la ſua integrità non ‘ſu veduta giam

mai patir ombra ,_ o ecclille dalla pri

ma alba, che ella apparve a ſarſi viſi

ibile ſu della `terra,ſìn all’ ultimo pun

*to ond’ella ſali a -ſarſi beata ſopra le

Stelle.

;ln fatti guatatelo ancor ‘fanciullo ,

ed appena battente con dubbio , e

non ſicuro piede la terra darſi a co

-noſccre ornato, e luminoſo -di doti sl

egregie , che ben indicarono a qual

gloria , a qual merito -di `ſantità più

che umana egli poi giugner dovreb

Lbe nel ſucceſſivo «corſo degl' anni av

venire ; tale `sì lo avviſare-te ancor

voi , qualora darete *occhio ad -una

*tenera pianticella,che ancor pargolet

ta eſſendo già carica di ‘ſrutti , e po

mi ,_ -o dorati , »o vermigli , ‘ben ſi fa

conyettura , che al creſcere di eſſa ,

al divenire più robufla renderà ella

de’ frutti .a larga mano, ed in ubertà

maggiori, ed in qualità megliori.

Miratelo tutt‘ora inſante., ed a

ſatiga ſpoppaco dal ſen materno , co

me ſi và a naſcondere ſolitario negl’

angoli più remoti della caſa nazia , e

qui genuflelio lungamente orare , -nè

mai volere per oggetto delle puerili

ſue delizie., .fuorché quel Dio, qual

' M z era
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era il berſaglio de‘ ſuoi divoti pen

ſieri, ricercandolo anzante non ancor

che di tre anni nelle ſpelonche: Nu
tnſicem ſuam occulte fugìenr deſerti lori

feeeſſum petit': : così l’atteſia S. Gre—

gorio il Magno . Quindi ſu i teneri

eſordi del _viver ſuo ognuno già lo

timirava con ciglio di venerazione ,

-ognun lo ravviſava già per idea di

modeſiia, di ſaviezza, di probità-.

Che ſe la virtù ſua ſu cosi grande

in età sì tenera , ſarà ſiata di poi

nella gioventà , e canutezza aſſai più

mirabile , e maggiore di quanto mai

concepire ne poſſa il noſiro penſiere;

e che sì , di grazia attendete a quel

che ſlegue. L' adoleſcenza , e la gio

ventù, qual’è la flagione de’ piaceri,

la paſsò egli tutta colla dimora nel

ſecolo, ma dove mai credeſle ,o N.)

a cagione de’ ſludi ſra i luffi di Ro

ma , ma con una innocenza punto

non minore di quella, che vantar po

trebbe o ni gran ſolitario abitante

nelle ſpe onche , tuttocchè ſoſs’egli

giovanetto di ſingolare avvenezza ,

poſio in piena balla di oprare , e di

vivere a talento di ſue voglie , ſra

in mezzo di comitive per lo più liñ

bere , a voglie di libertà , preſſo a’

condiſcepoli per lo più idolatri del

diletto, ed alieni dall’amore delle

virtù. Quivi egli si , mal grado che

n’abhia l’Inſerno, sà mantenerſi illi

bato da ogni ombra di macchia l’o

nore di —~verginale beltà , ed andare

adorno d’ una sì florida , e luminoſa

innocenza , che un Angelo veflito di

carne uguale poteva poſſederla , mag

giore poteva appena bramarla.

E quì, o N. , ſate argomento , e

mero, ſe pur vi piace,nel tenor che

_ ſegue ragionato:: Una parità, che fio

rir ſi vegga all’ aura ſeconda, qual

ſpiran le ſolitudini de’- Chioſiri, ed

il ſilenzio delle Rupi, è pur ſempre

bella, atteſo il ſempre,e da per tut

to malagevole accordo tra la carne ,

ONE X1'.

e lo ſpirito , tra il ſenſo , e la ra.

gione ; qual però deve riputarſi , e

quanto meraviglioſo il giglio della

purità di Benedetto , che ſpiega la

pompa d'un candor nitidiſſimo , an

che a fronte dell’ Aquiloni più torbi

di,che ognora li minacciavan ſpaven

toſa la guerra P

Dirò più oltre ,* ſe quegli ,-cbe

tuttavia ſiando nel pubblico degl’u

mani conſorzi , giovane , ſpiritoſo ,

d' ogni bene di natura , e di fortuna

provvedutiſſimo , di ſangue più che

illuſlre,petchè diſcendente dalla .gran

famiglia Anicia , della _quale ne diſ

ſe Geronimo: Illuſlris Aniríorum ſan

guinis genus' , in quo aut nullur, aut

raro con/uſatum non ìnvenìt .- Mantie.

ne per ogni modo sl terſo da nebbie

d'appannamemo il criſlallo di ſoa pu

dica innocenza; inſerite quindi voi ,

ſe tale egli poi lo conſervo, e ſem

pre più lo raffinò , dappoiccbè poſle

in abbandono perpetuo le domeſliche

ſoglie ,‘e le terrene dovizie, relega—

toſi con ſevero interdetto da ciò che

poteva cotrompere i ſuoi penſieri , e_

magagnare i ſuoi deſideri , eleſſe dl

vivere unicamente a Dio nell’umil

t‘ade , abitatore rigido , e ſquallido

d’ una grotte là nel deſerto diSubla

co , quivi per mezzo del buon Ro

mano introdotto .

Chi potrà però qui ridire il ſuo

vivere da ſemplice Romitello per lo

più nel ſilenzio , datoſi a pratticare

in quell‘età tenera ancora , ed acer

ba i penitenti rigori d‘iſpido Anaca

reta , ove ſra i dirupi della caverna

ogn’ oggetto, che rimiraſle, l' inſondeva

del dolore , e li gridava penitenaa ,

eſſendo ella d’apparenza sì ſpavento

ſa , e rigida , che il piè a ſolamente

avvicinarſeli tremava, e l’occhio per

ſolamente mirnrla pagava un tormen

to . Solitario egli quivi menava una

vita tutta di penitente austeriſſimo_ ,

cinto di fune , coperto di cilmo m

con~ ~
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continui digiuni, ſervendoli ſolamen

te per cibo le radici di quell’erbe

amare, che dalla ſieſfa gratta pende

vano , l' acque torbide , e ſcolutìccie

della Reſia, per eſiioguer la ſete , per

letto la nuda terra, e i duri ſaſſi per

duro appoggio in meditare notte , e

dl ‘l'appaſſionato Signore.

Nè credefle per avventura , che

queſlo ſolo {lato foſſe tutto lo ſplen

dore dell’ innocenza di Benedetto ,

porcchè la virtù mai più bellaſi ſcuo

pre, ſe non ſe quando prova mag

giori le reſiflenze della malvaggità ;

non naſcono perle nell’Eritrèo , N.

(e non ſe a forza di rovinoſe tem

peſle ,* E‘ rara l’innocenza di Benedet

to , ma non' ha ella ancora provata

tcmpeſlofa la guerra;qualora in queſta

ſi fa conoſcere illibata , allora sì che

può andare in hirlandata di palme

fragl orrori de‘ ſuoi cimenti. Ecco

lo impertanto , che ribellatoſeli l’im-`

pudico ſenſo al volo d’un merlo in

fernale,che abbroccandolo nella gola,

li ſi avventa colle rimembranze di

quella donna Romana , per cui ſen

tendoſi ardere , e brugiare le viſce

re , vien con triplicati impulſi -a mo

vrmenti di ſozzo amore . E pure lo

credereſie? egli qual .ſcoglio forte, ed

immobi.le,stiè ſaldo,e coſiante a rad

doppiati aſſalti.$i proſiende nudo entro

vepraio folto, e rigoglioſa, e qui'tra

ſlerpl , e ſpine ravvolgendo il delica

to_ corpo ſuo , ſi ſveſle della ſua ſpo

Slla, qual `appunto fa l’invecchiato

ſerpente , gro'ndando dalle aperte ſue

venera gran copia il ſangue, e men

tre l impudico piacere li ſficambia in

dolore , eſiingue indi egli colle pia

’ ghe del corpo quelle della mente -'

E: per cum vuſncu eduxit e corpore

*unln'u: mmlìr , quia 'valuptatem m:

.m. m dolorem ,* così il gran Grego

rio lo afferma . ,

Non vorrei però,che qui vi faceſie

a penſare, eſſere ſiate quelle a lui in

trapreſe d' una ſola fiata , poicchè in

tutto il corſo di ſua vita in ogni

conto proccurò ſempre, che il bel ſio

re di ſua verginale oneſià giammai.

patiſſe ombra di ſcolorimento alcuno,

preſervandoſi illeſo da qualunque mac

chia di colpa , non meno che man

tengonſi illibati da qualunque offeſa

di tarlo i cedri del Libano. Qual me

raviglia perciò, ſe dalle fin .quì dette

coſe apparve la pnrità , l'innocenza

di queſi’Angelo in terra tanto ſimile

a quella degl‘Angeli dell'Empireo,

che potè quaſi rappreſentarne un ri

tratto, o non punto, 0 di poco,men

bello, che l’ originale?

Ma ſ‘u via andiamo pur avanti,

per vedere, ch’egli come veramente

ſù ſim: .Angelus Dei, a riguardo del

la puriſſima integrità, così tale lo ſù

ancora , nè punto meno riſpetto alla

ſua pronta pietà nel ſovvenire all'

indigenze de’ miſeribili, per cui null’

affatto avremo a penare , per dimo—

ſlrarlo con evidenza invincibìliſſìma ,

e tanto chiara, quanto non è la luce

d'un Sole di mezzo di . Seguite in.

tanto voi a darmi grata udienza con

quell’inclinazione d‘amore, che avete

per il Santo‘, e non qual genio di

corteſia, ch’avete per me.

E‘ detto mirabile del gran Teolo

go di`Nazianzo, degl’Angeli parlan

do: 1110: Divin” voluntatir admjnì

flray , lora omnia perego”, afnftlblfr

ubiqne eſſe prompt” , rum mini/ſem

claritare, mm etiam nature agi/”are :

Ma a che fare, o N..²a provvedere,

a gi0vare , a ſoccorrere con ali di

rapidiffimo volo i biſogni dell' uomo,

le indigenze-del Mondo .* A: ’vero na

ture ſumma velocita., motuſque pro

fcffa ſignor” ad praz-ídendum : Così

ne fa il cemento il gran Maeſiro

dell’Areopago Dionigi .

O Benedetto, nome dolce alle mie

labbra , ed al mio cuore! E chi vor

rà contendere , che voi non folle da

* vero



iero nella gloria di sì bel vanto,firut

.Angelus Der', -qnando 'ſi sà , »che non

vi ‘ſu alcun :genere -di miſerie , a cui.

la benefica virtù voſlra , e l'animoſo

voſiro zelo non cercaſſero di recare

ſubito il ſowenimento, ed il riparo?

E per verità , N. -miei, ſcorrete voi

i giorni di ſua -vita,ed io mi dichia

-ro mentitore , qualora no’l ravviſa

rete di continuo .tutto inteſo , -e ſol~

lecito per il `ſoccorſo dell’altrui ma—

li, dell’altrui ſventure ., di ſorta che
ſembrava,ſi che la ſua carità foſſe ſor

nita »di velociſſime ale, tanto ella era

preſla , e veloce all‘aiuto de’ miſeri,

che con ragione giuſla , e convene

vole ,adattar ſi può all’attività de'

ſuoi ardori quelche nel ‘ſacro Epica

iamio diſſe al_ ſuo fipoſo `la Spoſa 1
.dla -e/ſim, al” ignír. ' `

E quì non vorrei ,, che voi crede

‘ſle volermi io "trattenere, per farvi

conſapevole della *fervida carità di

Benedetto in provvedere all’altrui

miſerie per il corpo , poicc‘hè non i!

quì il fondo, dov’ egli butrò I’ancora

de’ ſuoi vivaci ardori ,, 'E dove *me

glio conoſcerſi fece amante del proſ

ſimo . Troppo ‘più in “là 'ſpiegò :egli

le vele dell’ ardente , -ed operoſo 'ſuo

zelo , e lo ſu appunto in quel che ſi

riguardava a riſiorare i danni , 'ed a

ſuvvenire -i quotidiani (biſogni dell'

anime erranti , e traviate -dal netto

ſentiero della Virtù , ed innocenza .

Oh! queſio -si , ſu il bei teatro ,` in

cui fec’egli la maggior comparſa de’

ſuoi meraviglioſi Jfavori. Queſlo ſu _il

campo nobile, ove in maniera la più

ſegnalata il ‘fuoco dell’ amor ſuo. per

ia gloria_ di Dio , e per l’altrui~ ſa

lute arrivò a ſpiegare tutta ia liber

.tà de’ ſuoi -glorioſi voli.

L’avreſie quivi veduta , N. tutto

affannato, ed anelante corret- quà , e

là per vaghezza di ridurre i peccato

ſi a >penitenza, di tcglier 'ſcandaloſo

prattiche ,ñ di rimuovere abuſi , ed

o N… E XI.

.eſſerminar vizi , di rapir .anime all'

Inferno , e -di popolarne il Cielo .

Malgrado delle ſue _umili repugnanze

‘coſiretto a renderſi Prelato di .certi

Religioſi ci’ un` Convento, , *ove ri

prendeva ſenza ,riſpetto :i mal -coſiu

mi, e le depravate voglie , caſligan.

-do ſeveramente ~i traſgreſſori , e pre

miando -i’oſſervanti —. -E .quindi ‘poi

uſcito col ,benefizio , ed accompagna

mento di molti ſuoi diſcepoli edlfiCò

.dodeci Monafieri , ne" quali aſſegno

un numero .conveniente -di Religioſi

ſotto la cura d’una eſita pruvata ,

-cbe in ſua aſſenza li governaſſe ,

mentr’egii'fave’liando in sù de’ Per

gami con sì alta energia , giammai

incontrò oſiinazione si .ferrea , che

all’udirlo non ſi piegaſſe , ed umilia

aa, -e ,confuſa non 'li cadeſle a’ piedi,

imploranáo da Dio miſericordia , e

perdono . 'Tal era la forza imperioſa

della :ſua lingua,c`he qualſivoglia cuo‘

re , benchè di bronzo , aſcoltando”

le parole , ſi vedeva per poco ridotto

in neceſſità irrepugnabile di darſegli

per vinto; così di ‘fatti accadde in

Monte Caſino , ove eſortando -eg’li

.quei Bopo'li., cheadmavano Apollo,

gli riduſſe tutti da idolatri , e ,perfi

di , veri cattolici , ,ed -umiliati alla

Chieſa , e buttando per terra .l'Idoio

infame” 'buggiardo, ne disfece l’ Al

tare , e ne aſperſe le ceneri al'ven

to, convertendo il medeſimo Tempio

in una ‘Chieſa dedicata a S. Marri

no, ed in un Oratorio per onore dei

gran precurſore Battitla. .

Mirate per tanto vpi , come -la

Provvidenza Divina facendo compa

rire in Teatro la ſua virtù , vuole

-che riſplende non meno ad ornamen

'to,che a giovamento anzi della Chieñ‘

ſa. Miratelo, dico, da vero Angelo

omnia lora peru-gm, ſacendo cambiare

la maeſioſa porpora colla ruvida ſua

lana a venti imperatori , e venfifìfl

que ſmperatrici; ſar-più ambizioſi

' - tren
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Irentadue Re di tenere‘ più di genio

il capo raſo, che una gemmata coro

na perſl’onore- di ſua figliolanza- , e

uarantadue Reine comprato coll’ oro

“lle lor chiome il' velo› della ſua:

Religione; Mirate- di grazia qual fluo

[o numeroſo de" ſuoi fidi‘ campioni` ,

ch-'egli- manda a dilatare- le glorie di

Dio, della Chieſa, e della. fcdeîgua

tate si,\come queſii ſlru gono ,e ſveló`

ſono la ſcarmigliata Re ia ,., ed il Pa

ganeſimo la nella. Friſia-,e- nella Bra—

banzìa ,. come rendono il tributo di;

vaffallaggio a Criſio là’ nell' lrlandia,

le* ne’ Vandali‘, ev nella, Tranſilvania;.

quivi` tutti confeſſano, ed- a` piena

voce ſi predica da— que“ Popoli, che

mcrcè de" Monaci` Caſſineſi s’apri lo

ro fortunato_ il ſentiero— per il lieto

giorno- dcllas Vangelica via , e ſi‘ ſve

larono ad eſſi le cattoliche veritàt .

Che' più, N. miei, che più 3 udi

te‘, e ſiupite .Chi vidde mai, urr cor‘

teggior di tante corone non men- p0

tenti nella Terra per la Maeſlà‘ dell"

{mp-ero , che ri'verite nel? Cielo per'

la rara virtü,che pratticarono ne’ M0‘

naſieri da’ Benedetto inflituitì P Gola*

il ſuo Ordine ſpecchiatd, ed illuſlre
per' ogni' dove ebbſie un'Onprío , un‘

Anaſiaſio: un Michele Primo,un Ugo

ne ,~ un Teodoſi'o Terzo‘, un- lstazio,

un Teofilo ; chi ſi* preggia tanto di:

mirare* non: ſolo` d’innanzi: a" ſuoi:

piedi l’auree- chiome di tante lmpe'

ratric'r , quanto- ancora adorate~dàb

:Vaticana per la- loro ~ſantità è' Solo

Benedetto vede una Bigarda moglie‘

fd'v Carlo- Craffio,una~ Mecilde d’En

rico Primo' , una G'onigonda- d'Enri

co Secondo, Ian-"Agneſe Spoſa d’En

rico~ Terzo ,. una-ì Preſiede d’Enrico

Quarto, per‘ tacerne il? numero di.
.tant’ìaitre..

E pure maggior gloria di'B‘ened'et

to* è mirare‘ ſotto- il ſuo* ſlendardo

-ricco , e ſingolare ventiquattro: Pon

teſici ,duecento e* piü Cardinali', tren‘

A

tamila- Mitre , dieciotto Principi ,

venti Marcheſi, novantaſei Duchi ,

non men che venti. Signori di Con

tado. Chi mai de” Patriarchi- in Cie

lo mira una sl glorioſa poſierità co

*ronata cui, diadema di ſantità` dalla

Chicſa,di~ cui ſormonta il numero di

quindecimilz, e- ſeicento ſcritti gia.
nel catalogo der Santi P e ſe voi v‘ì

farete* vicini alle ſelve , ſentirete che

riſonanó le valli con eco di Paradi

ſo, mcrcè di dodccimila Monaſieri- ,,

che han- cambiati i deſerti: in popo

lare Città- . Se volgere l? occhio alle

cattedre delle ſcuole, mirarete i quin

decimila. Dottori', che inſegnano le:

dottrine- le più ſavie , e— ſottili 5 ſe

alle.v librarie dotte, e le più ſcelte o"

incamminarete , numerarete i. venti

cinque mila libri , che per' illuſirare

iE Mondo , ed' abbattere l’ereſie han,

dati- alla luce i ſeguaci di Benedetto,

e ſe finalmente v’aggrada- di; contem

plare la- varietà de’ Sacri Ordini ,. oſ

ſervaretev eſſer dir Benedetto il- lavo‘

ro ingegnoſo, poicchè- da lui preſe il.

ſuo- chiarore l’ Ordine Celeſüno, l’O

levetano-,di- Vall”0mbroſa~,, di Mon

te Vergine, del Ciſierzienſe , del
Camaldol‘enſe,edì altri dieceotto, qua-—

li` tutti. riconoſcono la ſua regola co

me principio del loro vivere.

Quindi ſenza dir altro. in- argomen-‘

to< sì ampio, perchè. male non’ me ne

ſappia la ſofferenza voſlra , e perchè.

ancora- il diſcorrevol- tcmpo rapida

mente* già: ſen- vola ,ſembra che balli

il’ dettone fin qui , perchè perſuaſo ,

e convinto ognuno* ne resti‘, c'ne: Be

ng’d‘erto— veramente ſu lieu: Angelus

Dei; a riguardo. della geloſa cura,ch,'

egli. ebbe! di ſovvenire: le miſeriev

altrui, Per‘ lo.~ zelm inopinabile , 0nd

egli avvampò ,, di. convertire', e gui

dare dell-’anime a. Dio` ., Qual mera*

viglia.` però fia, che gl’Angel‘r api

punto: s'invaghiſiero a- diſmiſura di

lui ,, dappoicchè era egli tanto ſimille

a o
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,n loroiancbe nel pregio di sì .augu

ne doti) ,fin a Dio a comparirli d’a

vanti più ſiate in forme leggiadre, e

:viſibili , converſare di più con eſſo

[ai ,c e ragionarvi tutto alla dimeſli

ca, e come ſuole amico ai} .amico 5

principio quelli di quella _elicità po

co meno che da Beato egli godè nel

vlo ſlato di Viatore.

E Beato egli ſu certamente tanto,

quanto eſſer. lo poteva un uomo m

grado di Viatore non ſolo a riguar

do di s`i fatte Angeliche viſita-zioni ,

che per lungo ſpazio di tempo lo fe

licitarono quì_ in Terra , ma molto

meglio per quel di vantaggio, che 10

qui brevemente accennerò , qualora

corteſi mi rinſrancarete la voſtra di

vota attenzione.

Un mortale, N. che vive quaggiù

nel Mondo , gode una Beatitudine

ſomigliante , ed uguale per poco a

quella degl’Angeli, che *mdem fmem

Pam': , quì in Celi: e/ſ‘ , ualunque

volta abbia egli la ſorte d una ſpe

ciale, ed intimiſſima unione' con Dio,

ch‘è la ſorgente,onde derivano,a chi

le poſſiede , quelle delizie di ſpirito,

per le quali guſla egli in qualche

modo anticipata la ſruizione,e’l gau

dio del Paradiſo.

Or ecco giulio , N. dove il noſtro

?Benedetto apparve altresì [im: An

gelus Der' , e di una maniera sl ſcel

ta , e sì propria, che a gran fatica ſi

troverà eſempio alcuno , che in ciò

le andaſſe del pari . ln fatti; in lui

fu tutto il conoſcere ad un punto il

ſuo Creatore , e l’intraprendere ad

adoratlo; ſimile all‘ ago .della calami

ta, che al primo rinvenire_ il polo ,

qual’è centro delle ſimpatie , lVl in

un balena ſi fiſſa , e ſi ferma . Negl'

anni ancora acerbi della tenera età

ſua, egli interamente ſi donò a Dio,

e'di null’altro ebbe vaghezza, che di

lodare, e di contemplare lddio , non

altrimente fanno 'i fiumi,i quali non

\
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sì preſſo licenziati ſi ſono da ì loro

fonti , che a ſrettoloſi paſſi ne corro

no per dare tributo al mare , e tutt'

inſieme ad unirſi, ed abbracciati": con

eſſo lui. v

Che ſe tali furono ‘i principi ddl

ſuo fervore , della ſua divozione ,-*e

dell'eſlaiica ſua carità‘,q’uali poi vor

rem credere,che ſlati ſiino i progreſ

ſi? quali, dovrem giudicare, che ſla

te foſſero le mete? dirò ſolo queſto,

e non abbaglìo , che la ſua vita par- ,

ve, che altro ſiata non foſſe, ſe non

ſe un perpetuo, e non mai interrotto

commercio della ſua anima con Dio.

Meditava egli nell’ ore del dì, medi

tava nel pacifico ſilenzio delle om

bre; ed oh quante volte il Sole,nel

ſalire ch’ei faceva ſu l’orizonte l‘eb—

be a trovare genufleſſo , ed 'in quel

la poſitura medema, in cui laſciato

lo aveva ſu i duri ſaſſi dell’antro di

Subiaco nel tramontare all’occaſo,at~

torniato di tanta luce , che quaſi ſi

vergognò , che i ſuoi raggi foſſero

vinti al paragone di quelli, che a lui

vedeva sfavillare , e riſplendere ſul

voltol quante volte egli comparve in

eſlaſi , ed alienato da’ ſenſi, per em

pito d’ amor divino, abbandonando la

terra a‘gara del ſuo ſpirito anche il

ſuo corpoì quante volte parlando egli

con‘ Dio da ſolo a ſolo ſi ſentiva

riempire il cuore di dolcezze incſſa

bili,ed in poco diſſomigliami da quel

le , onde ſon ebri tutti , nè perciò

ſazi gl’abitatori fortunati della vaga

celelle Geruſalemme?

’ Ed oh ſe poteſs’io :con lingua

d oro parlare , per appaleſarvi, quali

tenerezze, quali deliqui d’amore egli

ſentì que’ ſei giorni avanti della ſua

morte , ne’ quali aprir ſi faceva lo

ſepoltura ; quelle viſite i‘opraumane,

ch‘egli ebbe or di Gesù , or di M3—

rìa , or degl’ Angeli , ed or d‘altri

Santi calati giù dall’Empireo , non

sò di vero, le a darſi conforto ,p a

ar
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fai-lì' corteggio , allora quando nell'

Oratorio [è portarſi il Santo Vìatico;

non ſe ne puo dubitare , o N. ,- e

quanto agl’Angeli ſingolarmente , io

mi dd a credere , dle quì a gara ~gli

E affollallero d’iutorno più che altroñ

'e , rapiti dall’amore ver lui , che

tanto era ſimile ad effi , anche nel

privilegio dell’ intima, e perfetta unio

ne di sè col Sommo Bene.

Che però qual meraviglia , ſe allo

ſpirar di ſua bell' alma ſormaron effi

-dalla terra fin al Cielo una via ador—

ua di ſplendori, che tutto il monte

infiammando mezzo dì ſembrava a'

vicini abitatori , e cantando in oltre

I lieto coro: Hz: efl ‘vic, qua dile

flur Dei Bemdìffur i” Calum aſrm

dít , s‘egli per l'addotte ragioni ſu

ſan: Angelus Dei , e per la purità

della vita,ch' egli incolpabiliſſima con.

duſle , e- per la celerità de’ ſoccorfi,

ch’egli preſiò all’indigenze de' miſe

irabili , e per la felicità finalmente

;poco men che da Beato qui in terra

*Eli meritò di godere nello ſlato di

latore -

,f Che ſe così lo ſu,-cl\e altro ora

refla a me, o M. V. Madri` ſe non

ſe congratularmi con voi , che fitte

il glorioſo impegno de‘ ſuoi ſudori ,

degno parto delle ſue idee ; concio

i ſiaccl’iè non ſolo ammiro voi non

tanto veſlite della ſua livrea, quanto

adorne di tutte quelle virtù, che a

.lui furon le più care , e che lo ſol

levarono in quello fiato ,- in cui ſu.

gl' Altari l'adoriamo; più , non ſolo .

avete preſo tanto bene il di lui abi

to , quanto ancora il di lui ſpirito ,

ricopiato avendo in voi fleſſe i vivi

delineamenti della di lui anima,mer~

eecchè innamorate pur voi dalla puri

:a Angelica , voleſle' in quello ſacro

claustraie recinto illibata ſerbaria ,

ſiccome al ſacro Batteſimale fonte la

nicevelle ; ed imitatrici della ſua ca

rità tramandate tutto dì per noi col

vostro eſempio veri documenti,elcol

le fervide vostre orazioni veri im

pulſi di carità, per unire al Sommo

Bene le nostre anime traviate da!

;dritto ſentiero delle virtù ,* come pu.

re al ſervido de‘, voliri quotidiani

eſercizi, unendo tuttavia con ſacro

vincolo d'amore le noilre anime a.

.Dio . godere quaggiù quella Beati

tudine, che in quello (lato di Viatore

puoi permetterſi a quell’anime, che

`ſon care a Dio , che ſon ſerve di.

Gesù. Quindi ſe unico privilegio del

voſlro Patriarca ſu eſſer cotanto ſi

mile agl'Angeli nelle cennate virtù , *

ſiccome fin’ora aſcoltalie , onde ben

giulio li stà:5írut .Angelus Dei e: ru;

unica voſlra gloria, come ſue figlie,

l'eſſer pur voi così a gara imitatricì

delle medeme , che a parer mio , e

d’ ogn’ altro, che ſaggiamente diſcorra,

ſi noffa ben dire di voi: Sic”: Ang”

h' Dei 01h': w:. Dicevo.
*i
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" Alagevol coſa ſarebbe, o

1 N., accingernii io queſt’

oggi‘ad un’ opera, che

, mette in penoſe agonia

- l'a ‘fortuna di ben con

diärlgol; pull-e voi , excel

avete del mio e e ta ento , e

gran merito dell’ _Eroe y che a ledere

inn-aprendo; opinione giuſhffima , non

;penarete punto, a deciderlo; avve:

.gnacchè , eſſendo l’amour-autre, ſu çni

'tocca 'a me l’onore ‘di ragionarvl ,

ed e voi la ſofferenza d"udirmi , il

grand’ 'Abate‘ di çhiarav’alle , a cui

con mano più ambizioſa offritel’o'mag

io delle voſire adorazioni, e riſplen

äer fate ſopra ogn’ altare tra nuvole

di fumi odoroſi la ſua gloria , tanta

luce non può riverberarm-I, che tene

bre. Compjſce @gli ,.è vero, queſio ſa.

ero Chioſim al ſuo Intereſiefflbllgan;

do i di lui grazioſiffimi influffi_nell

*ſalate con lo ſplendore di particola

ri ſacrifizi le ſue degne memorie; ed

è ben di ragione , che ſia diflinro

nel culto , chi tanto ſi è diflinto nel

”lo del ſuo onore, perchè giammai

  

_ laſcia d’effer merito di favori un de

'.Ipſum elegit al; oimii 'vivente , .. ì' g ì

. nel' 450 A ’ ` ‘ ` ſi‘:

I
P.

l

Il

biro di gratitudine . Ma come portò

-io portare al ſegno dovuto le mie

idee , ſe l’ impreſa , che tento di

mettere 'in buona luce 5’ ella è abile

a fgomemare ogni lingua , che non

ſia più che umana4 ogni facondia,

che non ſia più che divina? E che

io dica il vero , ſentite di grazia ;

E'ralmente plauſibile il nome di Ber

nardo , che le ”alam-zioni o dell’

Aquitania `pentita , o della Liguria

rav/veduta, o dell' italia purgata , l'

‘ban già renduto impenetrabile alle

-forde vicende del tempo , tanto ch’

egli vive , e viverà ſempre immnna

le ne' cuori della posterità , ad onu

delh'morte . Non ſo però , ſe per

la virtù de' miracoli . onde ſi rendè

ligio lo impero degl’elementi, ovvero

per i miracoli ñdelle virtù , onde ſi

conflitul ſoggetto il dominio de’ cuori.

In fatti tal’ unione di prodigi , e di

virtù pari a quella , che viddeſi in

lui , non è sì agevole inchiefla il ri

rrovarla in altri; imperciocchè pare

va v, che lì rubaffero avicenda il 'pre

gio dell‘ammirabile la ſua ſantità ,

ed i ſuoi porrenti ;› quella facendolo
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giugnere coll‘opra , ove altri appena

han potuto giugnere con la ſperanza;

e quelli in maniſeilare quanto’ Dio

voleva eſaltarlo cogl'effetti ll più in.:

ſoliti del ſuo potere . Or mirate’uoi

in che ſublime berſaglio vanno a l'e

rire i miei' penſieri! Pur ciù non allan

te mi fo animo al dire , ſicuro d’ eſ

ſere a voi benemerito , qualora mi

viene a mano d' inventare la baſe

condegna delle ſue lodi , e ſar».` un

Panegirico , che ſia ſolo di Bernar—

do , con darli un tale carattere , che

lo dis/ida dagl’ altri, e levi il pericoñ

lo di poterlo confondere con verun di

loro; quelli ſarà il peſare il di lui

ſpirito , che non ſolo invaghì gl' ani

mi più ſvogliati , e ferini , ma piac

que di più in tal modo al vizio illeſ

ſo , che potè riportarne vittoria , e

trionfo; e però quanto a me ſi ſpet

ta ſon d‘ aux-iſo , e lo ſarete pur an

che voi , che lavellandoſi di lui, ſi

Può dire con difiinzione , che Iddio

in tal mefliere ipſum degl': nb 0mm

vivente .~ Ecco dunque l’ argomento

del mio diſcorſo , che non ſarà pun

to raro, perchè ſarà tutto proprio per

l’Eroe , che io a lodare intraprende.

Bernardo ſopra la comune degl' altri

Santi, conſiderato in ,sè (lello , con

ſiderato in riguardo -alla Chieſa . 'ln

riguardo a sè lìeſlo , perchè portò le

più difficili , e ſevere virtù del Van

gelo al più ſublime punto, ove mai`

giugner poſſa un mortale 3 in riguar

do alla Chieſa, perchè giammai ſi

vidde un’ anima così intereſſata nelle

difeſe di S. Chieſa ,- così attenta in

ſoſienere l’ onore della ſua ſede. Per

mettete in tanto voi, cheabbino prin—

cipio da queſti due punti i ſuoi elo

gi , che ben mi ſembran degni d‘eſſe

re almeno la primizia delle ſue lodi

` Uno è il Vangelo di Criſlo, N. ,

ma non una è la virtù , che in eſſo

fi racchiude . Avvegnacchè qual cele

bre. ſorgente, da cui conoſcono l'ori
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gine vari filími , argomentianao noila

moltiplicità di tante perſezzioni, che

con occhio di meraviglia in tanti San—'

ti s'ammirano . Varie perciò ſono l',

eccellenze , che diliinguono la ſantità

d’ uno ſopra dell' altro , riconoſcendo

questi ſingolare in qualcheduna , in "

cui giammai ha ſatto pompa la rna

ificenza.di quegli . Così adoriamo'

u degl’Altari un Franceſco d' Aſſiſi~

qual Serafino d’amore per l’ intenſiva;

contemplazione al ſommo Bene ;‘ un,

Franceſco Saverio qual Taumaturga’

de’ portanti, perchè in quelli ſopra

vanzò tutti gl’ altri; un Domenico il

Guſmano nell’ efficacia della predica

zione , con cui e ſpedioperari nella

vigna del Vangelo , e fondò un Or;

dine , che ſolo in quello aveſſe la

mira . ln ſomma chi dotato egli ſu

d’ una virtù, e chi d‘ un‘ altra , chi

ne ottenne due , e chi molte)~ niuno

però in tal guiſa , che ſivantaſſe aver;

le tutte , onde acquillar ſi poteſſe il

nome di Maſſimo ; ſolamente elleno

le virtù del Vangelo aggruppate fi

mirano nel. grand’ Abate di Chia

ravalle , tanto che di lui ſolo può ñ

ben dirſi , che Iddio ipſum elegi: eb…

omnì ‘vivente ; Eccolo intanto ſu ln

'comune degl’ altri , e conſiderato in,

sè fieſſo, ed in riguardo alla Chieſa. ..

Ma iu che modo? con nulla più,che

in accoppiare l' innocenza più pura

alla penitenza più rigida; la ſublimi

tà più eminente all’ umiltà Più pro- .

fonda , e la contemplazione più eſil

tica alla predicazione più attuoſa;

@nelle due prime eccelienze ſono le

due ragioni, colle quali vi dimotirerò

nel primo punto,aver egli portato le

più difficili virtù , e le più ſevere *

-ancora del Vangelo al più ſublime

ſegno , ove giugner mai poſſa un

mortale; e la terza dà coraggio al]

ſecondo, per farvi conoſcere non eller—

ſi giammai rinvenuta un’ anima così

intereſſata alle. difeſe di.S. Chieſa ,

N z ‘così
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così attenta* in ſostenere l'iînore delia

`ſua ſede. Questa è tutta la pianta del

preſente ragionamento , non vi rin'

q-eſca dunque di riſcontrare colle due“

prime , il primo punto?

‘ Sposò Bernardo l’innocenza più pu

ri alla penitenza più rigida , e ſenza

tema d’abbaglio pofiìamo noi opinarñ

lo dal vedere , ch’ egli fin dall’ alba

più tenera de’ giorni ſuoi appari lumi

noſo di virtù ſingolari , atte da po

ter ammirarſi anche in uominid’adul

la età, e di perſezzione matura , po

ſciacchè la ragione lo illustrò con rag

gi della ſua luce,toſl0 ch’ egli naſcen

do entrò a cominciare la carriera di

ſua vita. E ben ſi diè a conoſcere ad

Aleta ſua madre , pria di partorirlo,

in forma di bianco cagnolino , preve
vaiuto da Dio d’ un privilegio sì eccel

ſo, indicando dalle prime orditure del

ſuo vivere con ſegni apertiflimi le

glorie non pareggiabili della ſutura

ſua ſantità ,- non'altrimente ., che un

fiume , qual veduto eſſer vaſio nella

' ſorgente , di ſubito ’ſa concepire qual

poi ſarà ne’ ſuoi progreſſi . “

Ed in verità dappoichè egli tutt'

ora in culla, o tra’ vezzi della Nutrice

ſu oſſervato prorompere in ſentimenti

celeſii , ed in azioni di ammirabilc

pietà verſo Dio , con alto (iupore non

men de’ ſuoi , che ancora degl’eſieri,

da ciò che in lui vedevano di preſen

te, argomentavano Qual' egli eſſer do

veva nel ‘ſucceſſivo corſo degl' anni. in

avvenire. E molto piùquando por’ l'

ammiravanoafanciullo 'ſpoppato 'appe

na , l'accogilerſi negl’ angoli pin _ſe

creti a balbottar ſeco fieſſo ledrvrne

, lodi , grave nelle maniere , ſerio ne’

tratti, ed angelico nel portamento,

ai lontano col genio da quei lievi tra

îulli , de’, quali pe:- Ordinario è vaga

cotanto l’ età cruda , ed acetba , che

non ſolamente giammai le gufld , ma

piedi, e pure“ carpone nella notte-delv

ſacro Natale frettoloſa alla Chieſa ne

corre , quale per ſventura trovatala

ancor'd' aprirſi, e doppo qualche pian

to p'oſioſi a ſedere ſul foglio ad occhi

c'hiuſi qual favorito Giacobbe gode

viſioni di Paradiſo . Se li ſa -vedere

naſcente quel Gesù, che ſcelto lo ave

va per quell’ uomo, che portar doveva

le‘più d-fficili, e ſevere virtù del

Vangelo al punto più ſublime, ove

iugner poteſſe un mortale . 1.0 con

a con baci , lo ſiringe con abbrac

ci, confortandolo ne’ſuoi dolori, non

già in ſarſi udire ſra le tenebre, come

un Samuello , o in ſarſi vedere alla

sfuggita, come ad Abramo , ma bensì

ſotto le diviſe di grazioſo Bambino .

E qui si , ch' egli ſembrava un nuo

vo ſole; imperciocchè , ſiccome que

ſii a miſura dell‘avvanzarſi nel moto

ſempre appariſce‘ più vago, più ſince

ro , e più limpido , finchè arrivato al

mezzo del ſuo rapido corſo , ſpiega

al fin la ſastoſa pompa de’raggì , che

lo incoronano; così egli tutto all‘op

posto, ſu’l tenero mattino della mor

bida fanciullezza venne a riſplendere

ſubitamente conpieno , e maturo lnſlro

d' operazioni ſantiſſime in guiſa tale;

che ognuno già lo riguardava in quella

pictiola età ‘qual Fenice di mera vi

glìa , cuiper avventura non vi foſſe

ne* tempi d' allora uguale nell‘ Uni

verſo, e dire perciò di lui ſi poteſſe:

Ipſum eſa-gr': dn;

E pure non è queſlo, o N., tutto

lo ſplendore ’dell' innocenza di Ber

nardo . Rara, non puol negarſi, è la

ſua innocenza , non ancora però pro

vata ella ha tempefloſa la guerra delle

occaſioni , qualora in queſia ſi fa co

noſcere illibata ; allora sì , che puol

andare coronata di palme , e vitto

rioſa di trionfi fra gl’ orrori de‘ ſuoi

cimenti . Eccolo perciò poſio in pie

*Bè’ pure di preſente mai le conobbe . na balla d’oprare, e vivere a talento

.‘î. Quindi egli mal può reggerſì in delle ſue voglie fra in meno acomi

'd
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tive per lo più intemperanti , e va

ghe di libertà , cinto per ogni lato

da ſcandali luſinghieri , che il ſolo

_vederli , e non laſciarſi da eſſi loro

ſedurre, è quaſi una impoſſibilità. E

pure egli qual Rupe Marpeſia ſliede

ſorte a triplicati aſſalti di quella ſu

ria d’inſerno, che invaghita dell’ età

ſua più vivace, eflorida, pretendeva,

ch’ egli rompeſſe [a ſede , che co

llante giurata aveva alla verginal pu

rità, qualora s’argomentù alla difeſa,

con dar voce contro a ladri , che ru

barli pretendevano un teſoro del tut

to irreparabile , dileguando con ciò

dalla ſua preſenza la donna, come ap

punto al comparire del ſole lì diſegna

no incontinente le tenebre.

Nè punto vi ſate a credere, eſſe

re ſiate quelle impreſe si glorioſe

prove d’ una ſol flata per lui , mal

avviſarebbe chi ciò penſaſſe . Trovafi

nella ſioria di, ſua vita , che combat

tè or una, or due volte, ed ora più,

sì in pubblico,come in privato,e l'em

pre del cimento ne portò glorioſa la

palma, ſenza che giammai patiſſeom

`bra di ſcolorimento veruno il bel fio

re della ſua verginale-onellà. Mi per

`doni perciò il Precurſore divino , ſe

io troppo ardiſca con dire: ognuno lo

adora affatto inculpabile , e puro.an

che ad invidia delle nevi le più ille

ſe, e de' gigli ‘li più eletti; ma che?

tal’ egli ſerboſſi fuori del pubblico ,

della moltitudine , e della turba , ri

. tirato , e ſepolto nelle caverne 'de’

monti , nelle ſolitudini delle ſelve ,

e poco men, che io non. dica ,‘.dive

nuto inviſibile fin a' guardi del _ſole

Ma il noſlro Bernardo non mica di—

morando eſule voluntario tra boſchi,

e dirupi, ſra balze , e ſpelonche, ma

bensì nel cuore del ſecolo , vivendo

fra gli allenamenti del mondo , all’

adunanze de’giovani, ſecondo l’uſo,

liberi, ed immodeſli , provocato ſen

za cadere., anzi ,alzare bandiera-,ſud

"fl-t.

campo medemo dell’ onellà , appunto

dove più volte era venuta a muover.

li guerra, ed a combatterlo l’impudi.

cizia , preſervandoſi illeſo da qualun

que macchia di colpa , non men che

incontaminati ſi conſervano da qua.

lunque offeſai Cedri del Libano .,

Che ſe ad una tale illibatezza an

gelica d’una vita condotta incontami

nata fra le ribellioni del ſenſo,`edel

la ragione , della carne, e‘ dello ſpi

rito , in mezzo al tumulto delle paſ

ſioni , e delle occaſioni , accoppiato

poi ne vada un tenor di penitenzí

aſpra, e ſevera, e quale in verità va

levole a vendicare gl’ ecceſſi d'ogni

malvaggità più ribelle, l’è di meſlie

ri, 0 N. ,fraddoppiarſi lo ſlupore ,

in conſiderare quello vago ſpettacolo

d’ un uomo, che porti ſeco l’unione,

e l' inneſto di sl fatte.. virtù, cui non

può darne mag iore , o uguale all'

Empireo nel 'Featro del mondo la

ſantità. E che sì, rinſracatemi voi I'

attenzione , e doppo aver oſſervato

Bernardo innocente , a guiſa d’ un

Angelo de’ più puri , preparatevi ad

.ammirarlo penitente al pari d’un'oſli

lità de’ più ſeveri.

Rimane in verità attonito il pen

.ſicre, qualora ſi volge a contemplare

Bernardo nell’oſlilità,che usb al ſuo
corpo ,'ì allorché dimorando o ſra le

celle del chioſlro, o fra i dirupidel

le caverne , ove ogn’oggetto, cheri—

miraſſe, li riverberava dolore , e ii

contribuiva penitenza , ponendoli ſem

pre tra labro, e labro quel Bernardo _j

‘ed quid veni/ii) Mortificò egli in ta!

,guiſa i ſuoi ſenſi , che quantunque‘li

.ſadopraſſe al ſervizio regolare di loro,

pur egliyda tale azione unquemai

piacere ne concepiva, odiletto,quin

di viaggiando un di in vicinanza d'un

Îlago, giammaiil vidde, o ſi avvidde

,di vederlo', ta'nto che vedendo non

vedeva, ed aſcoltando non udiva ; da’

,pi-bi, Wilma-,copcepiva guſlo ,

. . g c



”z ORAZI

che aſtro Ion foſſero le ſue vivande,

che radici d’ erbe amare, eſchiſe,ed

i ſuoi beveraggi acqua ſola , torbida

talvolta , e putrida . Menando una

vita di penitente auſieriſſimo ſi cinge

di ſune , veſie un irſuto cilizio, pa

ſçe la ſame con lunghi digiuni, per

-eſienuare il ſuo corpo, tempra la ſe

te con lunghi ardori,affinc di raddop

piarla , arma i ſuoi occhi di conti

nue veglie notturne", per le quali

era ſolito a proromoere, c dire , che

niun tempo si malamente ſi ſpende ,

quanto quello , che in dormire ſicon

ſurna. Ora con catene in pugno ſi

flagella ſuor d‘ ogni pietà , ed ora

inchiodato con le ginocchia ſu ’l ſuo

lo medita notte , e di , come eſie

'nuar più ſi poſſa quel corpo, che già

malamente tenuto in piedi appare nel

Volto ſquallido, e dimeſſo ; ln ſom

ma per il troppo, e gravoſo penare,

ch’ egli faceva in iſlraziar ſe fieſſo ,

non laſciando le auſierità , che col

precetto di ſanta nbbidienza ,anche nell'

infermità più periglioſe di ſua vita ;

qualora di ciò mi riſowiene , tatto

-mi raccapriccio , e da capo a piedi

inorridito per lo sbigottimento miſi

gelano le vene, mentre ben conoſco,

ch’ egli paſcevaſi coll' amari bocconi

della penitenza , e per ſaziarſì ne cor

reva al monte dell’ aſiintio, così det

to quello di Chiaravalle . Quindi a

giusto dritto potrebbe qui il Griſoloó

go di lui pronunziare , ciocche una

volta diſſe del ſolitario Battiſia:]oa”~

ma‘ ( e qui Bernard”: ) -vìc'iu , ‘veflì

ſu , loro , :atua pirnitcmia form-:mr

incorſi:.

Qual meraviglia dunque, ſe eſſen

do oramai troppo eminente , e però

troppo viſibile -la ſua virtù , doppo

non guari tempo dell’ ingreſſo alla

Religione vien deſtinato all’onorevol

carica dell’ Abuia di Chiaravalle ,

quando l' Ordine Ciſiercienſe era pn

” ſecondo d'uomini illuſlri -, ripara

a
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ti a grado ecceſſo , e per"mu(to ü

ſapere , e per condotta di prudenza,

e per opinione di ſantità . Volle con

ciò dare I vedere l' Abate Stefanol

in che ſublime opinione egli foſſe .

giacchè in paragone di tanti, e s!

chiari per fama di ſpirito, ed inno

cenza, e veterani in ogni genere di

eroiche virtù ſu giudicato ancorchè

d‘ anni tutt'ora biondi , il più degno

a ſopraſiare, ed avere in ſue mani le

chiavi, ed il comando per la mag

giore delle Abazie dell‘Ordin ſuo.

Ecco inpertanto Bernardo nella

ſublimità la più eminente , incui non

mancandogli da ogni parte gl’ onori,

dovrà egli a queſio ſpoſare l'umiltà

la più profonda. Difficil coſa in vero

ſare-bbc a qualunque altro , che non
foſſe Bernardo,il vnon rimanere abba

gliato al riverbero di tanti , e sì lu

minoſi baleni , che nell' opaco di

quella »valle gli riſplendevano in fron

te. Concioſiacoſacchè dilatataſi la ſa‘

ma di ſua ſantità, ſi viddero ad un

tratto le ſpelonche divenire Palagi,

e le ſoreste Città , ove , accib non

vi mancaſſe la Reggia,c`oncorrono da

ogni parte i Regnanti atributarli gl’

oſſequi, a preſiarli l’ omaggio . Qui

vi egli raccoglie-Eugenio [Il. fugi

tivo da Roma , che celebrandovi un

Concilio, lo deſiina legato a' Princiñ'

pi dell’ Europa, perla conquiſia di

Terra Santa. Ed oh! quanto il Pon

tefice oltre de' conſigli , 'che da lui

ſpeſſo prendeva negl affari più ardui

del Principato , lo venerava , ed in

tal guiſa , che fin in ſua preſenza lo

faceva ſedere coverto . Quanto i Si

gnori d' alta sfera ſi riputavan fortu

nati , qualora potefl‘ero uſarli ogn’

-uffizio d' umile ſervitù . Quali ono"

ri non ricev’ egli nella Corte

di Francia, in quella di Savoia , d'

Inghiltterra, edi Sicilia, ſin dagl’lm

ratori iſiefli , e dalle due capitali

ëttä di `Milano , e di Genova, oü:

00
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”lle carica di Legato Apoſlolico em

ſiato ſpedito dalla vigilanza d’ luno

cenzo Il. a cui ſè riconoſcere per

vero ſuccefl'ore di Pietro nel ſoglia

di Roma , ed in tempo che la velle

di Crillo lacerata , e partita veniva

dall' indegno Pier di Lione , dipen

dendo allora tutta quali la Criſiiani—

tà da' ſoli cenni di. Bernardo , ed in

un affare poi di tanto rilievo , di

tanta importanza, e premura.

- Poco è il dire, come Eugenio ſo

vente li offriva ( benchè indarno )

Prelature d' alto grado , ed ora lo

chiamava a dignità Eminentiſſima,ma

egli {e vergognare con un generoſo

-riſiuto la Porpora , ſiccome inſuper

bire quaſi fatta l’ avrebbe,ſe con ge

neroſità accettata l’avrebbe. ln ſom

ma per finirla , trovaſi notato nella

floria di ſua vita, che giammai alcun

uomo mortale di carne veſlito arrivò

ad eſſere sl celebre, e si chiaro nel

mondo tutto , quanto egli il gran

Bernardo nel picciol corſo di pochi

anni dall’ ingreſſo alla ſua Religione

lo addivenne, in guiſa che per con

ſolare ‘un Veſcovo iſſuoi figli nella

`perdita luttuoſa di sigran Padreuſur

pò quelle parole : In- omne” zen-am

cari-uit jim” eius, ('9‘ infine: orbís :er

rc verba :ju: ,* ( Pſ4]. i8. ”. 4. ) E

pure intanto sfoggio di -luce, quando

- tutti fi vedevano polli già in una

bella neceſſità d’adorarlo, egli ſi ten~

V ne a conto sì vile , che antepoſe il

_ 3 diſprezzo all’ applauſo , più ſordo a’

F ſlrepiti luſmghieri degl’ onori morta

li, che non già qual’ Eroe al cauto

adulatore delle fraudolenti Sirene; uè

alcun ſuperbo giunſe mai a prattica

ne tanta finezza d’arte,per ſarſi gran

de , quanto egli ne adoprò con ſanti

per divenir negletto . *

i E pure non è quelli quel punto sì

glorioſo , in cui egli alla ſublimità

più eminente accoppiò l’ umiltà più

profonda; dirò ancora di vantaggio ,

w

p

e quelli è quel maſſimo, ſu cui non

arrivò giammai altr’ Eroe del Vange

lo ; Egli non ſcuſoſſi mai, come ſo

gliouo altri Santi , o nego affatto ,

qualora da taluno lodato egli era

nella ſua ſantità , dichiarandoli pec

catore, ma ſoltanto con alcuni piace,

voli ſcherzi ,- e quali alla sfuggita

proponeva qualche ragione , che va.

levole ella ne ſolſe a ſcemare l'am

mirazione: e che io dica il vero no

tate di grazia , corri’ egli ſi concentro

nella profondità di quella virtù , qual

di già penetrat’ aveva, che lo ſcuſarſi,

o umiliarli ‘in ſimili occaſioni non era

un ſcemare, ma accreſcere maggior

mente l’ umiltà, che dall’ intendenti,

non ſlimaſi meno del miracolo iſlelſo;

quindi da ciò, ch'egli pratticava in

ſe ſteſſo, ne formò quella leggiadr;

ſentenza da ſcriverſi a caratteri inde

lebili nel cuore di chi brama ſai-_e

profeſſione di ſpirito: Vefu‘ſ'bumd”

”il-'r *unit ”pu-rari, non bumihr pwd”

Cl’lo -

Or che-‘vi ſembra, N.9 Poteva il

Cielo, *e la terra adoprarſi di più, per

l'eſaltazione _del grand’ Abate i Po

teva egli a sì rara ſublimità accop

piare una tutto del pari più prodigio

ſa l’ umiltà? E pure perchè non ſono

quelle ſole le virtù del Vangelo, ol

tre l'aver ſpoſata l’innocenza più Pil*

rn alla penitenza più rigida , e la ſu

blimità la più eminente all’ umiltà

la più profonda , raduno inſieme tut

te l’aitre virtù , acciò dir ſi poteſſe

con verità , ch' egli le portò al più

ſublime punto, ove un mortale poſ

ſa mai giugnere , onde le ſlaſſe be
ne : Ipſum daga': ”d’ommſi zii-ven” :

ln ſatti chi mai potrà narrare la ſua.

povertà eſlrema, a cui volotariamen

te s’ aſſoggettò, la coſtanza nell' av;

verfità , .l’ annegazione di ſe lleſſo nell

optare i prodigi, l’ ubbidienza eſat,

ta a’ .ſuoi Prelati , la carità nel cor

reggerc,çla dolcezza nel trauma::

pia -
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piacevole-zia nel diſcorrere , la gra

zia nel dire , e quanto altro di più

ñppiam noi rinvenire aver Cristo in

ſegnato nel ſuo Sacroſanto Evangelo,

che per eſſer troppo vasta materia per

il poco ſpazio mi ſi permette a ra

ionare, ſa di mestiere, che me ne

pediſca con dire r Inopcm mc copia

feci!?

Quanto dunque diciam bene : Ber

nardo conſiderato in sè steſſo ſopra

la comune degl’ altri ,Eroi , perchè

portò le più difficili virtù del Vange

lo al più ſublime punto , ove poſſa

mai giugnere un mortale ; Ma non

meno conſiderato in riguardo alla

-Chieſa , perchè giammai ſi vidde un’

anima così intereſſata nelle difeſe di

S. Chieſa , così attenta in ſostenere

l’ onore della ſua ſede; e tutto ciò

Perchè ſposò la contemplazione più

eſiatica , colla predicazione più attuo

ſa; questi è il fondamento del ſecon

do punto, non vi ſia dunque tedio il

riſcontrarlo con l’evidenza .

La Provvidenza divina non fabbrica

l’ oro , perchè resti naſcosto nelle ca

verne de monti, che ſono , come a

dire , le ſue culle , ma perchè dando

tratto alla luce , venga a ſollevare il

biſogno , ed a ſervire di fondamento

Ill’umano commercio ; così ella pure

non infonde nell'animo la virtù, per

chè resti ſepolta nell’ ombre della ſo

litudine , ma acciochè uſcendo fuori

in teatro , ſi vegga riſplendere non

meno ad omamento, che a giovamen

to della Chieſa . Ecco in tanto Ber

nardo chiamato altrove , ma con ſuo

grave affanno , per doverſi licenziare

ñ da quel ſuo tanto più caro , quanto

che più auſiero ſoggiorno , da quell’

aria dolce, ed amena , che aperte le

aveva nell' anima tante vaghiſſime ſce

ne di ſacre , e luminoſe apparenze 5

o nel ſucchiare il prezioſoliquore dal

le peppe di Maria ; o nelli ſcambie

ONE XII.

tra lui , ed il crocefiſſo ſno Bene ;lo

nelle viſite continue degl’ Angeli,

che in ogn’ evento egli aveva pronti;

effetti questa di quell’estatica contem

plazione, che lo portavano aDio ſen

za ſatiga, ſenza farſi violenza, e ſen

za trovar ostacolo a quel movimento,

che l' uniſce al centro della ſua quie

te , non altrimente accade alla cala

mita nel restar immobile, dappoichè

trovato ella ha nel polo il centrodeſ

le ſue nobili ſimpatie. Ed oh ! che

vago campo qui mi ſi aprirebbe, per

ſarvi conoſcere l’ estatica contempla

zione di Bernardo , e per farviinten- `

dere ancora, a che alta sfera di nerſez

zione giunto egli foſſe in ſantiſicare

sè steſſo . Ma nb , che la ſcarſezza

del tempo non me ’l permette _, do

vendo a voi maniſestare , come Ber

nardo ſi accinge alla bell’opra di ſan

-tificare l' anime altrui , annunziando

alle genti la verità, predicando a po

poli erranti la penitenza , ed oprando

cio che poſſa oprare ogni grand' Eroe

a pro della Cristiana ſede , e a d-la

tamento maggiore della gloria divina.

Su dunque : Ecco Bernardo , che *

all'estatica unione egli ebbe ſempre

con Dio , vuol accoppiare oggimai il

ſollecito ſatigare per lo zelo dell'ono

re di Dio, ed eſſere appunto ſimilea

quelle intelligenze ſublimi , le quali

non perchè ſieno inteſe a contempla

re fiſſamente l’ obietto della loro` bea

titudine eterna , laſciata però di ve

gliare alla cura del genere umano .

lmmaginatevi dunque , che fervori di

carità , che deſideri di perſezzione ſu

blime doveſſero ſubito concepire quei

Popoli nella ſcuola Evangelica ſotto

il magistero, e gl'eſempi d'un uomo

tale , ch' era poc'anziflenuto dal de

ſerto, qual' altro Mosè dalle pendici

del Sina , tutto ripieno di Dio, e

tutto ſplendore ,-tutto ſuoco d' amo

.- re celeste , che ſin ſu del Volto P0P

voli ampleffi ( che non ſui-on pochi )› tava gl’ evidenti caratteri d’ una ſan

tira
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rità s’l ammhabile , che biſognava eſ

ſer cieco per non vederla, conveniva

eſſer brutale per non adorarla.

Miratelo per tanto in moto ( vo

levo dire quaſi perpetuo ) non con

tento di portarſi egli ſolo ne’ chioſlri,

ſe condotto ſeco non aveſie la ſua

caſa tutta , per farla non tanto illu

flre nella ſorgente del ſangue , quan

to nobile per l’ altezza non pareggia

bile della ſantità; ſcorrere , dico , la

Francia, l’ Aquitania , e la Liguria ,

e liberandole dallo ſciſma, e riducen

dole all' ubbidienza della Chieſa; in

trornettcrſi nelle Corti e di Francia;

e d‘ lngliterra , e di Savoia , e dell’

lmpero , ſedando delle prime le di

ſcordie con i Pontefici , e dell’ altre

le differenze , che per i _fiati erano

i‘aſorte; predicare per l’ Italia tutta,

non men che per l’Europa ancora ,

ed ottenere a ſuo modo la potenza

de’ Principi per la bolla della Crocia

ta, di cni ne ſu eletto Generale; e

quì da per tutto ſeminar ſudori , e

coglier palme a fronte de’ vizi , che

abbatte, degl’ abuſi , che estermina-.,

dell’ Ereſia, che confonde in pubblico,

`ecl in privato ; lo dicano un Gilber—

to Porretano nel Concilio convinto,

un -Arnardo di Breſcia , un Errico ,

un Lotario , quattro( capi famoſiffimi,

ne’ quali aveva fatto corpo l' Ereſia;

lo teliifichino ancora i pulpiti,da’qua

li declamò; le Chieſe, ove perorando

inſegnava; gl’ ordini militari, che in

flituì, e li clauſirali, che fondò , con

i quali come a ſplendidiſſime llelle

ricamo gl’ oltramarini del vago Cielo

Cistercienſe ,‘ ed in fine aeſan ſede

tutti gl‘Oratorj , ove tirò anime in

numerabili al Paradiſo . n. . i

a. Nè credeste, queflo ſolo foſſe il più

ammirabile di ſua predicazione , il

vago anzi , il portentuſo di ſua Apo

flolica impreſa era la ſoave maniera,

con la quale s' inſinuava ne’ cuori di

quella gente pervertita , e deluſa z il

ñ" al*

{95‘

tratto poi, la gentilezza, iLgu-bo, ott-1

e rapiva i loro animi,per guadagna:

li tutti a Dio, ed alla Chieſa ;la ſony:~

za in ſeguito delle vive ragioni ,, i!

zelo animato dalla ſua non meno aurea,

che nervoroſa ſacondia , detto perciò

il Mellifluo , con cui gli rendeva

flupidi , ed ammutoliti t, la modelli;

in fine del celelle ſembiante , -il te—

nore dell’ umile portamento, el’eſemì

pio della vita iucolpabiliſiima, con.,

cui ſi 'conciliava ad un tempo iſieſſo

e la loro ammirazione , e la veneta‘,

1a`one non ſuperate qual più . Tali

mezzi egli operò per trionfare dell’ olii

nata indocilità di coloro, che vivevano

già nell'inganuo degl’ errori ñ, e quel.

che ſa l' estremo delle meraviglie lo

è pure il diletto, che avevano ad effeñ,

re diſſingannati . E chi può per tan

to numerate le anime , ch’ egli invoñ,

lo all’ artiglio o dell’ Ereſia ,i o del-l.

Demanio per ricondurle al ſen della…

Chieſa, che già perdute le piangeva?'~

Vi balli ſolo il ſapere , che per ſuo_

mezzo , ed in breve tempo ancora ſi}

viddero riconſecrate le Chieſe , `riſta

ſcitata la ſede, morta già ne’ cuori di '

quei poveri ſedotti , reſtituita la ve

nerazione a’ Sacramenti, e lo ſcettro

a Dio in tanti Paeſi , e Città , in

tante Terre, e Villaggi, oppreſſi ` 2

dianzi , e per sì lunga flagioue Fa

bilonie d’ errori , e. ſeminari d’ ini

quità.

Non ,è queflo però il colmo dell'

Apoſlolato di Bernardo; egli divan

taggio qual’ altro Battista , che non

ſolo Veni: in 07mm” Regione”: ſor

da-u's predica”: Baptiſmum penitemil,

(. Luc. 3. v. 3. ) ma di più ſi voltd

e al nobile impiego de’ Diſcepoli ſuoi;

Bernardo, dico, non ſolo ſi adoprd a

dilatate le glorie di Dio , della Chieñ

ſa, e della fede , ma anche ſi appro

fitto in tal’ affare dell’ opera de’ ſuoi

figli , Eroi di conſumato valor* , de’

quali aveva prepagata mirabilmente

O l’Or
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l’ Ordine ſuo , ſino a provveda-ne da, breviſſimo tempo all’affunto, per farvi

cento , e"ſeſianta Abazie in breve

tratto di tempo da lui fondate ; di

queſli egli ne ſcelſe un illuſlre drap

pello, qual’ inviò colà ſin all' Alema

gna , e là nella Fiandre, enella Gua

ſcognn , e nell’ Italia tutta a predi

earvi le glorie del Vangelo , perchè

illuminaffe quella cieca gente ingan

nata nelle verità della fede di Gesù

Cristo. ñ_

‘ Quindi meraviglia non fia, s’egli in

sìzfatta maniera adopratofi nel dare

dell’onore a Dio ; Dio poi a vicen

da s’impegnaſſe tanto a restituire a

lui dell' onore fino a comunicarli il

dono di profezia , e così ſpeſſo , che

il dono di profetare non ſembrava ,

che foſſe quaſi dillinto dal dono di

favellare egualmente ſagace in cono

ſcere il paſſato , benchè ſepolto ned

cuor dell’uomo , ed il futuro , ben.

chè celato nel cuor di Dio c lo re

licarſi più fiat—e, per conſolare i ſuoi’

onaci , o perchè un luogo ſolo non

foſſe capace di tanti prodigi, operehè

non bastaſſe a tanti prodigi un ſolo.

Bernardo . ll chiamar poi i morti in l

vita , il guarire le infermità più in

curabili, dare il corſo a’ zoppi , a

muti lo loqnela , a ſordi l’ udito , a_

ciechi la vista , e tanti altri prodigi

in- sì gran copio moltiplicati, che ſor

mat'e ſe ne potrebbe una (loris ſola

de’ ſuoi miracoli, e qual in verità un!

”imola ſarebbe fra le florie' , .furon

(dirò così ) ſcherzi della- ſoa mano ,

qualora baflava un ſguardo, nn geflo,

una parola, un cenno, per optare, ſe

li, foſſe a grado, stupori di novità non

uſati , che imma-van le ciglia ſu la

tante della pubblica fama .

‘ Ma via, finiamola pure, a che ſen

” il dilungatmi ſu de’ miracoli, ſe

il proposto—argomemo no’l permette?

laſciate dunque questi come ſpighe

Meletti ſu ’l ſuolo in ſegno dell’ab

denn , ricci-:Mo di mela per

O .:Le

finalmente ſapere, come Bernardo vol

le fin' a Dio compire la ſua attnoſa

predicazione nel ſuo morire con un

eſempio di ſua ſegnalata virtù , la

ſciando ſu d’ un marmo ( ove lavato

ne venne il corpo ſuo ) dipinta la

immagine di lui. Coſa questa ben de

gna d'infiniti elogi alla ſantità del

noflro Santo; concioſiacoſaccbè, ſe il

Redentore laſciò nella ſacra ſindone il

prezioſo ſegno di ſua figura , non ſu

gran fatto, eſiendo aſſai facile attac

carſi oe’ panni di ‘lino la titura del

ſangue,.ma che Bernardo laſci ſu d’lm

marmo la ſua ombra,è prodigio ad al

tri Santi non conceſſo, perchè da loro

oprato non ſ1 legge, e ſolo è proprio

di Bernardo , quale Iddio Elcgi: ab

0mm' ‘vivente ſopra la comune degl’

altri Santi, e confiderato in sè fieſſo,

perchè portò le più difficili , e ſevere

virtù del Vangelo al più ſublime-pun

to, ove poſſa mai arrivare un morta

le ,, con nulla più , che con ſpoſare

l‘ innocenza più pura alla penitenza

più rigida, e la ſublimità la più etni

nente coli’ umiltà la più profonda ;

ed in riguardo alla Chieſa, perchè

giammai ſi vidde un’ anima così in

tereſſata nelle difeſe di elſa , e così.

attenta in ſoflenere l' onore della fe‘

de, non con altro , che con accop

piare la contemplazione più eſlatica

alla predicazione più attuoſa.

Che ſe così lo ſd, a voi rivolto, ll

loflriſſitne Madri, che ſiete il glo

rioſo impegno de’ ſuoi ſudori , e il ‘

degno parto delle ſue idee , mi con

gratulo, e mi rallegro in vedervi imi

tatrici della ſavia condotta del grand'

Eliſeo, non contento del mantello d’

Elia, ſe di più non era erede del di

lui ſpirito, avvegnacchè non ſolo ve—

fliste il di lui ſacro abito, ma di più

apprendeste il di lui ſpirito , avendo

già ricopiati in voi steſſe i vivi linea

menti della di Lui anima, Bianchò ve

re

a!
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re innamorate di Gesù Criſto, laſcian

do le intralciate vie del mondo , ſpo

ſaſie in quello ſacro abituro ali’ inno

cenza più pura , che nel ſacro fonte

riaveſle , la penitenza più rigida,che

fra queste ſacre pareti eſercitate , ed

alla ſublimità la più eminente , che

da’ voſlri glorioſi natali ricevefle , la

più profonda umiltà , che nella regoz

la profeſſaste ; e finalmente alla con

templazione più ellatica, che in que- ,

(ii venerandi recinti tuttavia ora prat

ticate , unifle con armonioſo concer

' to la predicazione più attuoſa , che

con i voſl'ri preclari eſempi da coſlà

' tutt' ora già tramandate. Via ſu dun

que , giacchè ad eſempio del voſiro

*4-5.

  

Santiſſimo Patriarca Bernardo gode”

un sì bell' inneſlo di virtù eroiche .i

fate ancora, che com’ egli le accoppiò'

inſieme per Gesù, elegendolo perciò

ab omní vivente , così di‘voì ſenza*

tema di cogliere abbaglio , ſi poſſa"

avere opinione ferma , e coſiante,che

Gesù , e Bernardo *ua: elegìtfló amní

'ui-venta , perchè figlie del ſecondo , e

ſpoſe del primo, vi conduca, doppo il

valco di questo miſero mondo, ove

viviamo eſuli, e peregrini ,là al for-`

tunato poſſeſſo del Paradiſo, per gode-

re in perpetuo lddio , fonte d' ogni.

beatitudine , e dolce tormento delle

ſperanze noſire . Dicevo.

\ .i
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Fade; Principum mirabuntur me: Acura inveflior in judícia :

Er in con/Pci?” Potentmm admzrabilismro.

ñ- 4-* Sap. 8. ñ a
.a i g- i x i

ER quanto l’ intelletto marte ,’e nelle ſue idee ottenebrato ,

degl’inſelici mortali s’af- e confuſo . Or queflo per appunto ,

latigh’i colla-forza della che dell'incomprenfibilc, iciam noi,

verace ragione, e ſi sfor- ſempre alta Sapienza divina, potrem

zi collav ſperienza del Ve- ſenza fallo della nobile , eccelſa vir

"°, a_ LM} Ãntendere le occulte , e ſu- tin , che i Santi incorona , e veste ,

bhml’- Vle, della Sapienza divina , che aſſerire ,* conciofiacoſacchè , quantum

Per l U…verſo tutto penetrando, co- que intorno a noi s’aggiri , e ,con

me 3 ſecondiffima", e puriffima luce eſſi noi faccia tutto dì nobile l’og~

vſplende, e sfavìlla_,pure,perchè chiu- giorno , pure ba ſaputo si bene con

ſ0 , e riſiretto ne giace entro il ſuo ſicurezza ſchermirfi , che mette in

mortal manto, indarno«,e ſenza ſrut- pena il nostro intendimento , per la

to fludia di riconoſcerle, bene ſpeſſo" difficoltà di capire quei pregi , quali

provando, ed ingannevoli ſovente all’ eſſendo amPi a "OÎOMÎ, Ed infiniti”

eſpettazione di lui le ſue ſpeculazìo- ~quei vaſti , e ?31105 mari ſi aſſomi

ni, e le immortali, e ſempiterne co— , gliano, ove non terra, non riva , nè

ſe lontane affatto dal ſuo penſiere al- luago i Naviganti prender poſſono .

le terrena, e caduche amorevolmente ln fatti, ſe'non laſcia, come giudico

inclinato . Quindi ſe per celeste ſa- . Agoſlino, d’ eſſer divina , anche nell'

..*

I

  

voxe un raggio divino a guiſa del uomo la ſantità , eſſendo pur ella un‘

Sole , che a diſpetto delle nuvole vago , e ſplendido lume di Paradiſo

oppoſle giugne quaggiù a far pompa alla Terra comunicato , per teſlimo

de’ ſuoi luminoſi ſplendori ,non ſgom- nianza di quell'eterno , ed inacceſſi

`bri le denſe foltiffime tenebre di ſua bile , cui a ſcernere mortal guardo
lBtxltaranza , acciecato per ſempre ri- ì non giugne, come a diſcorrere di lei

, e) non
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non dOvrà perderſi in un mar di vir

tù meraviglioſe ,i e sbigottita vacilla

re la .mente umana? lo però, N.miei,

come che hanno queſlo di propri’o i

valoroſi , che non muoiono mai , nè

paſſa ‘con un breve ſuono la memoria

loro , anzi ogn' ora ſi rinnovella , e

creſce , non invecchiando con i ſeco

li , ed ad onta del tempo divoratore

ſempre più freſca riſplende, e più

vigoroſa, e bella sfavilla, giudicherei

da compierſi faciliſſimo l’impiego di

celebrarſi le glorie della grande ſem

Rae invitta , ed immortal Vergine, e

artire Caterina, quante volte le

inſigni virtù mi ſi rappreſentano da

per tutto, per tutto inſigni miracoli,

e tanto quelle, che queſii ſi accontenó’

taſſero , ſenza punto minorare la loñ.

ro ſiima , ridurle intre-ſoli rifleſſi ,~

ne’ quali ogn‘azione è quaſi un poi'

to, che facile , ed aperta ha l’entra

ta, e bella , e ſicura ancora la ma

gione. Vero però ſi è,che tutte rac

colte alla mente ne corrono , e cia

ſcheduna piena di merito a ſe ‘mi

chiama , pure , come che niuna più

confacevole a voi , nè più chiara in

Caterina mi ſembra , che queſle ſo

le, le quali più propriamente l’ador

nano , e la ſua vita illuſlrano, ad

eſſe ſole ho ſiahilito fermarci . Ecco

perciò dalle teſiè citate parole tutte.

adattate, e per lei proprie , pollo -in

chiaro l' argomento , e la ſua divi

ſione . Caterina nelle luſinghe d'un

Mondo fallace , divenne un miracolo

di purità la più perfettazFacìer Prin

cipum mirabumur me . Caterina ne’

,ſofiſmi d’ una vana Filoſofia, divenne
un miracolo di’v ſapere il più Criſìia

no: .Acura invenìar in indicio . Cate

rina nelli ſperimenti d’un orrida cru

deltà’, divenne un miracolo di co

,- (lama la più forte , ed invitra :

i” conſpeíſu Pormtíum admirabili: oro:

Non ſi perda dunque tempo per l’in

trapreſa,e\ſend9 .il cammino aſſai più,

*|`-›

Er.

vaſlo `di quel che non ſi crede. "

Siccome la noſh-a vita , al riferire

del Santo Giobbe, è una ſpecie di

combattimento ſu della Terra , ove

non ſolamente con i nemici inviſibi

li, e colle maligne ſpirituali potestà,

che d’ogn’ intorno ci‘aſſediano , ab

biamo che ſare , ma ancora coll‘uo

mini empi , e ſeguaci di quelle , ci

conviene tutt’ ora combattere; così la

ſantità è in un continuo cimento tra

noi, ed ha , come per ſuo deſiin0~,o

la guerra , o la perdita , eſſendo in

queſto baſſo negletto Mondo a guiſa

d’ una fiamma ſuori della ſua sfera ,

che arde tanto ſol, che co batte. Il

primo aſſedio però è quello della

Terra, che coll' aria ſua loſinghi-era ,

tra le morbidezze , e tra i luſſi il

temperamento delle virtù ſuole cor

rompere , e guaſlare , ſpeſſo ſpeſſo

ammirandoſr in maggior pericolo la

vittoria , ove tra’ piaceri fa il con

traſlo,rapita al Croce—fiſſo più dal di

letto, che dal terrore la pietà.

Or quale stretto aſſedio di luſiughe

non ebbe Caterina a ſuoi fianchi ,

impegnata la natura di addobbarle

con raggi la cuna , e farle ſperimen

tare come inſidie le più formidabili,

i ſuoi favori? S'armano perciò a

combatterla i vantaggi del ſangue ſca

turito da Regia ſorgente , ed accre-a

ſcendo più il furore della guerra le

luſinghe , edi piaceri della Corte…

s’affrettano di ſar gemere ſotto il lo

ro piede trionfante del faſio la pietà

prigioniera , che ſuole in ſimil tea

tro , come forastiera rimirare la vir- .

tù , e come domeniche le licenze .

Indi penſate voi, o N. che sforzi vi

vogliono , perchè non cada l'inno

cenza , dove non reſpira, che luſſo ,

dove non ſi vede ſu le pupille, che

immagini di vanità , ſempre colpita.

da oggetti contrari , come in faccia

al Sole , che piange ad ogni raggio

le ſue ferite:. E pure tuttocchè gl’ agil,

~ e e

\
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e le delizie, lc pompe , ed i pia

ceri foſſero i fiori più coltivati nella

primavera degl’ anni , non ſolo non

ottennero alcun vantaggio ſul genio

di Caterina, ma di più giunſe a diſ

prezzarle, e con animo invitto a

ſuperare le inſidie , ammirandoſi fin

da' primi albòri di ſua vita piena di

ſopraumana ſapienza la mente ſua ,

che ſollevandoleacoſe più alte i ſuoi

affetti , le inflruiva a ſeguire il co

ſlume dell’acque , che ſu la terra di

ſperſe, diramanſi, ſe ſono in libertà,

ma nelle fontane chiuſe , ed impri

gionate , vibrano i loro paſſi a ga

reggiare colla ſorgente nell’altezza

de’ monti.

Tale per appunto ſu Caterina , o

N. , che formandoſi una ſolitudine

fra lo ſirepito dell'anticamere, e del

le delizie della Corte, ſèppe in que

lla mantenerſi fra la turba delleGen

ti, in mezzo al Mondo guaſlo , pu,

ta , candida , e perfetta , non altri

mente che tra le acque ſalſe del ma

re la Madreperla, ed invece di rice

verne offeſa , ombra di macchia , o

neo di colpa , occaſione di ſantità ne

riportò , e materia , onde eſercitare

{meſſe il ſuo vago, manieroſo,e no—

il portamento, ed illibato coſtume .

'Potrem perciò ſenza tema d’errore

adattarle quel grand’ elogio dello Spi

rito Santo: Siam lilium im” ſpin”,

ſu- amira mu inter fili”; ( Can:. z.

o. a. ) poicchè in una Patria tanto

abbondante di delizie ,ed in una cor

te infelicememre fornita di quei vez

zi, che ſomminiflrar ſogliono al pia

cere ſolletichi, ed alla natura corrot—

ta più violenti gl’ aſſalti, e per gl'agi

d'un caſato , e per gloria del Re

gno ragguardeVole , e per copie di

ricchezze luminoſo , e chiaro ſalſ

boſſi appunto qual giglio inſra le ſpi

ne , ſempre d illibato candore forni

ta, e non mai punta da menomo de

ſiderio di vanità , ma ogni ſeaſofle

ñONE
Xlll’.

citudine aveva per ſcopo l'eſattiffim

cuſlodia di quel dono cotanto caro I

Dio , che pur tra la Idolatria mano

a mano , le andava con i ſentimenti

d' una nuova Filoſofia inſpirando la

grazia . ~ .

Non aveva però sì roſſo ſuperate

Caterina le converſazioni, e i diver

timenti della Corte,ove morto il Pa

dre regnava da aſſoluta padrona , che

nelle ſue perdite fatto già coraggioſo

il Mondo, cerca, e ritrova forze più

vantaggioſe, onde abbia a ſuperare_

con nuovi, e più ſorti agguati quei—

la piazza, che trovò ineſpugnabile a"

primi aſſalti. Aveva ella Caterina

d' innumerevole beltà coverto il vol

to , di giocondo ſereno aſperla la

fronte , adorno di grazia ( ed 0h

quanto ſublime!) il portamento della

verecondia ſoflenuto , e dalla mode

ſlia , e tutto quel dippiù, che trarre.

ſeco incontanente poſſa i ſguardi di

tutti, e più de’ Principi,i quali arn

tnirati della ſua incomparabil bellez—

za , non donna terrena la gindicaro-,

no, ma Dea del Cielo diſceſa quì in

terra ad abitare tra noi .

Su tale fondamento, per cui potrà

aſſerire la Santa : Fari” Principia

mirabunmr pri-,a guiſa del fuoco, che

accreſce nelle reſistenze la violenza

delle ſue fiamme , ſi sforza di luſin

garla il Mondo , ed all’offerta dell’

Imperator di Roma , che ſpoſa bra

ma introdurla nella ſua Reg": , as

giugne a si delicato 'aſſalto t vano ,

forte , e coraggioſo parere della Ma

dre, che per amore al ſangue ſuo, e

per l'onore del ſeſſo , ne gode , ne* .

giubila , e ne trionfa.

Qual arti‘ perciò potrem noi giu

dicare , quali induſlrie , quante , e

quali ancora furono le vie, e le ma

niere . le ragioni, e le violenze , al

men ſcavi , colle quali cercava ren

dere affatto ſenſibile al cuor dalla fi

glia i vantaggi del talamo , che ſe;

t:
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*o portava lo più alto ſoglio fra gl'

Aſſri di prima grandezza , ed il tri

buto di più regni al ſuo Impero P

Ora le metteva innanzi dover ella

eſſere Madre de’ Ceſari , Nuora d’

lmperatori, lmperatrice de’ Conſoli,

Signora dell’ Univerſo ,‘ ora le per

ſuadeva non eſſer queſli un partito ,

che poſſa bramar conſiglio, quando il

ſolo penſiere in dubitarne farebbe in

giuria alla Prudenza , un torto alla

Giuſlizia , ed un diſſonore alla di

manda . Quindi le ſoggiungeva di

poi , che il ſuo ſlar ſoſpeſa alla ri

ſo’zuzione le dava pena , perchè non

dovevaſi troppo indugiare , dove la

felicità era sì grande , e piena , che

non ſolo non la opprimeva col ſuo

peſo , ma di più ſarebbe (ſata baſſe

vole ( ed oh come ! ) a ravvivare il

morto Padre , ſe giugner le poteſſe

un tal avviſo.

Ma come uno ſcoglio nel cuor dell'

Oceano , le tempeste che lo battono,

ripercuote,e ſenza punto incomodarſi

volta il furore in ſcherno , la perſe

cuzione in piacere; così immobile

nel ſuo penſiere la forte , ed invitta

Caterina fa contraflo al ſuo cuore ,

e nulla cede all’ eloquenza‘di quella

bocca , le di cui parole , avendo in

lega la tenerezza di madre,ſec0 por

tavan più violenti gl’aſſalti,e più ſi

cura la preda . Anziccbè ſavia nel

coraggio , coraggioſa nella ſaviezza ,

ed infleſſibile a quanto aveva ſiabili

to# le riſpondeva (io credo) col

nobile , alto , "e ſublime ſentimento

di un altra Vergine a favor ſuo regi

strato da S. Ambrogio : Sponſum of.

ferri: , molino-m ”pari . E nel vero`

ſol che divino eſſer poteva, quel ſuo

penſiere , che la tratteoeva di non

conſentire a nozze profane , perocchè

d'uno ſpoſo elle ſi foſſero di tale

grandezza , e maeſià , che ſol ſolo

fiato ſarebbe l’ adempimento di tutte

le ſue brame , ed il contento dell’

t

'1

amoroſo non mai ſazio cuore umano

rivolge, e ripete : Spanſum effetti: e

meliorem ”pari . e .

E qui si,ſe pure in piacere Vitor

na, meco riflettere , o N. alle ſavie

diſpoſizioni della Provvidenza Divi.

na , che fa paſſare Caterina in mer..

zo al più terribile degl’aſſedi , affin

chè ſi faccia più ſlrepitoſo l’applauſo

della vittoria colla difficoltà del ci

mento . Che ſpinte , che luſinghe ,

che violenzc furon queſie , onde tra

boccare aveſſe da quell’Olimpo di

purità , per dove menarla , eraſi ſla

bilira la Grazia ! Oh Dio! in ſolo

rammentarle , io ſento gelarmi nella

vene il ſangue , ed inarcarmi nella

testa il crine. Viene adeſcata con

vezzi, con lagrime , e con ſoſpiri ,

aſſalita di giorno , aſſalita di notte ,

tentata all’aperto, tentata al chiuſo;

ma da chi penſate voi, N..’da qual

che ſlraniero forſe, che non ha co

gnizione del Mondo, delle maniere ,

e del come abbattere poteva ſotto

quartiere di pace, la rocca invincibi

le del ſuo cuore? Ah nò .' le inſidie

furon di ſua Madre ſcaltra , e ben

aweduta , a cui eran paleſe le ma

niere di trattare una ſimil impreſa .

Siccome dunque biſogna, che ne vadî

perduta una piazza ſenza riparo at

taccata da quell’Eroe,;he vivuto ſuo

cittadino, conoſce ogni poſſo più diſ

ſarmato alle macchine , e più debole

per difeſa;cosl tributar dovrà al vit

torioſo piacere le palme la noſlra Ca

terina,a\ſalita ſotto bandiera d'Ami

co, che tutte ſapeva le ſue ritirate .

E pure lo crederefleia tanto strepito,

a tanti inſulti non ſi diſperdono nel

la ſua mente i›conceputi diſegni,

ſempre ſi tenne ſorte non meno che

una rovere a‘ venti , o un [ſola all’

onde. Y k

Che miracolo dunque di purità ſl

più perfetta non ſu -questi dello ſpi

rito franco , fermo , cd intrepiédi

ate



\q.

'ha O R ALI-Z l’

Caterina,non meno nelle luſinghe del

la Corte, che in quelle di ſua Madre,

e Madre che la conſigliava a prender

ſpoſo , partito che con troppo ſolle

citudine prender ſogliono le donne ,

e ſpoſo poi tanto ſingolare , e ſubli

me, di Cui nel Mondo trovar non ſi

poteva migliore i Da qui però rico

noſcer certamente ſi può impreſſa , e

’ ſcolpita con altiſſime note la vittoria

immortale, ch' ella ne riporto, aven

do debellare le loro luſinghe , ed in

diverſe maniere conquiſe ; ed in fat

,ti , fintanto che il mondo ſi preſenta

in minaccioſo ſembiante , non aprenñ

do ſul teatro della fronte , che ſcene

tragiche, e funeſle , può raſlembrare

la fuga fatalità di deſlino , non me

rito di virtù; ma ſe poi con tutto il

riſo ſu i labri s’offre , e ſpira in ſe

guito dal volto tutto un' aria dolceñ,

ed amabile, da ogni turbine innocen

te, e pura, allora sì , che il diſtac

camento da’ ſuoi beni non è neceſſi

tà di fortuna, ma coraggio di carità:
Non neccflìtate fortune , ſed eleòſiſione

caritauſis , direbbe a gloria di Cate

rina S. Girolamo.

Appena però reſpirava dagli strazj

d’ una tale perſecuzione la noſlra in

vitta Amazone , e qual giorno che

riſplende pi‘u vago doppo l’oſcurità

di lunga pioggia , ſuperate oramai

della Madre le luſingbe, ripigliare ſi

oſſerva la primiera ſua ſerenità , di

che avvedutaſi l’empia, iniqua , e

ſcellerata donna , perchè ſeccaſlero in
fiore sì belle ſperanze, quaſi non ſiba

ſiin le ſue,chiama in ſoccorſo le in

dustrie d' un accreditato Eremita. Gl’

apre queſii , came in vago, ampio

teatro l’amore dell’Auguſlo , n01!

meno del ſuo bel volto , che anzi

dell’alto ſuo ſapere invaghito,li met

te di più in viſla i doni ſenza nu

mero, e di rarità ſingolari,e di prez

10 ricchifflmi , lo ſdegno poi d’un

anor vilipeſa , feroce , e poſſente ,

O N E ’ Xlll.

con cui verra a rapirla , ſe ammo:

gliarſi con eſſo lui non voglia : Indi

che ſmania ( le diceva ) che batta

glie , che incendi , che ruine .’ Ve

der l’ Aquila Romana a volo ſopra

Aleſſandria correre, inſanguinata dal

le vene de’ ſuoi, ed in terra , ed in

mare le ſue bandiere tutto ad un

tratto perdere , che anzi incenerire

nel fuoco il Regno ſuo,reſlando qual

miſera negletta , e vilipeſa ſenz’ere

dità , ſenza ſpoſo, e ſenz’ onore.

Or che penl‘aste voi, _ſare più deb

ba Caterina per una rappreſentanza

sì cruda , e fiera , di quanto ſuccede

re le doveva , ſe rinunziato aveſle rl

nobile, e generoſo partito 2 Come E

ella la funeſla Iliade del ſuo Regno,

de’ ſuoi Vaſſalli i come! l’oltraggi ,

l’ambaſcie, e i dolori,cbe con la di

lei coſianza divorare doveva , e la

morte ancora più opprobrioſa , cui

era per ſoggiacere , ſegreflìa a tali

nozze ella foſſe? come! dico , a vi

ſla di proſpettiva sì cruda mille , e

mille volte ancora non ſi ſarebbe in

dotta a contentarſi di vivere indiffe

lnbll compagna d'uno ſpoſo, che face

va sì luminoſa comparſa , e per rag

gi di fortuha,e per ſplendori di ſan

gue riconoſciuto idolatra del ſuo bel

ſembiante P Così certamente avria

dovuto ſortire ; ma nò., Caterina

tutto diverſamente oprò con la ſua

nobil invitta coflanza ,* avvegnacchè

quantunque indovina foſſe di quell

eſſere sterminato di duolo,in cui do

veva appagare il ſuo cuore, pure ar

mata di miracoloſa intrep‘ida fortezza

curva le' ſpalle all’ effigiato tormento-`

ſo prognostico, e coraggioſa ſtabiliſce

di non conſentire nè per amore , nè

per terrore a nozze profaneL'

E qui dal ragionato fin’ora chi

può negare, che un tiro di virtù ec;

cellente, e ſublime , le verſaſſe nell

anima una piena di merito così tra

boccante,onde per miracolo della gra

zia,
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zia , ſidi ſua pur-ita innamorata , e

preſa , cangiaste volontà l’Eremita ,

e laſciando di trattare quel matrimo

nio, per cui Ministro del Mondo era

venuto , ne trattaſſe un altro total

mente contrario , e tutto divino , e

farſi così conoſcere vero meſſaggiere

di Dio? Tu”: (è questi il gran Fer

reri, che parla , formando di S. Ca

terina un diſcorſo )’Tunc &anſim

Emmi” a Deo inſpiratus , mgìtflvit

aliud tra-574m matrimonium ; e quindi

ſenza far contrasto alle ſue voci Ca

terina,ſceſe in un ſubito opportuna la

grazia con Gesù in braccia a Maria

nel corteggio di più Angeli , tutto

raggiante per luce , e cangiate le

stanze di lei in un delizioſo Paradi

ſo , le impreſſe ſu l’anima pura , e

bella un dolce bacio di pace , e vera

ſua ſpoſa la dichiarò.

Ed ecco che qual appunto colà ſu

le rive del Giordano rotta ogni nn

vola , e tolto ogn‘ impaccio , che la

divinità di Cristo a’ ſuoi Apoſioli

occultava , affaccioffi a quelle beate

ſponde l'Eterno Padre , e rincoran

doli con quella vaga , e dolce prote

ſia : Hit efl Filiur mea: dihtffur,

ípflrm audite,( Mathg. n.20. )creb~

be in loro la ſcienza, per modo che

dato bando ad ogni umano ſapere ,

appreſero ſol dalla cattedra di Gesù

la vera dottrina ,* così , e non altri

mente doppo l' acque batteſimali ca

lato dal Cielo nell'appartamento di

Caterina Gesù, e ſciolte le labra con

quelle dolci ſue voci, ſolite a metter

calma nelle tempeste , ed oſſequio

ne" venti 2 Sport/”bo te mihi in fida,

( 0ſt. 2. 11.20. ) imman‘tinente strac

cioſli in lei quel velo di ſapere uma

no,per cui viveva al buio d’un’atra,

oſcura notte , e la ſua nobil vasta

mente di ratto appreſe d’ un ſanto cri

fliano ſapere le più vere , e profitte—

voli dottrine. Quindi ual torrente ,

che vinti gi’argini , iſeende torvo

C - Tom. Il.

u‘

con ſcorſa a ſaccheggiar le campa

gne; cosi ella ſi licenzia con empito

da' libri di Platone , di -rAristotile ,

ed Omero , da’ rumori d’applauſo ,

da' Maestri Gentili, per null'altro

ſollecita,che di eſaltare Gesù: In lui

ſolo unicamente ſi affiſſa, come a ſuo

dolce amabiliffimo ſpoſo , non tanto

per la magnificenza del trono , quan

to per il ſanguinoſo ſpettacolo del

Calvario , e sì intenſamente lo fiu

dia, che tutto in sè steffa ſe lo traſ

fonde , facendo ſua propria la lode ,

con cui Origene fu eſaltato da Eu

ſebio : Tatum pene in ſemezipſum

( ed ora diciamo ) in ſemaipſam

tramfundit magi/hum

-E quì con fretta intempestiva in

vitare io vorrei la Filoſofia , e~far

sì , che entrata in quelle stanze oſ

ſervi, ſe più ravviſa quella Caterina,

che un tempo vagando fra ſinistri

ſentieri de’ Filoſofi, guide ſallaci del

Mondo, la verità fu tutta ſua P Ma

e donde potrà ravviſarla , ſe già ro

vinato tutto l` uomo antico da quella

carità,cbe al dir di Agoſtino ( Pſ4!.

tai. ) midi: quod ſuìmus , ut firma'

quod non trama: ; più non ſerba ve

stigio di quel ch'era P la ravviſerà

bensì troppo ad eſſa fatale , ammae—

strata dal Dio degl’Eſerciti in que

sto quartiere di pace a governar le

ſue guerre . Adoro perciò col volto

ſul ſuolo i misteri della vofìra incom

prenſibile condotta,o Provvidenza Di

vina i Ma e chi mai vedendo Cate- '

rina idolatra ſostenere con tanto d’im

pegno , e di forza le ſmanie d’una

vana Filoſofia, avi-ia potuto penſare ,

che lddio l’addestraſſe a maneggiare

la ſua dottrina contro agli stendardi

ostili , ed al fragore de' tamburri

nemici; onde di sè abbiaſi a ſcrivere:

.Acura invmìar in judirio P E non

per tanto così appunto addivenne , e

lo mostrd con l’effetto, allora che

avvivata da una ardentiſſuna carità ,

P non
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non ſolo non ſpaventata , e confuſa

ricusò il contraſio, ma con animo

lieto , e prontiffirno alla preſenza di

Maſſimino il tiranno, ſuperò,diñruſ:

ſe , e vinſe le perverſe opinioni di

ottanta ſcienziati del Mondo , che

eonfidati nel proprio ingegno , e nel

la propria eloquenza , tentavano con

ingannevoli prove offuſcare , e ſepel—

lire la verità ; e qui oh come era

bello il vedere colle ſue ſavie riſpo

ſie, e con i ſuoi dotti ragionamenti,

con i quali dolcemente rapiva gl ani

mi degl’aſeoltanti,illuminare in gui

ſa tale le menti loro , che da celelle

virtù ng’tati, e commeſſi, dalla pro:

fonda caligine degl' errori , ne’ quali

eran ſommerſi , al vero , ed eterno

lume ſi rivolgevano , anzioſi di con

ſecrare i loro giorni d' avvenire al

dolore de’ giorni inutilmente 52:14….,

e miſchiare col ſangue di ù il

ſangue loro. _

Nè quì ſi ferma l’ immenſa gloria

di Caterina, o N. , la quale in gur

ſa mirabile ſì ſpande , e ſi diffonde ,

e come un rapidiſſimo fiume, che li

beramente ſcorrendo, le campagne ſen

za ritegno veruno inondando, quanto

più s‘ inoltra, e s’avanza,tanto mag

giore acquista velocità , e la forza ;

così Caterina avvicinandoſi all’ immen

ſo mare dell' eterne contente-ne non

ha poſa, non ha quiete, non ſa con

tenerſi entro gl’anguſli confini dell'

umano potere , ma ſi vede da pertut`

to di ſingolari , e divine azioni farſi

ricca , ed abbmdaate .- Quì converte

Dame , là Cavalieri, una Fauſiina

reale lmperatrice, che aborre d’un

vil tiranno di ſangue innocente mac

chiato gl'ampleſſi , del celeſle Spoſo

di Caterina ſoltanto innamorata , e

preſa ; un Poi-ſirio nobile Capitano ,

che più tofio volle ſol-metterſi al

Blogo de’ comandamenti divmi ,ch’eſs

ſer fiero miniſito di crudeltà . d’ini

SVÌÙ, e ñpur :l’errore i ma e che {lo
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io qui a rammentare una ad una le

innumerevoli converſioni di tanti,cbe

a mille e mille moſſi,ed invitati dal

bello, ed onorevole eſempio de’ ſavj,

vollero con eſiì loro tittime delCro

cefiffo ſvenate , ſorgere a nuova , e

miglior vita al Cielo , quandocchè

mi mancherebbe prima il tempo, che

arrivare ne poteſſi al fineP-A mo

ſoltanto baſh d’aver-le tutte a faſcio ,

ed in brevi ſenſi raccolte, e diviſate;

ma troppo sfortunato del tutto,e de-ñ

luſo io ſarei , ſe la vivacità del vo

stro ſpirito non daſſe aita all’angustie

dell'Oratore ,- e non intendeſſe aſſai

più di quello che sà dirvi ,o il trop

po rapido,o il troppo fiacco mio di

re . Vinſe Caterina , e coll’ardore

del ſuo zelo in stabilire la fede , e

con accendere ne’ ſacri turiboli il

fuoco veneratore di Dio. -

a Ma quali annali ſacri , o profani

ingemmarono mai le. loro carte con

trionfo sì illuſlre, e valoroſOPGran

de in vero fu la vittoria de' dodeci

Peſcatori, balun-coraggioſi tutti gl'

idoli dalle loro Baſi , investire riſo

luti la poſſanza de’ Ceſari ſu de’ lo

ro troni , e portare ſul Campidoglio

fieſſo di Roma a diſpetto d’ogni con

traflo più poderoſo , e fiero i sten

dat-di di noſh-a ſede , e le adorazioni

del Croceſiſſo ,‘ ma mi perdonino pu

re queſi’lnime ſegnalare, che con ſom

miſſione di ſpirito veneriamo noi , e

come nostri Principi, LCSÌSÌBWPÎ a Q

Padri . La vittoria di Caterina van

ta alcun prodigio di più , e ſe non

.deve queſia riputarſi più illo-(ire per

l’ uguaglianza delle conquiste, lo ſarà

ſenza fallo per lo divario delle cir

ooſlanze . Soggettoſſi al giogo dell’

Evangelo inalberato , e per le domi*

nanti più floride , e-ſu i Monti ino

ſpiti dagl’Apostoli Predicatori l’Uni

verſo divenuto Cattolico 2 I” m”

1mm eri-vi: fina: comm; ( Phi-13

v. 4.* ) ma non ebbero a Niba"?

e l

.l
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eſſi che con nazioni armate d’incul:

to, barbaro Gentileſimo, ed_ ad ogni

cenno'ſi ſpedirono ubbidienti l ~mira

co'ii , ed ingagliardite le loro virtù ;

Caterina ſoggiogò da pei-tutto i ido

latria più orgoglioſa , più addottrina

ta , e più indomita , ſenza adoprare

un miracolo ; ſe an'Li non diciamo ,

che fui-on altretanti miracoli del mi

rabile ingegno ſuo le'ragioni , e gl’

argomenti, di cui ſi valſe a proſpera

re il ſuo così arduo,e fiero cimenta:

.drum invenìor in judirío.

Vinti da Caterina i ſofiſmi d' una

vana Filoſofia , e con eſſa i più .ac

creditati, e per lettere , e per ſape.

re ,` chi ſarà il baldanaoſo , che non

paventi di ſeco affrontarſi? Ma~ ſeen:

da pure in campo con ſuoi ſperimetnti

la più orrida crudeltà , che Caterina

a diſpetto d' ogni arte, d’ ogni sforzo,e

d’ ogni valore, ſaprà mostrarſi un mira

coio di Costanza la più forte, ed in

vitta , ed opprimere colla meraviglia

i più potenti Monarchi: In rariſpecìzf

Princìpum admirabilir era: Ed' infatti

una sì alta , e sì ſollecita ruina del

Gentileſimo, un numero sì folto d’a

doratori tolti alle ſiatue, non poteva
’ non iſvegiiare le ſurieſi di Maſſimino;

Furia maggiore d'ogn’aitra, che proñ

moveva con' tanta rabbia il bugiar

dolor culto . lmperocchè ia verità

quantunque mal accolta , e mal rice-

vuta ella ſia nel Mondo, pure in ve—

Pun luogo è tanto malvista , ed odia

ta , quanto nelle Reggie idolatre de'

`Grandi,ehe ſcordati della propria di

gnità , ed ebró di loro 'fortuna ſi la

ſciano in abbandono de’ vizi-ñ, ed in

tutti quei precipizj trabo’acano, ne’

quaſi ſurioſamente ‘il mal genio , ed

'ti ma] talento li ſpinge. _

- Rivolto perciò con furia a’ſuoi

Miniſiti il Tiranno , e da‘ ſdegni

ſollevato,fa ſpogliare quel belliſſimo,

e delicato corpo, e per due ore con

tinue ( ahi viſia cruda, ed acerba! 3

JA

tinta la frctia ſua di pudico rOſſore,

lo fa per due ore continue aſpramen

te battere, e flagellare—. Ma e che

potranno tutte queste percoſſe in un

corpo ſaettato aſſai prima in mezzo

ai cuore dall'amor divino, che rende

inutili , e ſenza forza tutte i'altre

percoſſe , le quali , benchè membra ,

ove ſcaricaſſero la lor tempeſia tro

vare poteſſero, mai però ſenſo trovar

potranno le ferite , ove l' impreſſione

laſciare poteſſero ! Vuotino pure i

barbari eſecutori -del Monarca più

barbaro tutte le ſorze ; tutta ſi cua—

pra di ferro ſa costantiſſima Amazzo

ne , e ſenza conforto alcuno languire

ia ſacci entro una oſcura prigione ,*'

ſquarcieranno sì in eſſa lei molte pia

ghe, ma nella vita mica l’offenderan—

no , perchè una ſemplice , e candida

Colomba(oh meraviglia non inteſa!)

di ſua purità invaghita, le porterà i!

cibo,e gl’ Angeli ſteſſi di vederla cos!

afflitta , e ſconſolata languire , non

ſoffrendo , le riſaneranno ie piaghe ,

e le ſue delicate carni, che prima

iivide apparivano,e ſanguinoſe,a guis

ſa dell'lride,ehe ovunque ſi poſa ne'~

colli, o ver ne’ prati, l'erhe che ba

cia per vili che ſiano, e negiette, le

nobiiita , e le ingentiliſce , divenir

le ſaranno ſempremai più belle , ri

ſplendenti , e ſane.

Qiindicnel primiero stato restitui

to il corpo ſuo , e da’ pericoli , da'

tormenti, e dalli strazj libero affatto,

ed intero, penſate voi, o N. , come

qual velenoſa biſcia da mortal colpo‘

ferita , ſi eontorce il tiranno , ſi di—

batte, e s’ infuria , e ſpargendo dagl'

occhi nuovo iivore , perocchè d’ab

bitiere la ſua tanto provata ſiabilità

diſpeta z comanda che a quattro ruo
tev terribili , e ſtrepitoſe ligata , da

taglienti ferri, e da pungentiſſimì

chiodi lacerata , e *trafitta immanti

nente ne foſſe.0r chi non avria pen*

ſato,c|ae alla veduta d’ una macchina,

a che
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che da punto in punto m per rovi

nare con tanto impeto , e fracaſſo ,

che chi la vede ne riporta in pena il

terrore degl’occhi , e chi la ſente

l’ottuoſitä dell’udito ; chi non avria

penſato, io dicevo ,› che foſſe a ſco

lorire nel volto una pura , ed inno

cente Donzella , e penſiere mutanda,

faceſſe ſeguire in vece d'un illuſire

vittoria , un’ accorta fuga, e ritirata?

Chi non avria giudicato almeno, che

per meglio aſſicurare le ſue conqui

fle, avrebbe quefla bella , e tenera

pianta riſcrbati in età più matura i

ſuoi riſchi , e dare con ciò ſperanza

di moltiplicare allora i ſuoi frutti 2

Chi in ſomma non avrebbe ſiimato,

che poteva tra i miſeri, e mortali...

Ma oh Dio? Perdonatemi invitta

Amazzone, ſe così meco fieſſo ragio

nando diſcorro di viltà , di codardia

io parlo . So quanto ſia dolce patire

per l’ anime, e per Gesù, e che non

poſſa diſpiacervi in oſſequio di lui la

morte, quando ſolo può farvi lieta la

conſumazione della vita . Ma,ſolo il

deſiderio d’avervi tra noi mortali,

come al più dolce del mio diſcorſo ,

in vece di prestar ali,e coraggio all’

intelletto., impoverito lo avevo , e

ſopraſſatto; Nd miei N., non ſi diſco

lorò punto l’invitta Amazzone alla

preſenza di quella Ruota tremenda ,

e cruda, anzi ben volentieri , e con

gaia cuore andò ad incontrar la rnor

te , lampeggiandoli ſul volto un‘ aria

ieta , e gioconda di Paradiſo , che

come vincitore audace alla palma an

dando , impaziente ſi mirava di più

lunga, e pigra dimora.Ma oh quan

to ſono in paragone dell’alto divino

potere manchevoli, e vani gli rſorzi

dell’ umana malvaggità ; e quanto

ſlolto è colui, che non confeſſa noſiro

debole ingegno, non trovar alcun ri

paro per opponerfi a' ſuoi profondi

decreti? Volò , come all’uſata difeſa

una celeste ſchiera d' Angeli a ſpez

vr

0 N E KILL“

zare il diſegno malvaggi'o , e ritorte

le ruote del fiero uffizio, a cui eran

deſiinate , tutte le rivoltarono contro

quel popolo infedele , e crudo , dell'

empio ſirazio ſpettatore infido.

A queſii ſirani,e memorandi eſem

pi doveva Maſſimino il conceputo

furore deponere , e quelle (lridenti

ruote , e le ruine loro , le flragi ,

ed i gemiti degl’oppreſſi , muovere

le oſlinate ſue voglie—a convertirli ,

ma ſiccome metter freno all’orgoglio

d' un vailo fiume , che gonfio, e ſu

perbo vada , braccio terreno unqua

non. Può, così dall’ ira , e dallo ſde

gno acceſo il crudo tiranno , la po.

tenza del Cielo ,.che la ſua forza

ſcherniſce , non può arreſiare . lodi

è , che a pieno volendo la velenoſa

ſua rabbia in Caterina sfogare, e

ſcorgendo, che in minuti pezzi, non

aveva potuto le ſue membra tagliare,

pronunzia contro dell’ innocente capo

la ſempre cruda,ed aſpra ſentenza di

morte . Saziati dunque pur ora , ſa

zia sì l‘ardente ſete tua col ſangue

Cristiano; paſci pur l’ occhi tuoi con

inumano diletto di livore , e d’ira

tinti , e sfavillanti , perfidiffima fiera,

che aſlìſa nell’ingìuſio tuo Tribuna- ~

le , come in orribile ſpelonca fremer

ſuoli, e le innocenti pecorelle diGe

sù Criflo in crude] maniera aſſaltare!

Mira, deh! mira con quale intrepido

volto , e con qual magnanimo cuore

lieta all’ estremo ſupplizio Caterina

ne corre , e come chinata a terra ,

e’l bianco collo con atto pietoſo por

gendo , attende il colpo ! Senti con

quai ſoſpiri , e con quali interrotte

voci a ſpezzar la durezza iſleſſa del

le pietre valevoli , prega il ſuo dol

ce Signore , che lo ſpirito ſuo acco

glieſic, già già ſu le labra raccolto ,

e di velocemente a lui volare deſide

roſo P ~

Ma che {io i0 con oziofi rimproñ.

veri a sfogarmi contro quel cuore‘ ,

in
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in cui mai nè ſapienza , nè pietà al- '

bergarono P Mi figuro ſoltanto rimi

rare quel puriſſimo fonte di latte ,

che già dal tagliato ſuo busto,a gui

ſa di Paolo ſcaturiſce! Prodigio in

vero' il più bello , e ſingolare , che

ſpiegando come in vaſio nobil teatro

le glorie della grand’ Eroina , dichia

rò ſvergognato ne' ſuoi più moſiruoſì

artifizj il Tir-anno , ’e ſè paleſe aver

ella paſſato con vittorioſo piede di

trionfo per il mezzo di tutti `"i ſuoi

aſſalti , e con impavido cuore ſupe~

rate le di lui furie . Concioſiacoſac

chè la ſua bianchezza riverberando ſu

la fronte dell‘empio un vergognoſo

roſſore , lo riempi di confuſioni di

-ſperate , e rinfacciolli ”come ad onta

di ſua poſſanza tra le luſinghe del

Mondo'ſallace era divenuta un mira

colodi purità la più perfetta .~ Tn”

çuam puma/ir i” Cbrìflo la: ‘00bit po

rum dedi;( Corinth. i. cap. 3. v. z. )

come tra i ſofiſmi d'una vana Filo

ſofia , era divenuta un miracolo di

~ſapere il più Cristiano : indígcti: ur

7.20: doreaminí , quiz ſi”: clemente ſer

monum Dei, Ù‘ fac-ſr' rflù, quibus [a.

* fl: opus ſit; ( .Ad Heór. 5. "u. iz. )

e come tra li ſperimenti d’un orrida

crudeltà , era divenuta un miracolo

di Costanza la più invitta: Sugar!“

Gentium,(9‘ mami/la Regum [11517412:

ris; ( Iſa. 6. 'u. i6. ) ſiccome e Pao

lo, ed Iſaia il prediſſero.Corra dun

que intorno al giro del triplicato

‘iadema della gran Vergine, e Mar

tire il belliſſimo elogio dello Spirito

Santo colà nella Sapienza deſcritto .

Facirr Prinrípum mirabunmr mc,*am

ta iti-veni” in judirío,(9’ in ron/peéîu

.Potentium admimbiſír ero : giacchè

,per teliimonio dellÎincorrotta ſua ca

stita ,’ del ſuo alto, e ſublime ſapere,

o

e dell’ invittîſſima ſua Costanza, volle

nel latte, che ſgorgò dal ſuo reciſo

capo, epilogare, come in uno i pre

gi meraviglioſi,e rari dell’ammirabile

ſua vita. î ..

Quale dunque eſſer deve,o ſapien

tiſſìma Vergine d'Aleſſandria ,tcbe

dall’alto Cielo mi aſcoltate , la gio

ia, e l’allegrezza, che ſente l’ anima

tua di mille fregi adorna , e lumi

noſa? Quale l’eſempio,e la riveren—

za de’ ſavj , degll’invitti divoti tuoi,

lor magnanimo duce , e Reina , che

or veggono faccia a faccia quell' infi

nito lume della ſapienza‘ di Dio , che

quaggiù fra queste tenebre ſapeste lo—

ro sì felicemente-adombrare 2 oh co’

me i tuoi diſagi , strazi, e tormenti

ti ſono ricambiati in festa , e piacer

ſempiterno , mentre tutti codesti Bea

t‘i Spiriti fanno a gara in cantar-ti

pieniſſime lodi di quel che in queſta

terra opraſie! Bella dunque invitta

Amazzone , ſe dall‘ ardente affetto

sforzato , che nè legge veruna conoó

ſce , nè ferro alcuno a comportare

imparo mai, ſpiegar volli l’indicibili.

tue prerogative., non isdegnate, vi'.

prego, questo picciol tributo di lode,

che con riverente cuore , nel rozzo ,…

e mal acconcio mio ragionamento io`

t’appreſento; Deli! dammi pur, damñ,

mi tanto ſpirito , e tanta forza, che

dalle torbide macchie de'.viz_i` pur-`

gandomi , e imitando questa divora

adunanza , che prontamente ſeguita

letue virtuoſe veſtigia , ed in virtù

del tuo nome contro i ſuoi ſpiritua

li nemici com atte,- dehldammi pur,

impetrami , che ſia fatto degno di

gustare eternamente con eſſi loro quel

fonte limpidiſfimo, 'e chiaro della Sa-.

pienzaDivina , ch’è tutta la gloria`

d’una vita beata. Dicevo. '

' l. n ‘ un' i l

_m ;, i l‘.
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PENITENZA.DIFFERITA. ñ;

Cum 'vida-iris haec fieri, ſcrſitlr‘ztc, quia proper Regnum Dei.

UC. 2].

-. Antiſſima Provvidenza!

adoro boccone ‘a terra

gl' arcani imperſcrutabili

di tua infinita, incom

prenſibile divina condot

ta. Ma, ed a qual fi

- ne, doppo di avere per

bocca dell' Evangelista S. Luca ri

chiamato nella mente del Cattolico

fedele, coll'anniverſaria oiierna lezio

ne, lo ſconvolgimento del mondo tut~

to poſlo in iſcompiglio, ed accennato

ſpecialmente-il Sole eccliſſato, e_la

Luna inſanguinata , e le Stelle tinte

di pallidezu , ed il Mare in acca

valciamenti, e la Terre in tremuoti,

e l’Aria in ourbamento ,. ed il fuoco,

che dalle sfere precipita , e le fiere

in rabbioſa ſiizza, gl' uomini in osti

le contrarietà, e per finirla , le coſe

tutte in confuſione, e diffordine, con

aſſoluta poi irrevocabil ſentenza proſ

ſimo già , e vicino li accennate il

Regno di quel Dio, cui occhio mor

tale giammai vidde , orecchio ſenſibi

non udl , nè cuore umano unqua

  

potè capire , o mente ragionevoſe ar- ._

rivò a comprendere quelch’ egli appa

recchiato, ivi tiene per premio de’ buo

ni, e per ricompenſa de’ falli a rei i’

Forſe colla rappreſentanzadi una ſce

na si tragica , e funelia , pretendete

dare a Lui ferma ſperanza , che mal

grado la ſua condotta, perchè distinto

ſoltanto per ſpecial privilegio da tant’

altre nazioni, colla livrea della ſalva

zione, ſarà per mietere a faſcio queſ

le glorioſe palme , che in verde ſtelo'

di virtù crifliane una volta' vennemm

ſueto Agnello a piantare nel mondo`

Cristo di Dio Figlio , ed ora Giu

dice ſdegnato in vederle inaridite per

mancamento di fedele cultura ,ſarà per

riberberarle a forza di acerbi rimpro

veri ſu del volto di loro Z Nd ; for

ſe . . . . ed a che lio io a ricercar'

motivi , perchè l' odierno Evangeliiia

doppo averci ricordati i ſegni ſu'neſli

dell‘univerſale Giudizio , finalmente

ci dice: Cum *viderítís Un? vuole

egli con ciò ( come voi tutti lo ſa

pete ), che dalla memoria de' noviſ: `

`[inn

ñ4-.—_—-_—~'L.
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ſimi ſparentevoli , prenda motivo il

Cattolico traviato a dar riſormaa ſuoi

costumi , di ſſar ſempre apparecchiato

per la morte , ſenza più indugiare a

peccare, ſenza che aſpetti altro tem

o, altri avviſi per convertirli : Ta

m ( ſono del Criſostomo queste pie

ne di fuoco parole, che il mio zelo

accendono): Talent abedientiam a n0

óix Cini/Zu: eſflagír” , ut nè punílum

quidem drfl'eramu: ; e con ragione ,

poichè l’aſpettare di convertirſi , ſpe

cialmente nel punto della morte , ch’

è il colpo di riſerbÃ , con cui ſi di

fanno preſentemente i motivi tutti

della neceſſaria converſione de’ procra—

stinanti , è quella stolta fidanza,che

rende più lagrimevole la loro diffaven—

tura. Concioſiacoſacchè, ſein vita han

diſpreggiato di Dio le grazie,in mor

te li negherà Iddio le ſue grazie ;

ſe in vita han fatta l’ aſſuefazzione a

peccare , nella morte non ſapranno

pentirſ: Periculofa ( è queſii il Bel

luacenſe , che mentre ammoniſce voi,

ſuggeriſce a me della Predica l’argo

mento ) .* Periculoſa e/ſ dilario pani

tmía , quia qui pa’nitm’ dſiffirt, im'quur

eli in Drum , iniyuus in :ipſum5cosi

è,o peccatori, ſe voi aſpettate di

pentirvi nel punto della morte ,' nel

la vostra morte volendo pentirvi', non

potrete pentirvi; potendo pentirvi ,

non vorrete pentirvi: ſono questi due

cristiani rifleſſi da ſare cadere palpi—

tanti , e con la contrizione ſu le la

bra i peccatori , a me d’impegno a

manifcstarli , a voi d' attenzione per

aſcokarli .

PRIMA PARTE.

Ddio negarci in punto di morte

le ſue grazie? eh! non è poſſibile,

non è da crederſi . Ha egli per viñ

ſcere la Pietà, per pupille la Miſeri

cordia , per natura la Clemenza; ci

troveremo nell’ agonia di nostra mor

te in una grande mileriLè-vero, ma

c’incontraremo in una infinita Bontà.

Abbandonato mio Gesù,i peccatori

vi vogliono dar legge con i loro ca

pricci, vogliono prima stancarſi ad

offendervi , e poi ſperare in voi offe

ſo ,.e diſprezzato , e prendendo per

armi delle loro ſceleratezze la vostra

Bontà, vi strapazzano in vita, perchè

vi ſperano benefico nella morte.

Qiesta vostra ſperanza, opeccatori,

di differire la penitenza nella morte ,

col diſegno di cominciare dalle-cene

ri della ſepoltura il vostro pentimen

to , questa, io dico , è quella , che_

più d’ ogn’ altro inaſpriſce il 'cuor di

Dio, e mette in campo con ardore la

ſua vendetta , e che io dica il vero,

un' occhiata alla Scrittura.

Stretto Saulle in estremo cimenta

di perdere la corona, e la vita , dt

ſperato ricorre a Samuele ; e ſe bene

Samuele ſia da qualche tempo già.

morto , pur egli non perde cuore ,

tanto fa, tanto dice , _che Samuele

.sbalza ſu dalla tomba , e per divino

comando li ſi fa d’ avanti: Spera Saul.

le il tuo Profeta già ne viene a te

per un prodigio .* gli s' inchina a

terra, e deh ! Samuele , gli_ dice,

per quel Dio, che adoriamo ,—deh ,

dico , impetra per me la ſua pietà :

Ah ſacrilego ! lo ripiglia Samuele ,,

ed ardiſci d'inquietarmi ſin nel mio

ripoſo Z lddio mi ti ſa dire , averti

abbandonato , dimani perderai e re—

gno, e vita: Quid me intmogar, rum

Deux rerrſſerír a te? (Reg. i. cap.18.

o. i6. ); come, o N.1 ſddio fa un

miracolo per Saulle , e poi ſupplica

to così lo sdegna 2 Sì ; E perchè i

appunto perchè Saulle uſa ogni mo

do per rovinare il Proſeta; s’ era

egli indrizzato ad una maga , accioc

chè uſaſſe i ſottilegj tutti, perchè ri

tornaſſe in vita Samuele , ma preve

dendo Iddio le fatture di eſſa, glie l'

La condotto egli fieſſo d’avantia ípeſ

t,…
IO" ima

n
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ere flolto, o N. ; egli ha biſogno d’

aiuto , e permette un’ empietà perot

tenerlo? per queſlo merita anzi l’ab

bandonamento . `

Siamo al caſo noſlro, N. miei ; ſi

conoſceranno i peccatori in punto di

loro morte biſognoſi di quelle grazie

efficaci di Dio, di quell‘ aiuti flraor

dinarj , che in vita già rigettarono,

e che lddio medemo non accorda , ſe

non ſe per mera ſua liberalità ; ma

voi come credete , ch’ eſſi li diſpon

gono ad ottenerle P Forſe con morti

ficazioni, con digiuni, con umilipre:

ghiera, con penitenze? No’con nuo

vi , e ſempre nuovi peccati, con vo

lontà perſeverante di ſeguitare negl’

oltraggi della divina Bontà ſino alla

morte , e ſervendoſi per flimolo de’

loro peccati della divina Bontà, pre

mettono i flrapazzi di Dio in vita

per impetrare da lui le grazie nella

morte; E quello, .N. miei,non è un

irritare di Dio la colera , non è un

metter in campo la ſua vendetta? Si,

Quid me interroga!, (ti riſponderà ld

dio in punto di morte, o peccatore)

Quid me interroga, cum Deus mrſſerit

e te? Ha Dio per viſcere la Pietà ,

per pupille la Miſericordia, per natu

ra la Clemenza. E non è ſorſe Dio

quello', che con tutta la ſua bontà

ſulminò nell’ inferno la terza parte

degl' Angeli, nel Diluvio un Mondo

intero , ed alla giornata ſa piombare

ſant’anime diſperate nell’ inferno P Sl,

la bontà di Dio è quella , che aven

do permeſſo un male tanto maggiore,

qual’è la vostra colpa, permette anco

ra un male minore , qual’è la _vostra

dannazione , diſpiacerà a Dio il vo

flro abbandonamento nel punto della

voſlra morte , perchè liete voi prez

zo del ſuo ſangue , ma pur egli in

Rena delle vostre colpe lo decretò .

è _ſono io , che c051 ſavello per at

terrirvi , per ſpaventarvi , ma bensì

’P'R'!DIC~A`PRlMA.*-ì*fi

ſima ſua ſventura 5 ma Saulle mi pa- . Dio {lello , che così proteflaſi contro

Geroſolima peccatrice , e con elſa’

contro tutti coloro, che differiſcono

nella morte la penitenza de' loro ſal;

li : Jeruſalem , Jeruſalem , qu: uſque

modo lunare e: miſericordiam; diſgra

ziata Geruſalemme, che à tanto tem

po hai diſcorſo a ferro bianco con la,

mia Miſericordia , e tuttavia ſieguí

a peccare , già mecol’ hai vinta : Nunc

autem -w'ci/Ìi: vorrei invitarti al per- `

dono , alla converſione, ma non ho

cuore da ſoffrire la- tua baldanza .

Val/em in te miſera-ì, ſed non poſſum,

quia *vin: miſerendi non haben : Oh!

tuono , oh! ſentenza , oli ! fulmine .

Ma, caro Dio , non ſiete voi ſorſe

nello , che proteflaſie di non volere

del peccatore la morte , ma bensì la

ſua ſalute , qualora da voi ravveduto

ritornava: Nolo mortem peccatori: ,ſed

ut magi: con-verrai” , O' *viva: P (Ezech

33. n.11.) Si , è vero , Dunque pie

tà per l’ infelice Geruſalemme; Non

porffo: V51” miſerendi non [Jabra . E

ſe, Geruſalemme piangerà le ſue col

pe? Nè pure avrò per lei compaſſione:

Ele ſue lagrime? li refleranno con

gelate ſu le guancie: Echi-17m” :ju:

in mazilh's eius .- Ma pure adorato

mio Redentore, peccò Pietro , pian

ſe i falli ſuoi, e voi raſſodaste le ſue

lagrime, per conflituirlo capo della

Chieſa ~ peccò Maddalena, pianſe le

ſue diſſolutene , e voi la dichiaraste

vollra amante, come dunque le la

grime di Geruſalemme ſconſolata non

ſaranno da voi ricevute.. . . Eh via,

che ſi danni; Ma non è ſorſe ricom

prata col voſiro ſangue? Sì , ma non

ſa caſo ; E perchè tanto rigore , tant'

aſprezza .9 Perchè ſè abuſo de‘ doni

miei ſino a differire il pentimento de’

ſuoi falli , perciò eſſendo in impegno

la mia Giuliizia non poſſo placarmi z

Vi”: miſto-:Mi non haben , ma plui-au:

plana-uit in ”aſia , (9 [aroma e”: m

m1”: eius. Che ne dite ora pecca

tori?
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tori? Proſeguite sì , proſeguite pure

l'iniqua carriera di vostre colpe , ſu

la fallace ſperanza di riportare in

punto di morte una grazia efficace,

per abbattere la vostra rea costuman

aa ; già l'avete vinta ; ſaprà dare l'

infinita bontà di Dio il premio cor

riſpondente alla vostra temeraria pre

ſunzione : Vorrei invitarvi al perdono,

dirà ancora a voi nel punto di vostra

morte , ma non.lto cuore da ſoffrire

le vostre ſcostumatezze , costretto per

impegno di ſua parola , impegnato

dal ſuo decoro vi negherà le grazie

trionfatrici, e vittrici, ſenza che pun

to lo ſgomenti la vostra perdita. z

Schermiſce, N. furtivamente Acan

contro l’eſpreſſo comando di Dio, di

nulla ritenerſi delle ſpoglie delli ana

tematizati Gerecontini .- Un manto

di porpora , una lamina d' oro, e

duecento ſicli d' argento , non è chi

l'oſſervi , e naſconde a ſe il furto :

Ciò non om” ne viene a notizia

di Gioſuè c traſgreſſioneiltraſgreſ—

ſore; Paleſa Acan con umiltà il furto:

Vere ego petra-vi Domino Deo [/ma] 5 (Jofl

7. 12.20.) ; E quantunqne di ſopraſina

bontà foſſe il Capitano Gioſuè,puee lo

condanna ad eſſere lapidato da tutto

Iſraello: Lapìdavìryue mm 0mm': Iſrael.

(il). 11.15.)E che decreto barbaro! an

ni condanna giustiſſima , ripiglia Ru

perto Abate , eperchè? Udite: Av

viſato Gioſuè della divina offeſa , in

tima di manifestarſi il reo , che ſarà

aſſoluto del commeſſo delitto ,' Ed

Acan? Ed Aeanno , N. non ſi ſgo

menta, ſi compiace di quelle ſpoglie.

Intima al Popolo la ceremonia dell’

acqua lustrale; Ed Acan? Ed Acan

no ſi lava. s‘i, ma non ſi pente. Ado

pra Gioſuè la ſorte , ed uſcendo la

Tribù di Giuda , che confeſſi il traſ

greſlore, ed ,il delitto, altrimente in*

.correrà la morte : Ed Acan i’ Ed

Acanno, ant-,orchè-'tſoſle` della Tribù

Giudaica , contumace non ſi riſente,

-i Tam”.

Cava i nomi delle diſcendenze ;reſcell

la famiglia di Zara , che conſt-ſli il

traſgreſſore , il delitto , altrimente

( ripiglia gridando Gioſuè ) non vié‘

più tempo per eſſo, morirà lapidato,

quelio è l' ultimo avviſo {Ed Acanì:

Ed Acanno,ancorcbè della famiglia di

Zara,perfido , duro,~non ſi commove.

Và finalmente in urna il ſuo nome ,

cade ſo'pra di lui la ſorte ; Confuſo

allora , impallidito, tremante: ah pur

troppo è vero ( riſponde ) io ſono il

reo,_io il delinquente , il colpevoleçt

Gioſuè clemenza , rammentati di tua

bontà , deb ti muova a pietà la mia

ſventura: ,Muori ( ripiglia con inſo

lito rigore Gioſuè ) muori indegno ;*

Ezrurbct :e Dm: i” die ha: ( ib. ) 2

Più volte ricevesti l' avviſi, e tu olii

nato, più volte pubblicai l’ indulgenza,

e tu perverſo ,* bai confeſſato il de—

litto, ma doppo fulminato il decreto:

i trova ora in vimpegno la mia paro

la per eſeguirſi la ſentenza .- và per

ciò, ed ardi , che ben ti stà: Naſi-1m

( è.; d_i Ruperto la fraſe) Nulla”

men” veniam debut': 5~ quì: cenſeja:

m'mi: tarda ſuite *.- l a

. ll fatto, N. miei, più chiaro z ei

più a propoſito per il caſo noſtro-none

può deſiderarſi ,‘ e che si , quali fur—~

mole proteſiative non abbiamo noi

nelle divine Scritture, con le quali ſi

dichiara Iddio di abbattere nel punto*

della morte de’ peccatori procrastinanti

la perfida ostinazione? Car dumm ( ci fa'

ſentire nell’Ecclefiastico) male baázbí: in

noviflìm ,' meu-i ,O’ venni/ſir." (ne'Pro

verbii ) Ego quoque in interim-veli”

"debe, (Tſubjamubo: E per non fare

ſerie di rapporti,udite con che chino’

rezza lo ripiglia S. Matteo : Lucre

r” me, O' non ìwrniciù , (9' ì” peu

rato ‘uo/Ira mriemini .* Giò dunque.

(appello, perchè è di ſede , conviene

.dire , o che Iddio-non ſia geloſo di

ſua veraciià in mantenere la ſua‘ pa-j

roſa; -o che ’in morte deve .aſſoluta

men
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meme abbandonare` il peccatore ;‘che‘ììprocrastinanti ricevano da 'Dio le"ſue

Iddio non ſia geloſo di ſua veracità

nelle promeſſe: beflemmia quella la più

orrenda, la più ſacrilega -, E diciamo

dunque , che in morte aſſolutamente

abbandonerà il . . . . -

Eh Padre ! '( ſento ripigliarmi da

taluno) non'tanto rigore, perchè non

ſuccederà così; anche nell‘ acque dell’

univerſale diluvio ſi trovò l’ ulivo ,'

della divina bontà ſimbolo, e figura;

vogliamo dire , che nel diluvio di'

nollre colpe nel punto estremo della

nali‘ra‘vita , l’ ulivo della bontà di

Dio ſarà da -noi rrovata.

.SN e queflo credete voi , ehe ſia

argomento , perchè fomentaſle la vo

ſlra baldanza P anzi per me dico il

vero, eſſere queſli il maggiormotivo,

che mi fa palpitare il cuore in petto;

e che sì , ditemi in corteſia, in quel

diluvio di acque fra tutti gl' uccelli,

chi mai ritornò nell' Arca col nrdeg

giante ulivo? forſe il corvo, figura di

voi peccatori proeraſlinanti, che ſem

pre col cm: in hocca‘,“maì v'induce

te a far penitenza de'vdlrifalli? Nb

certamente , poichè fermatoſl quefli

nell' uſcire dall’ Arca ſopra iputreſat

ti cadaveri , ſeguirò l’invecchiata ſua

natura a cibarſi di quelle ſozzure; ſo

. lo la colomba ritrovò l' ulivo, ella lo

preſe , lo riportò nell'Area‘: ed è lo

(lello , che dire, nell’agonìadella’ mor

te concederà Iddio l’ affluenza delle

ſue grazie a quei fedeli, che timora

tí l’amarono , che giufli oſſervarono

i ſuoi comandamenti divini , che con

trìti ancora pianſero in vita le loro

colpe:. quei però , che in vita fecero

trionfo di ſicurezza della bontà di

Dio, per liberamente ſeguire le loro

fregolate paſiìoni','.eon riſerbarſi nel

la morte la penitenza , quelli .dico ,

cercheranno la divina bontà , ma ”0”

immaiem, e diſperati morirennoün

Peccato . "

Diamo per altro , cbe i peccatori

l

grazie nel punto esteemo 'di loro

vtta , ch’ effi abbiano preveduta ll

loro morte , che il medico l' avviſi-ì

del loro manifeſlo pericolO; credete

voi N., ch’effi' tra le flupidità delle

febri, fra le convulſioni dell’ Apople

ſie, tra la profondità de' letarghi‘poſ

ſono tenere certo un ſanto invidia-1

bil paſſaggio dalla terra al Cielo?

0h che inganno , oh che inganno 8

Agricoltore che non ha fertile ilter

reno quando cadono cortd le piog

gie , e ſpirano ſoavi ‘ venti , l' avrà

poi quando cadono late le nevi , e

ſoffiano impetuoſi l’ aquiloni I Pilo

to , che naufraga in ſeno alla calma

quando ridono l’onde , ſarà ſicuro in

mano della tempesta, quando infuria

no le\boraſche? Così, ſe voi, o pec

catori procraliinanti, in tempo di vo

ſlra vita , vegeti , vigoroſi , e robu

sti,~non coocepiſle mai in un atto di

vero dolore una conto"'pne perfetta ,

ne ſarete poi capaci, quando agoni

zanti in un letto vi trovai-etc con lo
ſpirito oppreſſi dal ſonno , eì-dalla

ſlolidezzal e che sì , ditemi ſe qual

che volta pria della vostra agonia vi tro

vafle oppreſſi da qualche fiero dolore

di viſcere ,t vi laſciò mai lo ſpaſimo

allora applicare la mente ad aggiu

ſlare le partite dell’ anima P Nò ceri

tamente , perchè quanto più ſu grata

de la debolezza del corpo , tanto mi

nore ſperimentaile l’ applicazione per

l' anima ,‘e pure quello era dolore di

viſcere , non di agonie, e di morte; `

come dunque tra leinquietitudinidell’

animo, fra le anguſlie del corpo , in

mezzo al tumulto , ed il pianto vi

credete così facili applicarvi a Dio,

per unirvi a lui I oh deluſi da falla

ce ſperanza l ſono ſempre deboli le

applicazioni'dell' anima , dove ſalto

inferme le forze del corpo , maggior

mente dove ſ1 trova il proſſimo limo

re della morte : Tora anime Mtüfdtüz,

. \ ll l

‘

.
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ubi tdci-ì: tim-”mmie .- vi dice S. gli, i parenti , gl' amici lagrimanti , -ñ '

Gregorio .' -~ a.

E per verità N. miei ,che ſpaven

ti, che timori, che ſplſimi non aſſa

lirono un Ilarione nell'eflremoconflit

to di ſua vita, e morte? e pure ave

va queflo penitente incanutito per lo

ſ zio 'di anni ſettanta ſervito] in un

ſetto Gesù Crilio, ſantificando con

un continuo ſacrifizio della ſua vita

la ſolitudine del deſerto; ridotto dal

la ſue rigide austerità ziale fiato, che

ſi vedeva nel volto come nel ſuo ori

ginale la penitenza, talmente este

nuato di forze, che ſembrava un ſpi

rito ignudo, un fantaſma di vita ,

ſquallide le guancie , ſmunte le pu

pille , colorito di cenere tutto ilvol

to, in ſomma nel vederlo avrefle cre

duto , che la morte isteſſa non avria

”riſchiato il colpo fatale in quelmo—

ſiro penitente, dubbioſa di non ucci

dere ſe ſieſſa; e pure l’anima ſua ſan

tiſiima teme uſcire dal ſuo corpo, per

unirſi a Dio nel fine 'di ſuo vivere,

in maniera ch' ebbe a ſare ſona a sè

{ieſh per radunare ſu le fredde ſue

labra quel poco di vigore , che li ri

maneva nel ſuo corpo infiaccbito, per

ſare coraggio alle ſue paure dicendo:

Eyed-*re anima mea , quid times? Se

pnmgìnta propc anni: ſervi/li Deo, (9'

”atm times? Ora ſe tanto teme ia

morte nel fine di ſuo vivere una re

liquia animata di penitenza, un avan

zo di iirabocchevole ſantità , che ſa

rà `d’ un moſiruoſo avanzo de'pecca

ti, qual’appunto è un procraſiinante,

che .in vita mai ſu unito- con Dio-2

Voi procraſiinenti, che m’ aſcoltate,

ſe pur_ quì ne ſiete , voi dico , acco

ſhimati a reſistere alle ſue grazie,

voi affuefatti a peccare , ad ingrandi

re le voflre colpe , a pregiarvene , a

gloriarvene, voi ripeto,che alle ago

nie del corpo avrete allora uniti i

turbini più impetuoſi dello ſpirito in

rimime da una parte la moglie,i fi

n_ ‘

e pungenti , dall' altra in riflettereal

mondo , che vi tradiſce , i beni, che

laſciate , la coſcienza in tumulto .

la vita, da cui partite , l' eternità,

.lche andate a momenti ad incontrare;

voi in ſomma in una fiato così luttuo

iſo , e miſero vi credete facili ricon

ciliarvi con Dio,per poi unit-vi alui?

Eluf! (ſono queſil echi dolenti di

quei acceiì ſoſpiri , con i quali aſſor

dava la ſuaChiaravalle il Bernardo )

Eh‘ and:

tar! and: illa :am mala-4381ſea-rita”

Si donde mai viene una sì maledetta

ſicurezza da poter fare più deboli,

ciocchè non poteste ſare più ſorti ,

da potere riſanare dal morbo quando

l’inſermità è invecchiata? E' diffiClle

o_N., che in quell'estremo ſatal con

flitto ſi poſſa da un peccatore procre

ñ limante concepire in un atto di vero

dolore una contrizzione perfetta,per

cbè ”guai Il riferire dell' iſieſſo Ber

nardo Plug” conſueti-do, :robin-r nu'

ſer gn profundum malomm , ”abitate

capì-*vu: tirannide *vìtiorum .

Sbaragliato l'eſercito delle Paterne

ſquadre dall' ingrato Afialonne , e

d

mentre l’infido figlio procura ſalvarſh

s colla fuga la vita, nel paſſare di ſot

to alla quercia ſe l’ intralciano in tal

maniera i capelli con rami di quella,

che oltrepaſſare il giumento, ſu di

cui cavalcava, reſia diſgraziatamente

al tronco per i medemi i'oipeſo ;ſe ne

avvede Gioabbo , e con tre lancie

alla mano corre a trafiggerli il `pet

to : Affalonne , Aſſalonne infelice

preflo- ſu’ cerca-ſviluppare i capelli;

ma egli ,o N., pur ozioſo ne ſia; Vil

ſu Principe ſconſigliato , perchè non

vi fla tempo da perdere ; e tuttavia

egli non cura; ma ſorſe non vede il

pericolo 2 anzi troppo chiaro li ſi ſa,

preſente; Non tocca forſe con le ma

ni quaſi la morte) la tocca pure;

Non è avvertito del caſiigo 2 è av

. z verti

Î/Iî tm Pernícìoſa reputi…
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vetri-to sì . Non conoſce 'di Gioabbo}

lo ſdegno P lo conoſce pure *, E per

chè dunque non taglia con preflezza

ì ſuoi capelli 2 Avrà ſorſe ligate le

mani! Eh che le ha libere,- Forſe il -

miſero non avrà promo il ferro per

recidere quei mortiferi nodi P Non è

vero, anzi cinge ne‘ fianchi una ſpa

da abile a dividere con un ſol colpo

un uomo intiero . Non `avrà tempo

il meſchino! Vi ſu tutto lo ſpazio,

che un ſoldato dalle nemiche ſquadre

le portaſie l'avviſo a Gioabbo .-For—

ſe ſi fida dello ſcudo, che cinge . *- .

Che ſcudo , che tèmpo: Ecco Gioab

bo , che miſeramente l’uccide; E ſe

cos] è, non è degno di compaſſione ,'

Aver libere le mani , pronte l' armi,

propizio il tempo , e non ſcampare

il ericolo L Ah vile codardo! non

è egno compaſſione~ 2 E pure bi

ſogna compaſſionario, N.; E perchè P

direte voi: Riſponde per m'e il Cri

ſoliomo : Non Pmſcídit bwin , mm

pra'ſrìndet in ”rom .- Perchè in vita

Aſſalonne mai volle tagliare icapelli,

in morte non ebbeecuore nè meno

tagliarſi .* poter” capì/la: :oben-1m

amputa” , non ”mm ſeri:: non pnt

ſcìdìr in 'vita , non pra/Binda i” morte.

Figura più bella, eſpreſſiva , e na

turale di queſia per i peccatori pro

craſiinanti non ſe ne puoledeſiderare.

In fatti, vorranno eſſi nel puntodel—

la morte tecidere i mortiferi nodide'

loro indiſciplinati coſiumi, de’ vizi ,

de' peccati in ſomma; ma ſiccome

quelli in vita furono delle loro 'com

piaceme i' obietto , volendo , vnon

potranno abbandonarſi nella morte -,

s’ingegnerà ilConſeſiore di armarvi ,

o procraflinanti, ſe qui ne ſiete, em'

aſcoltate , la destra colla ſpada taglien

te dell’ orazione , eſortandovi di ri

correre a Dio con tutto il cuore, vi

rammenterà Gesù Croceſiſſo , ma ſe

voi in vita mai l‘amaste , in morte

nè pure ‘ſaprete amarlo ; vi .propone

*

Ì

rà.. l' odio ſanto a’ peccati , rat-ore.

alle virtù , ma ſe in vita voi ſempre

amaste i primi, in diſcapito delle ſe

conde , nella morte nè pure ſaprete.

riſolvervi. Prendi (dirà al peecatore

moriboodo il confeſſore): Prendi per

armi di tua difeſa in queſioamaro

conflitto il Crocefiffo, perchè ti ſalvi,

eſaminate bene la voſira coſcienza ,

fate un atto di vero dolore, per aveu

offeſo quel Dio , che tanto vi amb,

perdonare i' ingiurie de' voiiri nemici,

restituite quello , che con ingiuria

toglieste, ricorrere finalmente ſottoia

pmteaaione di Maria Vergine ‘, ma

perchè in vita ſimili atti mai ſaceste,

in morte altro non ſaprà penſare la

voflra mente , nè altro deſiderare il

voflro cuore, ſe non ſe quei peccati,

che in vita furono , o_ lo ſcopo de'

voſiri piaceri, ori' obietto de’ vostri

amori. r

Oh Padre! ( ſento così ripigliarmi

da taluno) , non ſarà così ſevera la

coſa, come voi la rappreſentate', chi

mai potrà immaginarſi creatura tanto

di sé ſieſſa nemica, che vedendoſi ,ſu

le porte della morte , dentro di ad`

una coſcienza macchiato , ſopra di`

sè un Paradiſo , che perde , ſotto di

sè un inferno , che acquilla, non vo

glia ſare tutto lo sforzo—per ſeria—

mente pentirſi? e vi vuol tanto a ſa

re della neceſſità virtù?

Si, è vero, voglio credere ancor io,

che voi in quell’ ora di voſira morte

vi pentirete, chiederete a Dio perdo

no, piangere” a cal-de lagrime le vo

ſire {venture , patteggiarete voti, ſa

rete limoſme in abbondanza .Ma che!

volete ancora ,che io creda eſſere quello

vollro pentimento, vero , ſincero, e

che di tutto cuore avetegia‘rinun

aiato al peccato? oh voi deluſi ſe ci

preſtate fede I Nocchiero , che sbat

tuto da furioſa tempeſla butta in ma

re le merci , voi lo date per reo .P

Nb, anzi ~invia-(medi prudenza l’ilic‘ſ

o

A.
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fo fallo, con dire , che ſe non ſoſſ’e

fiato aſl’retto daHa neceſſità , rmi ſa

rebbe venuto ad eiezzione così diſpe

rata; cosi ancor io non potrei ingan

narmi, qualora ſu l'a ſcortaciiun San

to Padre diceſſi, non aver perduto l'

infelice peccatore in punto d'i morte

altro che di peccare il potere, non

già di non peecare la volontà",- eſſer

egli abbandonato da’ ſuoi peccamìnoff

diletti , ma a ſuoi peccaminoſr piace*

ri non aver punto rinnnziato, per eſ

ſere una mera- neceffità , e non virtü

quella che penitente lo rende r Iſle able

&amenta delifli perdidít,”on»reſíqu~ìt ,

iſſurn zio/up”: drferit , mm ille ‘valu

ptalem, ”errflirare {dmìttitur pamírm

-tv'e, mm- vìflure: D'r queſia maſchera

ta penitenza nella Mtadre_ di Moisè

nell’ atto di buttare ii ſuo figliuolo al’

Nilo, conviene , che ne facci una copia,

attenti al fatto, che vi ſi rapnorra,per

eſſere aſſai proprio per il'caſo noſirro.

Curt bar-bara` legge comanda l-’ in

~ coronato idolatra d? Egitto , Faraone

io dico , che tutti ſi affogaſi‘ero nek

Nilo i maſchi Ebrei . Aveva la ma*

d-re di Moisè per ere meſi naſcoſioii’

ſuo bambino , e quando l’altre ml

dri facevano de' loro figli'ſcempiocruz’

dele , e macello , ella più- volte ai

giorno , ffrmoſeiO, oh quanto caro,

ai petto, l-'accarezzava ; ma l’inno

cente fanciulio ,. che non ſapeva , nè

conoſceva la cagion-e di- tanto ſuo

bene con allegri vagiri ſi ſcopre.

Strepita ,. minaccia , infuria Faraone,

ulch’è conviene alla Madre meſchina‘

ubbidire ,. e laſciare in preda dell'ac

que l’ amato figlio : Ecco-la in tanto

lagrimante , e doloroſa ,- che ne va

ſu la riva del fiume col pargoletto

in braccia; Giugne al Nilo, quivi li'

manca il coraggio , ſiviene per il ob

lore , ritornata in sè, agitata da due

affetti- diverſi ,ripone l' idolo- caro

delle {ſue ten-arene in un ceſio ſab

bricato di gio'ncbi ; 'ewquindi gina,

a

li dice il timore dell' editto ,.gitta

il figlio , ſe vuoi a te ſiella ſerbare

la vita.-'Ferma , ferma , la ,ripiglia

cos‘i l’amore, c come potrai vivere

ſenza una parte la più tenera di te'

medeſima! e cosiimitandonegi’ onde;

giamcnti dell‘ animo , gi’ ondeggia—

menti del fiume , ora ſi allontana

va dalla riva , ed ora a quella ſi acñ_

coſi-ava; vinto finalmente il ſuo cuo~

rc più dal timore, che dall’ amore,

abbandona l’ idolo amato dalle ſue

tenere-ne all’ acque del Muo~

ia, diceva, l' amato figlio , così por

ta ii ſuo deſiino *, Ma che ! appena

ſi era allontanata per pochi paſſi dal

fiume , che preſio chiamata ſi ſente

dalla Principeſſa figlia di; Faraonet

e preſentare ſi vede nelle braccia ~

amato ſuo Moisë, ed- ella che crede

ſie voiv faceffel lo rigetta ſorſe di.:

nuovo nell’ acque , lo- laſcia , lo al)

bandonal nò , lo ripiglia anzi più

caro di prima: Ah— figlio, li dice.,

caro figlio, fiero berſaglio- del mio

amore , crudo- tiranno Adel- mio cub

re, lo bacia , lo-ribacia ,. lo sſiringe nek

ſeno r Dunque, io dico,- quando lo

buttd nel fiume, non lo butto,.perohè~

l'aveva in odio , ed abborrimento ,.

ma sſorzata da una violente neceſſità?

Si ; ed oh bella, ed eſprefflvaitnmap

gine della penitenza de’ procraliinan

ti nel punto di loro mort-e infelice,

che tu ſei dilettiffima Madre di Moi

sè! Sì, grideranno,N.miei, le colpe

nell'interno della love macdxata co

ſcienza , perchè. ſono meſi, ed annt,

che `naſcondono nel fondo de’ loro.

cuori/ i peccati; ;tñſirepita ancora im

naccia I-ddio :r che faranno i peccato

ri? Moribondì in un let-to,iagrima_oz~

ri ,e piangenti , gittano nel . Nilo

della ſacramentale confeſſione l'lOſO

peccati; piangono, ſoſpirano ,chiedo

no con* gentili perdono a Dio i ma

credete voi- , che da vero odaaſäero,

ed abborriſſero izloro peccati P Ah

no;

4
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lo:. Fate, che il morbo muti ſiſiema,

che il moribondo ſi timetta in ſalute

Il pal-’di prima, oſiervarete toſio ri

igliare eſſi con più affetto l’ antichi

oro peccati ;Dunque, e queſli ècon

ſeguenza, infallibile , il loro cuore

non era veramente pentito, ma divi

ſo ancora coll’ affetto alla colpa) Si,

e ſe così lo è , chi peccatore viſſe ,

peccatore morirà: Penſateci , e ripo

ſiamo.

'SECONDA PARTE.

‘ Una ſomma, anzi temerarîa ar

roganza, volere l' uomo a ſuo ca

priccio addormentarſi in ſeno al pec

cato, e poi pretendere con facilità

in punto di morte alzarſi dalle colpe,

e riconciliarſi con Dio ;Com' è poſ

ſiliile,o peccatori,ſciogliere la voſtra

volontà in quell'eflremo fatal conflit

to da tante conſuetudini di peccare I

N. miei , mi trema il cuore in pet

to, e temo pure, che cominciare d'

allora a dol'erſi il peccatore delle col_
pe, ſia lo ſiedo ì, che doierſi eterna

mente del ſuo danno. Qualfrutto po

trete procrastinanri ricavare nell'ulti

mo di vostra vita col dire a mezzo

labbro : mi pento , mi dolgo , ſe i’

anima reſa Rupida per i’ infermità ,

i ſenſi perduti , `punto non ſanno

quello , che i opra con tutto l'aiuto

de'Sacerdoti aſſiſienti alle voſire ago‘

nie? e che sì.

Gravida la moglie di Finees, e

già vicina al parto , come ſi leg e

nel primo libro de’Re, li giugne u

nesta la notizia, eſſerli morti in una

nella battaglia il marito , il cognato,

ed il ſuocero : -ſorpreſa da mortale

affanno partori un bambino 2 Ma oh

Dio! credereste voi, che in quella

profonda malinconia, rimaſla stupida,

non ſe ne avviddePNeque animadver

tìt: dice il ſacro teſio , le donne che

l' aſſiſtono , le preſentano-il nato

G

?tecnica PRlMA.

bambino, ed elia nemmeno ſe ne av,-,

vadde: Più , ella ſieſſa profeti il no

me, con_cui chiamar ſi daveva ilſuo

nato figliuolo , e nè pure avverti :J

oprò _tanto in ſomma , come ſe il

tutto'intendeſſe , ma in tant' oprare

nonvebbe imperio alcuno la volontà.

. Al noſiro , ch' è tempo, N. miei ,*

to voglio credere, o peccatori , che

nel punto di volira morte ſarete le

vostre proteste con Dio , coli’ occhi

rivolti al Croceſilſo , e coll’orecchie

attente al Sacerdote ; ma che ! “din.

pidzti ne’ ſenſi , non ſapete quel che

V] fate, con tutto i' aiuto degl' aſſi

ſienti; ed in teſlimonio del vero ne

_chiamo voi, che ’ſe riavuti talvolta

in ſalute, ſarete richiesti di quel che

accadde , riſponderete , di non aver

avvertito : Neque animadvmit : Ma

quei_ .ſguardi , quei ſignolzì a quei

palpiti di cuore , quello flringere di

mani, non ſono ſorſe indizi di dolo

re i, di pentimento ?- Si, ma ſal

laci, perchè non ſono pratticati, ‘co—

me altri i'oſſerv‘aao ; eſſi non li ve

dono_ , non ſe ne ricordano , perchè

uſciti da volontà ſenzacomando ; Po

veri peccatori procrastínantiſenza ſen

ſi reſi stupidi , ſenza volontà confuſa

dall' abiti vizioſi a peccare,dunque

come potrete in quel punto ſar pe

.nitenza de’ voſtri falli , ſe il voflro

ſpirito è vſenza vigore.

E quando anche aveſſe tutte le ſor

ze per farne ricorſo a Dio,egiichiu~

derà le ſue orecchie a vostri clamo

ci, perchè ricorrere da lui'in tempo

di neceſſità inevitabile , non altri

niente che li Popoli inſenſati di

Galaad , quali doppo di avere villa

naniente caliato dal numero de’ Cit

tadini ll‘ valoroſo jeſte , e venuti gl'

Ammoniti per distruggerli tutti, pre

tendevano poi con offerte di Princi

pato , che Ieſte combatteſſe a loro

favore: Eſſo Prìnrepr ”ofln- , O' pu

gno contra fili” Ama”; (JM-11.0.6.)

Ma

 



' '. PER LA I. DOMENlCA DELL' ÀVVENTO.
”7

Ma. come credete li riſpondeſſe il ſa

gaciſſimo Duce? Conoſco il vostro

biſogno ( le diſſe ), ho ancora pre

ſenti l’ aggravi fatti alla mia perſona

da voi vilipeſa , perchè ſiere da me

venuti non amore , ſed muffin” rom

pul/i ; ( lb. o. 7. ) andate balordi ,

che non è tempo di guerreggiare per

V0] ; ln punto di voſira morte grida

rete ancora voi procraſiinante , chie

dento pietà , perdono a Dio , vi, rac

comandarete dicendo : Efln mihi i”

Dflffn Prolefforem, C9‘ in doman” re

ſug”, ur ſalvum me ſariar:(P/Z1.go.

12.3. ) Signore, ſono io la voſira

creatura , voi ii mio Dio , il mio

Signore , non mi abbandonate , ſal;

vatemi per pietà ;Ma Iddio coſa cre

delie vor, riſponderà? chiudi , dirà,

_la bocca., inſolente che ſei , conoſco

il tuo biſogno, ho preſente ancora

i aggrav) fatti alla mia maeſià vili

peſa, e però pretendere , che i0 vi

ſalvr nel mio Giudizio, doppo che vi

ho ſulminati nel mio Evangelo , è

un pretendere di comprare i mieimis

racoli a `prezzo di peccati, è un ren

dere la mia Scrittura una favola , `è’

un far comparire me per nn menti-ì

ture, ,è un modo in ſomma d’.ingan

nare l'a mia Giuſiizia con rubbarmi il

Paradiſo , dopnocbè con i peccati vi

compraſie l’lnſerno ; giacchè veniſie

da me no” amore, _ſed ”cuffie-ne rom—

pulſì; andate diſgraziati, perche? non

tempo di perdono per voi.

Ma pure ( ripiglicrà il peccatore

moribondo) proteſiaſie , caro Dio, di

non negare a qualſiſia empìoñil frut

to del voſiro Sangue , che in ogni

tempo umiliato da voi ne ricorreva;

anzi ſinſu della croce ſalvaſii un la

dro , il quale doppo che viſſe d’ aſ

ſaſſino, non da ſanto , facendo dell’

iſieſſo~ ſupplizio penitenza . `

Si è vero , riſponderà Iddio , ma

ſiccome queſio frutto non. lo puoi racſiz*

cogliere nel tuo terreno; [o che tan

te volte Vatavì , e tu reflui/lì , ora

*in interim tuo rideóe, C9' ſub/annnbo :

( Pro-verba. ua.) , e ſe inſin ſu del

la croce ſalvai un ladro, un altroanñ.

cora lo condannai , onde non ha più

il primo cbe deve eſſere il tuo co

raggio, che non abbia il ſecondo per

eſſere il tuo ſpavento.

Dunque cosi aVranno a terminare

le diſperate ſperanze de' peccatori pro- ’

craſiinanti? Si , perchè è difficile , che

un peccatore,íſ quale avendo menati

i giorni ſuoi tra* le delicatezza del

ſenſo, e della carne , tra l’appiauſi,

ed i piaceri del mondo , poteſſe poi

nel fine di ſua vita ſveſiirſi dell’ an

tichi fermenti, e rivefiirſi in ſeguito

di quella ſiola candida, che con la

grazia riceve ~nel ſacroſanto Batteſi

mo. La verità di queſi’ argomento a

me fa gelare con alto ſpavento il,

cuore in petto; ſe a voi non dà m0o'

tii/o di mutar vita, ed intraprendere

riſoluzione ſalutevole , e criſiiana, io

credo, che voi difficilmente vi potre

te ſalvare; Andate. E penſateci . .

PRÈ
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D‘E’RISPETTI UMA'ſiNI.

,Quid exrstrs Dtdfi‘á’?

a

z —. E l'eſperienza con .l’an
ì dare degl’ anni tratto

l non m’ aveſſe .dall’in

ganno , i cui ſepolto

i0 vivevo , avrei cet-ñ,

tamente creduto , che

ſolamente in Condan

tinopolî , ove ſi vive ſotto la ſi

gnoria - dell’Inferno , ſi vedeffe por

tato in pubblico il vizio, e di naſco

sto ne andaſſero le virtù più ſante :

Miſc-ra condizione di que' diſgraziati

inſedeli , fra di me ſiefl'o dicevo ,

vivono i meſchini ſenza un raggio

di Santa Fede , non hanno ancora

eſſi rinunziato nel ſacroſanto Batteſi

mo all'ingorde voglie , e vane pom

pe del mondo , e perciò meraviglia

non ſia, ſe le virtù vanno avvolte ſra

le tenebre , ed il vizio paſſeggia ſen

za velo "alla ſcoverta ; Ma ohimè di

lettimmi ! che queſia sſacciataggine

del vizio è pratticata non ſolamente

da infedeli ; ma di più paſſeggia a

volto ſco verto ne’ Paeſi de' Criſtiani

*on diſcapito aſſai grande della no

   

Matt. u.

(ira S. ‘Fede . Se 1‘ eſſere di cristiano

importa un vivere giulia i dettami

del Sacrofanto Vangelo, eſponere vi

ta , e ſangue in promulgamento del

medemo da noi proſeſſato , perchè

poi vergognarſi,o Criſliano, di pratti

carne le maſſime 2 Se la natura, al

dir di Tertulliano, (lampo in fronte

a’ vizi ſoli la vergogna , acciò con

la loro bruttezza ci ſpaventaffero ,

ed atterrilſero .- Omm maſum aut ”'

marr , aut pudore natura perfudit .' I

vizj devono camminate maſcherati, e

le virtù col velo alzato, per eſſere

vagheggiata la loro bellezza ; e pu

re per ordinario ſi vede, che il vizio

ſpalleggiato dalla maggior parte degi'

uomini, diviene ſotto la loro pro

tezzione talmente sfacciato , ed in~

ſolente , che punto non vergognan—

doſi di perſeguitare con impertinenze

la virtù , ha pollo in timore l’inno

cenza , e' confinata negl‘ orrori la

ſantità ; Secolo veramente infelice ,

e sfortunato , in cui i vizi vanno in

trionfo , e le virtù meſchine caſiiga

' te ,
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te , come ſe foſſero -ree di oppio

briofo misfatto .* Ma pure, Criſiiani

miei , che ſi permetta un tale mo

ſiruoſo diſordine in lidi infedeli, è

male , ma che poi s’ abbiano a prat

t-icare in Paeſi de’ Criſiiani , ove al

zano per bandiera la Croce , e per

' Capitano riconoſcono il Croci-fiſſo

Signore, queſia è una ignominia gran—

de , che ſi fa ai carattere di criſiia

no .~ Ecco Geſu Criſio in mezzo ai

ie turbe de’ fariſeì , ove la ſua vir

tù conta più nemici , cbe parziali,

ad aſta voce ſgrida , e riprende i

diſcepoli a lui mandati dal Precurſo—

re incarcerato,dicendoli : Quìd_exì/fìs

‘vídm i Come ſe ii diceſſe ai parere

del Criſoſiomo .* ,Qui tanta opeurus

:ſi de Cbríjſo , ali!” perfida/ur el}

”un , (9‘ dubilar mmm fi! ipſe?”umquid timidi” a cane” ſacſilur P

”umquid vane , O' inerti!” priore dì

xìr 2 E voi ſeguace del Vangelo di

che vi vergognate ora , di che te~

mete , nel moſirarvi ſuoi) Forſe

de’ giudizi , de’ riſpetti umani , che

oggi il mondo prattica P Sentite , e

ve lo provo : Dovete ſoflenere con

intrepidczza a fronte dell’ altrui

ſchemi l’eſemplarità de’ voſiri coſiu,

mi , nè mai per le vane rappreſenñ

‘tanze del mondo tralaſciare il bene ,

cheffate ,- e ciò per due motivi :-il

primo ſi è , perchè i riſpetti del

mondo non meritanoi voſiri riſpet

ti : il ſecondo lo è , perchè i vo

ſiri riſpetti non poſſono ſoddisfareí

riſpetti del mondo .* Non mi defrau~

dare l’ attenzione , e lo vedrete .

ſipſiRiMA PARTE.

.-

\

.

Per ſccvrire a prima fronte la

E pazzia di cert’ anime rilaſciate ,

richiedo, N. , citi è il mondo , Elie

di voi parla , vi motteggia , _vi de

ride , impediſce in ‘ſomma con le

ſue malediche dicerie la virtuoſa car

Tom. Il.

rieta da Voi intrapreſa per~ i’ eterna

ſalvezza conſeguire P queſio Pack

forſe ,_ o Città , che ſia , ove voi

dimorate 2 eli , non ſi reſiringe ad

eſſa ſola il mondo da voi immagina

to ,- e ſe queſio , ol: quanti di eſſo,

che con voiv dimorano, non vi cono~

ſcono , che ſe talora vi conoſceſſe.

ro , non badano mai a voi ; e po

trete -poi credere , che ſenza badare

a voi parlaſſero de' voſiri ſanti coñ`

fiumi .’ ma io vogiio ancora permetſi

tere , che voi ſiete l’obietto de' ſuoi

penſieri, lo sfogo de’ ſuoi diſcorſi ,ì

replica pure , chic queſto mondo .i

toglietcne i virtuoſi, che applaudi

ſcono la virtù. i ſavj ,- che la com

mendano ; toglietcne di più cert'ani

me rilaſciate , che ora ne fanno una

turma di mezze teſie , ed ora un

branco_ di mezz’atei, che hanno l’ani

ma di bronzo , e per convenienza la

fede ,- ditemi , sì ditemi, non vi re

ſia forſe quel mondo, a cui ogni cri

ſiiano rinunziò nel Sacruſanro Batte

ſimo , per cui Criſio non pregò;

ſopra cui lo Spirito Santo non ven

ne , quel mondo in ſomma , il di

cui Principe è il demonio? Ed un

mondo di ſimil. fatta pare a voi , che

`meriti le voſire attenzioni , i voſiri

riſpetti‘? Vi compatirebbe con tutto

il ceto de' ſavj lo Stoico , ſe di voi

parlereblbero i’ uomini di probità,

perſone di ſenno , ma non così av

viene , qualora vi motteggia la gen'

te incapace , ed indotta .' Sd tale ri

fleſſo , diceva Seneca: Io per me

mi reſinrci dall‘ affari , ſe di me ne

parlaſſe Catone , Lelio , Scipione ,

ma reſiarmi per le ciarle de’ cicala

tori , è troppo ignoranza: Num ma:

[ir diſplieeri, ſcudi-ari cſi , perchè non

vi è ſperanza abborrite il vizio `, e

non eſſere abborrito da' vizioſi , così

con detta fraſe l’eſprime Salomone

dicendo : Aáomìnlntur impìí eos, quì

i” ”Eſa/unt Dia. (~Pmrrb.29. n.17.)

R E che
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E che tanto lo ſii’, mirate là nell"

Egitto un Giuſeppe poſio fra- le ca

tene dalle malevolenze dell‘empi ; in

Geruſalemtne un Geremia ſepolto

nella cisterna da' ſuoi emoli ,* in Su

ſa un innocente Mardocheo vicino al

patibolo per la condotta- iniqua d’ A—

manno- a in- Babilonia una caſla Su

ſanna condannata a' ſaſſi. da due vec

chioni impuri *, e` un Daniele rac

chiuſo fra Leoni' dalla ſorza- dell’in

vidioſi ,* e perchè mai credeste voi d

lo_ 'diſſe Salviano , per _nom vederſi
' oppugn-atiì i vizioſi con le 'loro belle

azioni r Come volete , che gi'em

pi non vi: odiaſſero, o N. , quando

le. voſl’re virtuoſe azioni ſono un

continuo , e perpetuo rimprovera

delle loro colpe 2' voi con la voſlra

pietà conſondete la loro irriverenza ,

con la voſìra verecondia la loro diſñ,

ſolutezza , con la carità la~ruvidez

za , con la temperanza le loro cra—
i pole - Quindi rimirandoſì in voi' ,

come in uno ſpecchio, i loro difetti,

meraviglia non ſia, ſe vi diſprezzano,

ſe vi hanno a ſdegno ; coſioro ſanno

appunto come i cameli , che incon

trandoſi in acqua chiara la conturba

no con piedi ſangoſi, per 'non rimi

rarſi tanto moſiruoſi ; che però quale

dovrebb’ eſſere la voſlra conſolazione,

ſe nel diſprezzar voi quella gente

tale , maniſesta al mondo tutto il

ſuo vizio P oche ſia così con più

attenzione diſcarriatnola ſra noi‘ ſieſii:

Coſa dicemai di voi il mondo? Ama

ramente ci lacera , ſe con divozione

ſrequentiamo i Sacramenti , chiaman

doci ippocriti ; Si! ma queſlo mi pa

re , che per voi ſia una lode , men

tre cosi dicendo , manifeſla non eſſer

voi del ſuo partito ; audit-’ao avan

ti : Perchè con verecondia, e ritira

tezza ſliamo in propria caſa , ci

motteggiano con dire, che non uſci

mo per diſperazione ; ma queſta mi

pare una ghirlanda, , che .v’intreccia

,SEC-ONDA .

no , perchè.odiando la voſlra virtù ,`

ſi ſcuoprono per‘ maldicenti : ſe noi

ci vritiriamo per’ non trattare con

crapolonì ,. e perdere la temperanza

ci rinfacciano l’aſi'menza per avari

zia: ſe- diamo a’ nemici per co

ſcienza la pace , ci dicono eſſere ef

fetto di: vile codardia ; Ma quella

mi pare una corona , che vi ſanno ,

mentre con dire quello, che voi

rappreſentate , danno a conoſcere il

loro livore ; eh via che* nunc mali:

diſplicrri, [audari eli’ ,

E quando anche la coſa andaſſe

come voi la rappreſentate , perchè

voi -qual’altro Adamo , che per non

recare'diſpiacere alla ſua conſorte E

va , noluit ſia” centri/Zare deliri” ,

immerſe poi in un profondo di mi.

ſerie tutto la ſua diſcendenza .’,perñ

chè- voi- qual’altro Pilato , che per

non perdere la grazia di Ceſare, con.

danno ad ignominioſa morte il Figlio

di, Dio 2 Ah maledetti riſpetti uma

ni ! che camminando la gente per le

piazzeſa vvedere la vanità in trion

fo , la mormorazione in bizarria ;

entrando nelle caſe fa vedere la diſ

ſoneſià in convenienza , in civiltà ,

in ſomma. per dirla in una parola ,

fanno i riſpetti umani aſcoltare , e

vedere , che ſi pecca per compagnia,

per riſpetto , per urbanità! Non

ſenteſi dir' altro : ſon Cavaliere ,

ſon Dama , ſon nobile , ſon uomo ,

e non (i trova‘, oramai chi dica ,

ſon Crifliano a vivere , e morire .

Maledetti riſpetti, umani i torno a

dire , che han ridotta la Criſiianità

nel ſolo nome , e nel ſolo carattere

Battefimale ; i‘l,reſi0.~.poi, N. miei ,

tutto è gentilità , tutto ereſia , tut

to iniquità , e la grandezza , che

vanta il Criſìiano ſu dell’ altre na

zioni , come ſe meglio mostrar non

la ſapeſſe , ſenza farli vedere avanza;

to nel vizio , giacchè vi ſono taluni

ſcclerati , che dicono, il malo è ſeg

. S‘
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ge dc' Cn'flìaní .- Gridi pure Iddio

per bocca de' ſuoi Miniſlri dicendo ‘a

Moderato le pompe o donne, e giac

chè paſsò il tempo dell’ innocenza,

imparate da Eva a vergognarvi d’eſ

ſer nude 3 che il puntiglioſo ſubito

riſponde , e la moda che dirà 2 Ed

ecco per queflo in trionfo già l’im~

modeflia ; dica pure il Redentore ,

ricordatevi o‘ Cristiani , che le mie

Chieſe ſono luoghi d’ora-zione ; che

ſubito viene ripigliato così ; e che P

volete eſſere rilormatore de' coſiqmi

ne’ tempi no’iri P Ed ecco divenute

perciò le Lhieſe banchi di negozi ,

{raffichi per l’iniquità ; ſclami pure

la legge , e dica : lnvigiia Capo di

:aſa lopra i figli ,, abbi cura de’ ſer

vi , perchè l’ërrori de’ membri ſi

attribuiſcono a’ loro capi ; ma chi è

collui (‘ ſenteſi ſubito ripigliare )

che ſu di noi la vuol ſare da Supe

riore P ed ecco per queſlo la diſlo

lotezza ne’ figli , che trionfa , l’in

fedeltà ne’ ſervi , che ſi fa domeſii

ca : Criflo’ in ſomma , a cui coflò

tutto il ſuo Sangue ~,~e la vita lo

ſcrivete una legge così ſanta , pure

guerrcggiando contro î ’riſpetti uma

ni, li conviene , che ceda , e ſi dia

per vinto; Alt maledetti, griderò

ſempre , maledetti riſpetti umani .'

0h Padre ! ( ſento' così ripigliar

mi ) voi Religioſi , che nel ridum

iiare il* mondo, l’intimaſie ostinata

battaglia , avete un dire aſſai franco

contro"i riſpetti ‘umani , perchè non

vi vergognate 'd’eſſer motteggiati dal

mondo ; ma noi , ehe èi troviamo

in mezzo al medemo , non poſſiamo',

per diſlinguerci dall’altri ,` moſirare

‘ù di divo-Lione; e- pietà', {ma

le"ut‘irci dire : Ecco‘, che p'aſſa il bia"

ra , l'ippvrritd , il ſanto, onde"a noi

non rieſceì così 'facile tol'er'aîre fimiſi

ſcherzi. ' " ` ì "

~ "31; Z e ſe“eosì-la v5', condonate voi

‘mio :traſporto 'fin’ ora` -npptcſenu

*i*

to , perchè io credevo certamente

di parlare con gente , che. aveſiero

ſede , e religione , che credelſero

ancora come i Religioſi, di avere un'

anima immortale , dovere .una volta

ſenza riparo morire , temere il gin**

dizio, atterrirſi dell'inferno , aſpirare

in fine al Paradiſo , `e così vincere

con queſli Cristìani rifleſſi i mandarti

riſpetti , ma la mia ſalſa idea , me

ne ſa toccare con le mani il contra

rio ; Tuttavolta per maggiore conſu

íìone di chi {i ſe ardito arreſlarmi

nel penſiere , con dirmi nomriuſcir

li facile tolerare i motti de' cicalato—

ri , mi ſia lecito così -rimproverarlo :

Non ſu forſe Lot quello , che ſeco

lare in faccia a tante Città ſcandalo

ſe proſeſsò la virtù P 'non ſù ſorſe

Noè quello‘, che ſecolare in mezzo

ad un mondo corrotto trionfò del vi

*zio P non lì: Maddalena , che ſeco

lare‘ nel pubblico convito a’ piedi di

Criflo pianſe i ſuoi peccati , ſenza

temere l' inſulti del Fariſeo P non

{uron forſe ſecolari un Conflantino

Imperatore., un Odoardo Re d’ln

ghiiterra , un Ludovico-Re di Fran

cia, una Eliſabetta {l'egida , e 'tant'

altri `Eroi, che adoriamo-ſu dell’Al

ta'rì , che facendo pubbliche peniten

*ze , per ingrandire la‘ſede di Geſu

Criflo ‘,’ punto non ` li ì ſe‘ompoſero

i’inſuſti‘, le beffe del ‘mondo-falla

ce P e Voi‘ mi ſiate fa“dil‘é,` ch'eſ

ſendo‘ in'mezzo 'al mondo ‘,nòn‘fi

rieſce facile tole‘rare i‘ſuoi-'tnotteg

giamehtì I bit voi ’infelici !`voi me

ſatin” E pol riditemi; c’ai e quèflo

mÒndo, che tanto temere i' diſcapi

to dell’onor dl Dior 'in, ;Stegiudizio

dell'anima -jvóflrfl e i’ciuflr ſorſe?
«nd ì, 'perchè‘ quelli_ d* amor Divinufflaèñ

tti-fi",- ed‘infiammati ,'ì'altro ‘non Ira

manó ì ', i che ‘ Vedere" 'riſ’pſendere’ì ‘ila

ogni 'Maxim' ?onor adi" Dio ,-"ifefla
dunque-ì; ehe-*voi-'zëſhiaxe lì`infliliì

de" viziati ;e parli; [li-maggior parie

z di
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di qneffi lodano , e godono di- vede

re in voi quelle virtù , che per de

boleizza di natura , o per forza di

conſuetudine , non poſſono eſſi riſol

.verſi a pratticarle ; dunque li reſirin

ge il voflro timore alla minor parte

de’ malevoli , che vi fa uſare i vo

-flri riſpetti, per non eſſer voi tenuti

per ottimi Crifliani : oh ſciocchi,

deluſi, ſe queſli ſoli voi temeteP-ſen

lite ciocche ſi legge nel ſecondo li

bro de’ Re al capo [ó.

, _3 . Fa viaggio il Monarca Davidde ,

e nell’andare , che faceva , non vol

le ſcemare la gloria doveroſa ad un

Re d'lſraello . Andavano innanzi i

Pedoni 5 ſeguiva all’ indietro la Ca

valleria ;.,alla dellra , e ſmiflra i

Magnati ,‘ Duchi , e Baroniç, più

dopo i ſervitori : Ma ſta tante per

ſone guardate bene , e notate quanti

erano, che l’onoravano . Tutti quel

li , che lo ſeguivano , non facevano

ſorſe correggio al ſuo merito , onore

al ſuo potere ì sì ; ma fra ueſli vi

era alcuno , che ſcemaffe il uo con

corſo, dileggiaffe la ſna pompa 2 Sì,

ſolo Semei era quello , che lo mot

teggiava in maniera ,, che bastava

una ſola parola a far ribollire il ſan

gue nelle vene anche ad un eſiinro

nemico per vendicarſi dell’ oltraggio:

Vieni ( sl parmi diceſſe Seme" a Da

vidde )zw'em' ”vanti uomo Aquino

n'o , ſenza ”gore , e ſenza freno ,

uſurflnrzde’ egnì , delimitare del

le leggi , e delle enti , vieni ,

vieni wenn' name ſinza coſcienza ,

‘ſen-4'." :non . Signore ( dice nno de'

ſuoi a Davidde )udite come vi pro

verbia un ,vil Vaſſallo? andiamo a

vendicarvi ì Nb , dice il ſavio Re:

Dimitra eum : Ma ſe le ſh'ida pro

ſieguono , anti a’ rimproveri aggiu

gne ſopra di voi_le l’affare ', non. im

porta : Dìmim ma” ~, almeno giac

clxd volete , che non ſe ne facci con

lo , ritorniamo alla Reggia per li

. “ſi

S E C O N D A

berarci così da tal

Nò , nd : Dimiue eum ur maledi

tat : Ma i ſoldati , che diranno?

Parli chi vuole , non ſi laſci l'in

trapreſo cammino per ſoddisfazione

d’un vile , d’un indegno .- Vi è

una fiorita nobiltà , un' accorta mili

zia , una ſervitù‘ ſagace , che mi

acclama, e ſra questi , N. ”mind-:bar

David , (9' ſin-ii ej” Per ‘vi-em cm”

eo , ( Regum a. r. [6. 'v, t;- ) ſen

za , che lo ſpoſi-alloro dal ſuo viag

gio i motteggiamenti d'un’malignoñ:

Si andiamo dunque ora al noſlro,

ch‘è tempo, Signori miei.

Se vi foſſe accaduto , che frequen

tando i Sacramenti, ,che modeſli in

Chieſa , che castigati di lingua , che

rendefle la roba alrrui , che dando

la pace al voſiro avverſario, vi mot

reggiarebbe un balordo , un uomo

ſenza ſenno , per questoavoi laſcia

refle una vita sì buona, una vita sì.

ſanta , una vita sl Cristiana 2,_e non

baila per farvi proſeguire il bene che

perſecuzione e

ñfate un ceto di tanti Chieſiaflici ,

che a pro di voi diranno : Vedete ,

che ſanta _mutazione di vita ha fatta

quel giovine ! Non bafiano l'aſiem-`

blee di tanti virtuoſi , che nell’adu

nanze diranno .- Vedete vanto è ri—

ſormata nel.. vestire que la `donna !

Pria ella era una Maddalena pecca

trice , ora è una Margarita peniten

te ; quell’altro ;primo era un Saule

perſeeutore del .giulio , ora è un

Paolo predicatore del vero .~ ’Non

dirannoforſe così P chi ha ſano di.

ſcernimento queſio conferma ; e per.

ché' dunque non baflano le ,lodi de’

virtuoſi, per farvi` proſegui-e il bene,

e faranno'ſufficienti i biaſmi, i rim

'proveri falſi .de’ vizioſi, per fai-vene

asteneref l buoni vi lodano, N.

“miei , rm 'i vizioſi :vi diſprezzaao,

quelli non portano riguardo nè alla

vostra virtù , nè alla-vofira perſona,

né ‘al voſtro, ’Dio‘, ;e per qual_ rañ

. … 8…”
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gione dunque dovete voi riſpettare

ad effi Z eh via , che non merita ri

ſpetto , chi non riſpetta , nè d’eſſe

re ſiitnato , chi non cura la ſlima

altrui. -

Le voſlre ragioni, o Padre ( ſen

to ripigliarmi ) ſono convincenti di

molto , e noi ſiam perſuaſi , :hei

riſpetti del mondo non meritano i

noſiri riſpetti , conoſciamo queſia

verità pur troppo evidente , ma co

me poſſiamo ciò fare, ſe i titoli,- che

alle virtù ſi oppongono, ſono così

pungenti epregiudiziali,che ci aſlrin

gono a eompiacere quello mondo,

quantnnque a torto 2 fi trovano cer

ti arditi in oggi , che vengono ad

inſultare! , fino a deriderci in faccia,

a bcffeggiarei , a rendere pubblico

In delitto privato .

Ed… io qui vi aſpettavo. per farvi

vedere , che i voſiri riſpetti non

poſſono ſoddisſare 't riſpetti , le in

gorde voglie dell’iniquo mondo ; e

che sì ', il mondo ſiccome è compo

ſ-lo di contrari climi , di' contrari

elementi , così ancora di geni , ed

umori contrari .- Luor ſunt capì” ,

;ct ſunt ſanitarie. : Uno ſarà ſigno

reggiato. dallo ſpirito della ſuperbia ,'

altro invaſaro dall’ ambizione ,. altri

dallo sdegno , altri dal ſenſo , altri

dall’ intereſſe , uno dall’avariaia , uni’

alt-ro- dalla vanagloria,aſrro dall' invii

dia , alcuni ſono afluti , altri ſlupi—

di , altri ſcemi , alcuni“ tutto diſprez

zano , alcuni: tutto approvano ; dun

que .come potrà eſſer poſſibile , che

un medeſimo cibo ſoddisſi tanti pala*

ti? e per capirne ia verità-, N.,.non

vi ſia a diſpiacere il venir meco col

penſiero breviſſimo- tempo là nella

ſala di' Anna, per vedere il Nazare

no Signore ent—ro— di vile turba ali

coſpetto del Pontefice, ed offervarne

l’accuſa 7, o_ la cauſa :’ Gesù( così

lo richiede ) dove ſono andati i tuoi

diſcepoli ? non avete voi: chi vi di

'

ſende? ſorſe ſarà~stata la tua legge’

il tuo inſegnamento dato ad eſſi loro

di fuggire, per non avere chi vi accu—

fi P l tuoi precetti , che inſegnano?

i tuoi dogmi coſa preſcrivono i ſono

ſorſe oppoſli a tutto ciò, che Moisè

ſcritto laſciò a’ ſuoi P sù via , ri

ſpondiml": Abbaſlanza ( così umil

mente riſponde il Nazareno ) abba

flanza lo ſempre parlai pubblicamen

te al mondo r lo ſempre inſegnai

nella Sinagoga, e nel Tempio , ove

in folto popolo convenivano tutti li

Giudel , nè mai alcun precetto na

ſcoſlamente inſegnai , perchè dunque

richiedermi d’ una pubblica dottrina I

domanda a chi ſempre mi aſcoltò ,

che così ſaprai quanto ‘lo loro inſe

gnai . Queſii- , che vinto così mi

tengono non ſono ſorſe ſcienti di

quanto lo diffi , e predicai I. .Quid

me interroga: P ( fa”. 18. o. 21. )

Al ciò ſentire quell’indegoo Mini

flro , che ivi con altri affiſle-va ,. al'

*ta furioſamente la deſira ,, e la fa

piomb'are ſui volto dell’innocente Si

gnore Gesù, col vile rimprovero: fi:

”ſp-,leda Pontìfirì? (Joan. 18.12.22.)

ſventurato Nazareno , non vi è chi

vi conſulta I Voi da quello Tribu

nale d’ Anna, ove sì- viimente ſoſia

affrontato , ſarete condotto :t quello

di Erode ; egli bramoſo di vedervi

per la notizia a [ai precorſa de’ pro*

digi* da voi apt-ati , vi ſpronerà a

parlare :' del! caro Gesù tacete , o

non parlate , r' ordandovi , che per

par-lare in caſaçi Anna Pontefice-,rh

eeveſle uno ſchiaffo. In fatti condot

to Gesù alla preſenza di Erode-fl ſii

rallegra--qeſli alla veduta di quegli,

e cosi- lo domanda: Dunque !ì Tu ſei;

Gesù- Nazareno’ ì' Signore tacere z

Sei tu quello` , che colà‘ nel deſerto

con pochiſſimi pani fazio* una im<

menſa turba dñ’ uomini l Signore ta

cete , ricordatevi delle ſchiaffo_ rice

vuto per il riſpondere ad, Anna‘: Sei

tu
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-tu ſoggetto al mio Impero, qualora

ſii Galileo 2 Ma Gesù coſlante a ta

cere , vai/”T reſpondi: ( ib. ) ; e ſorſe

credete voi, che Gesù col tacere

aveſſe ſuperato l‘affare 2 non lo cre

dete N. , .anzi ſi ldegna Erode ., lo

veste di Banco lino , ed‘ indi lo

tratta ,~.e lo pubblica per pazzo, ſa

cendolo con tutta la ſua genre og

getto -di vile burla : Sprevit autem

illum Bernd” eum .exerrimſuo. ( Luc.

3. anni. ).

Siamo al caſo noflro, N. miei , e

del fatto eſpoſlo eccone la ſua chia

rezza; ſe voi vi late vedere col Ro

ſario -nelle mani , con v“For-chi baffi

camminare le vie , viſitare con divo~

zione le Chieſe 4, il mondo vi dirà ,

che ſiete un ippocrita 5 non è vero?

ed ecco , clic vi mette una veste di

bianco lino , vi trarre da pazzo ;

ma mutate idea , andate alle veglie,

impugnate faetre d’amore , ſcorrere

lubricamente la -voſlra vvita 2 Queli'

isteſſi vi diranno , che voi `ſiete un

diſloluro , un 'iniquo , un nemico di

Dio z ed ecco i ſchiaffi ; Se date e?

nemici la pace , ſe aprire larganmme

la mano in ſollievo de’ miſeri , :vi

beffeggia’anno , vi motteggieranno

con dirvi , che voi ſiete un puſilla

nimo, un timorcſo, un vile., un dif—

onorato , vi diranno , che la voilra

limolina non è {atta con `~giulia , e

retta intenzione ; nonè anche vero

quello P Ed' ecco veiliti da pazzi ;

mutate penſiere , e antenete l’im

pegno di vendicarvi", guardare moo

ra con occhio bieco i poveri di Ge

ſu-Crillo ; quell’ iſleíli vi diranno ,

che voi liete un avaro , un crudele ,

un tiranno; ed ecco i ſchiaffi ;,Se

quella donna ſe ne lia ritirata in ca

ſa , ſe ſi veſle ſenza tanta pompa, ſe

frequenta i Sacramenti , nel vederla

poi le diranno : Ecco la beata , la

ſanta , non è vero? Ed ecco la me

ſchina trattata per pazza -, ma ſe ſi

S E C O N D A

veſle alla moda , compariſce allo

ſpeſſo , e corre una via lubrica , ‘e

ſcandaloſa , ſubito ripiglreranno li

steſii , 0h che idolo d'iniquità è co

ſiei I che` laccio , che rete di demo

nio ‘è Ed ecco i ſchiaffi , che ’ricevc;

in ſomma là vi ſchiaffeggiano , quà

‘vi diſpreggiano con trattarvi da paz

21 ; ſe ſeguite ’Iddio, parleranno.;

ma ſe andate a ſeconda_ de' loro pia—

ceri ſparleranno : Promettevi dunque

di ſoddisfare il mondo, ſe vi rieſce

con aderire al genio di lui. Fù Cri

flo Sapienza infinita, e non" potè con

tentare quella vile canaglia , mentre

per parlare {ù ſchiaffeggiato ,'e per

tacere ſu -trattarto da pazzo , e po

trete poi ſoddisſar voi le inique vo

glie d'un mondo maligno I, Dunque

qual follia .è la voi’tra, -ſe' oprate per

~’i riguardi del mondo I voi ben ſape

te , che il mondo è diviſo in due

parti , una vi (là da fronte', e vi

vezzeggia , l’altra è dalle ſpalle , e

vi ſchiaffiggia ,' che però ſe gl'uo

mini ſempre parlano di voi ,-fate ,

che parlaſſero, con eſſer *voi di Dio ,

e non già del mondo , poichè ſe i

virtuoſi vi {parlano , ſe i vizioſi’v‘í

cruciano , è meglio , che lo faceſſe

ro con eſſer voi di Dio , che del

mondo ,, e torm‘entati ; perchè mot

teggiati con Dio, godere” una per

fetta pace nel-l’ anima , e per il cor

po; ma crociati coi mondo, provare

Îe un anticipato inferno, e nell’ani

ma , e nel corpo ~, e che sì.

‘~ lo. non sò, N. miei, ſe voi offer

-vaſle taluni , che menano una trilla

vita, affine di contentare non gzà un

mondo intero , ma bensì una ſola

perſona , di cui ſperano procacciarne

la grazia: Andate ne’ tribunali , 'en

trate nelle ſale , penetrare nelle ca., ,

mere , ed oſiervate la pretenſione di

quello, per acquiilarſila grazia di

quel Miniſtro, altri l' affetto di quel

bigoore,altri la protezzione di quäll'

‘ .. in e
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indegno ſoggetto ,.che non merita

eſſer nominato .* Per ottenere l' in

tento , biſogna conoſcere -l’inclina

zione , il genio , e ſecondario an

cora, con ſare uniforme l’ indole ,

ed i ſentimenti -, è' neceſſario an

cora , che ſonport't le ſue malin

conie , compatiſca le ſue debolezze;

diffimoli— le ſue mancanze , ſacrifichi

il proprio commodo , i propri beni,

la propria* libertà , ed anche , 0h

Dio E ed anche la conſeguenza ; in:

quietudmi in ſomma di giorno , e

di nette , patiment't or di caldo , or

di freddo , _rn- -d’anima , ed or di

corpo *, ed alla fine di tanti stenti

vi date voi‘ a credere , ch’ egli aveſ

ſe ottenuto l’intento ì v'ingannate ,

ſe lo credete ; e ſe pure l'ha otteñ

nuto, è (lato per breve tempo , un

giorno sì: , un giorno nò, ora in ſi»

curo , ed ora in ſoſpetto , ora lo

trova corteſe , ed ora rigido, ora

lo loçla , ed ora lo biaſmn -, non di

co forſe il vero P non ci fà cos} ve

dere l’eſperienza P Ora ſe uno non

può ſoddisfare il genio d’un ſolo ,

come mai potrete voi; comprometter

vi di ſoddisfare un mondo intero', eh

via’ ricredetevì- pure del ſarto ,_ e te

netevi per infallibile , che ‘t voflr‘t

riſpetti non’ poſſono unquetnai ap

pagare i riſpetti del mondo , nella

maniera-n, che i riſpetti: 'del-mondo

non meritano i voſiri riſpetti.

SECONDA PARTE.

VI dico in vero, N. , qualora

vedo in deriſione l'Evangelo ,

in traſgreſſione la legge ſanta di Dio

per il rifleſſo , che il mondo parla ,

il mondo ci diſpreggia , ſra di me

fieſſo con S. Gregorio dico : Quid

fam-:nt in dolore panarum , quì Cſm'

flum eruórſcìr in!” flag-ella verborum;

Si , che ſarebbero i Criiliani de’ uo

ſìri tempi alla preſenza d‘un Diocle

Ziano , d‘un Nerone: d’un Maffi

miano , quando ora una ſemplice pa.

rola , un diſpreggio, un motto Lì

rende traſgreſſori della legge ſanta

di Dio ñ’ Se talvolta non vi è giulli

zia ne’ Tribunali, per non diſgustare

quel nobile , per non diſpiacere a.

quella dama ‘, ſe non fi- d‘a al nemi.

co la pace per un puntialio capric

cioſo d'onore, che ſarebbero alla

comparſa de’ carnefici Z Se non vi è

fedeltà ne’ coniugati , pudicizia nelle

vergini ,, ſincerità ne’ contratti , e

tutta l'a morale cristiana è corrotta ,

per timore di non eſſere proverbiati ,.

come potranno i Crilliani mantenerſi

ſaldi; , e coſlanti alla veduta dell’

alle, delle mannaie 2 quella cerva ,

che abortiſce allo strepito de’tuo

ni , che ſarebbe poi, ſe foſſe percofl'z

da’ſulmini? Sl ,. che vi giova, o Cri

ſliani, aver profeſlato il Vangelo ſa

croſanto di Geſuñcristo , ed eziandio

ne pratticate in ſegreto le mailime a

ſomiglianza di Nicodemo , che nell’

andare, che faceva da Criflo ſceglie

va la-notte, per occultare la. ſua; ſe

de ;… ſe poi in- pubblico pratticate

l’oppoſlo di tutto ciò ,. che preſcrive

`~l’Evangelo istefln ,ae fate come que’

Filoſofi Gentili , che conoſcendo- il

vero Dio- ,. adoravano poi‘ per i ri

ſpetti` del mondo un falſo ,, ebu

giardo nume ,; contradicendo coli’ o

pere alle loro opinioniJColìebam ( di

ce di quae…v Agostino ) quod- repre

-bendebam , ageöam quod arguebanr ,

cuſpafiam quod adamo”: P ll Salva

tore ſr protefla , che chiunque ſi ar

roſſirà di lui ,, e della ſua ſeguela ,

egli avrà vergogna ſomma di quelli

al coſpetto dell" Eterno ſuo Padre :

215i ma eruóuerit , C9‘ ſemana: men: ,

bum Fili”: flamini; erubtſrn, cum *uc

mrít in Majeſſate Sua-.( Luc.9.‘u.26.)

Che però, N. miei dilettiſſimi ,

giacchè in voi vive ancora la fede ,

imitate vi prego il ſanto Tobiah,

c e
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' 'oniero dell’art-i dell. Alli_
:iie prciî‘autunque l” ifleffl çventili ,. l

medeſimi ſuoi Ifraehti , l parenti ,

gl’ amici lo derideflero : Patent-et

ejur, Ù‘ cognatì ejus den-leda”: ”nam

eius, ( Tob. a. 'v, 15. ) talmente _ſi

mantenne fermo ,_e_ collante , che in

mezzo della Gentilità_ , ſerbo intatti

i riti , e le ceremonie :ſulu ſané‘lo

rum ſum”: , (9‘ ”Ham dla-um exp:

Ham”: , quam Dem datum: e17 Im' ,

qui fidem ſuem nunquem`mrttant ab’

eo ; ( Tab. 8. v. 5. ) cosi diceva a_

ſuoi cittadini, per mantenerli `collana

nella legge -, Siete_ ancora v0!, o N,

la gente ſanta ,- il popolo eletto di

Dio, e mercè della grazioſantifican

te , folle ſollevati a participare ſo

t il creato della natura Di.
pra m {o eſſer parenti degl’ Angeli ,

dunque non fate
vina , ad

eredi del Paradiſo 5

*

v Q
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queflo torto alla nobiltà de’ voliri

natali 4 laſciate ,* che vi motteggi il

mondo , ed anche i voflri parenti ,

e gl’amici , i riſpetti di queſlì non

meritano i voflri riſpetti , nè i vo.

ſiſi riſpetti poſſono appagare i riſpeg.

ti loro. Iddio ſolo sì -, come quelli,

ch’è uno per eſſenza , invariabile

per natura , corteſe per genio , pub

eſſer appagato da noi , ed appagato

con poco; onde a lui ſolo cerchiam

di .piacere , a lui ſolo ancora proccu

riamo aderire, e recandoci ad onore,

e vantaggio il molli-arci del ſuo par

tito, di: poſſiamo alla fine con il

Profeta Reale .- Miki autem aci/;men

Deo bonum e/l , pene” in Domino

Deo ſpem mmm: ur annuncia”: omne:

predicazione: tua: in poni: Fili; Sion.

( Pſi-1. 71.. v. 28. )

PRE
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A.

EN
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CA,TERZA~

7 T of
_ó

Medius 'vcstmm stetit, quem ms naſcita-s.,

joan. i.

o |~

Ivere miſero , ed avere

preſſo di sè un occulto

teſoro non curato , non

conoſciuto; ſono quefle ,

- N. due diſgrazie egual

mente si acerbe , e lagrimevoli , che

diviſo l’ umano cuore tra l-'apprenſio

ne della pena , che ſeco porta la pri

ma, e la non curanza del bene, che

ſeco conſerva la ſeconda, non ſa egli

determinare , e definire qual ſia più

degna di compaffione; ſe la prima

che ci rende vÌl’ſ, edabietti ,' o la

.ſecondaache ci toglie il piacere di

approfittarci di quei vantaggioſi godi

menti, di quelle amene felicità , che

Iddio per pura bontà , e condiſcen

denza ad un sì ricco teſo‘ro comu

nicd ;Poveri diſegni d’un Dio fatto

re ! Miſera condizione ancora di noi

mortali! Quando egli ( dappoicchè

con tante induſlrie , con tanti (lenti

produſſe dal nulla miniere così ricche,

e prezioſe , e che col nobile lavorio

. della Divina , Onnipoſſente ſua deſire

infuſe nelle viſcere dell’ uomo ) cre

deva che l’ uomo iſleſſo aveſſe dovu

to ſecondare il di lui genio , genera

Tom. Il.

  

re cioè la fattura delle ſue mani ,‘

prezcarne ancora il valore , e ſatiga—

re di più per la conſervazione di sì

nobile artificio, per non affrontare o

la magnificenza dell’Artefice, che lo

produſſe , 0 la propria eccellenza ,

che in sè ſleſſa l’opera medema con

tiene, pure vilipeſa la vedo, concul

cata, e faſlidi'ta , ed in vece anzi di

fabbricarſi l’ uomo crudele con le me

dëme ricchezze di Dio un’ abitazione

di ſempiterni contenti , vilmente di

ſpreggìandola, ſi sforza di apparec

chiarſi una (ianza di amarezze ripie

na ; Eh' di grazia dilettiſſimi ! non

tanta dapocaggine, non tanta abiez

zione , un pò più di ſuperbia ſanta

in voi : Media: mſlmm flm'r , quem

va: ”ef-iti:: Voglio dire , avete con

voi un’ anima ragionevole creata a

ſomiglianza dell’ isteſio Dio,teſoro il

più ricco di quanti mai ne poteſſe

chiudere nelle ſue viſcere la terra, o

la mente umana ideare , e tanto di

più eccellente, che la divina deſlra mi—

gliore non poteva formarne, ordinan

dolo nel tempo ſleſio a `produrre ac

quiſh degni di vita eterna; e voi in

S vece
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vece di prezzarlo , di ſlimarlo , non

curate nè pure indagarne l’origine ,

conoſcerne il prezzo , e riguardarne

il fine P bramano gl’ uomini ( al dir

di Seneca ) eſſere per naturale incli

nazione-,e ricchi, e grandi , ed abi

tare di più in prezioſi edifizi:5i oſ

fent bomìne: firm” fióì ”ſcendi ff”.

re, nemo eſſer egms , nemo /mmilis ,

omnes prato/am domum invadere”: !

E voi che avete un teſoro così ab

bondante, cbe per ſua’ natura vi fa e

ricchi, e grandi , e di più vi ſprona

ad abitare in un edifizio , di cui il

ſimile non giungeranno a format-lo

tutte le forze umane unite aſſieme ,

in vece di prezzarlo , ne_ traſcurate

indegnamente l’eccellenza, il merito,

e la felicità P Fatevi dunque cuore ,

N. miei , e prezzate l' anima voſira,

riconoſcendola come opera ,'clie ſu

creata da Dio , ſu redenta da Dio ~,

fu ordinata di andare a godere eter

namente Iddio . Voi però caro Dì

vin Redentore , come veniſie per re

dimere le anime noſlre dalla ſchiavi

tudine .della colpa , e ſalvarle eter

namente in Paradiſo, così con la vo

.ſlra grazia aſIiſlete i Criſliani , affin

chè conoſcendo l' eccellenza dell' ani

ma, poteſſero impiegare tutti sè fleffi

per ſalvarla, e conſegnarla a voi pu

ra,ed illibata ſiccome la creafìe: ln

cuminciamo. ñ i

PRIMA PARTE.

Ntro con lo ſpirito nel campo di

Damaſco , ed un Dio Onnipo

tente, infinito , immenſo io rimiro

applicato tutto col ſenſ0,con la men

te, con la ſapienza, col conſiglio , e

che quaſi fra di loro le divine perſo

ne chiamanſi a conſulta dicendo: Fa

riamu:: Ma coſa mai lia da fare ld

dio? Formati già ſono i Cieli, crea

te le Stelle , i Pianeti , il Sole , la

Luna 5 perfetta è già la terra diviſa

A T E R Z A

in monti, in valli, in piani; ”niro

è già il mare in più golfi , diviſo in

‘più ſeni ; creati ancora ſono già gl’

animali, i fiori , le piante, gl’albe

ri; a che dunqUe tanto fludio, tante

conſulte, tant'applicazione'? Quanto

è vaga la terra P e pure con un fiat

la creò; quanto è piacevole il mare?

e pure con un fiat lo formò ; quanto

ſono riſplendenti i Cieli, luminoſo il

Sole, candida la Luna, ſcintillanti le

Stelle P e pure .creature così bel

le con un fiat le creò L diſſe fia: ,

ed il Mondo tutto fu fatto ; dunque

qualche grand' opra avra egli da fare

con tant’applicazione ſeria , e pre.

moroſa? Sì l appunto la noflr’anima

deve Iddio creare ; e per quello tan

to ſtudio, tante conſulte? Sl, perchè

ll vuole dare la ſua immagine, e ſo.

miglianza : F”l'amm- Ìmmínem ad im:.

ginem , O‘ fimilìtudìnem ”rr/?mm 5

( Gm. r. v. 26. ) E per meglio io

tender voi la parzialità del divino

favore nella creazione dell‘ anima , e

mettervi ſotto i ſguardi la ſua eccel

lenza, andiamo di grazia per breviſſi

mo tempo inſìem col penſiere là nel

la Corte di Suſan.

Si aveva Mardocheo guadagnato

con i ſuoi portamenti l'alto favore di
v"Aſſueto , quindi meditava queſli ri

mostrarne una prova con onor degno

non ſolo dell’ onor ſuo, che della ſua

grandezza,del ſuo fallo ancora; chia

mate perciò a conſulta tutte le ſue

più grandioſe idee,che nella ſua Real

tnente ſi agiraſi‘ero ſempremai , ne

partecipa al conſigliere il difficil pro-.

getto, e finalmente ſi riſolve di met

tere Mardocheo in Villa di tutti con

tutte quelle Regie diviſe, che dar li

potevano la ſomiglianza di Aſſuero ,

freggiarlo cioè del Regio palude

mento.. .. Come? il manto reale? e

mancavano forſe alle nardarobbe di

Àfluero clamìdi prezio e, ſenza cimen

tare quel nobil aſtro? nd , non man

cava
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cavano; ma ad un Aſſuero, che ha

per natura la magnificenza , -tutto il

rimanente è poco; perciò veſia Mar

docheo il manto reale , gli ſplenda

in fronte il real diadema , ſegga an

cora in real portamento ſul cavallo

d‘: Aſſuero,e col corteggio d' un Prin

cipe più amico , ed intrinſeco faccia

real comparſa con tutte quelle divi

ſe, che poſſono manifeſiarlo ſimile ad

Aſſuero.

Mi ſcuſi la ſede , o N. ſe impre

flai il penſiere dall'invenzione d’un

uomo;sò ancor io, che l’idea ſia baſ

ſa , ma pure ſpiega in qualche modo

ciocchè nella produzzione dell’anima

noſlra 'meditava il divino Amore ;

ciocchè poi la Sapienza divina eſegui;

un’immagine voleva ella ſare al Mon

do ,cche non ſolo avanzaſſe nel diſe

gno tutta la bellezza degl’ Angeli ,

ma che foſſe ancora degna di sè; ma

qual immagine poteva egli produrre

degna di sè, fuorché la propria di sè

ſleſſo rappreſentare P Eccola per tan~

to alla luce , eccole ancora ſul capo

la corona del Principato: Praz/it ami

zvcrſx term; ( Gen. t. *v. 16. ) Quel

Principe celeste per custodia a lei aſ

ſegnato , e per onore , quanto le ac

creſce di gloria 2 e quell’ ornamenti

della divina natura a lei sì bene adat

tati, che ſpira bellezza tale , che la

fa eſclamare: Tata pulrbm e: amica

mu , immane/nta mea , ſom mm 5

( Cam. 4. ’v. 7. ) Sonar mea sì, poic

chè , ſe Dio è puro ſpirito per natu

ra , l' anima è ſpirituale per privile

gio; ſe Iddio è immortale, ed eterno

nella durazione, l'anima ancora;que

ſia ſola differenza paſſandotra Dio ,

e l' anima, che l'anima coínínciò nel

tempo , non così Iddio , che ſu ab

”emo , nel rimanente poi l'anima

egualmente che Dio non ceſſerà di

eſſere per tutta l' eternità ; e queſlo

e poco .- lo ſlendo più alto de' pen
ſieri il volo,e ravviſav nell'anima una

immagine della Trinità Santiſſma i

ravviſo nell’intelletto l’immagine del

Padre, nella volontà l’ immagine del

Figlio , nella memOria l' immagine

dello Spirito Santo ; l’intelletto , il

quale, allorché intende, produce una

ſomiglianza ſenſibile di ciocchè ha

penſato , è un immagine del Padre ,

che mentre intende sè ſleſſo , genera

il Verbo;la volontà portata ad ama

re ciocche concepì l‘in‘telletto è un

immagine del Figliuolo unito per ca

rità -al Genitore eterno ;la memoria,

che conſerva gl’oggetti delle due’po

tenze, è un’ immagine dello Spirito

Santo, che in sè racchiude l’amore del

Padre, e del Figliuolo; Nella Trini

tà il Padre è Dio , il Figliuolo è

Dio , lo Spirito Santo è Dio , ml

non per queſlo ſono tre Dii,ma una

indiviſa eſſenza in tre perſone di

ſlinta ; nell' anima ciaſcheduna delle

potenze è anima, anima è l'intellet—

to, anima la volontà , anima la me

moria , ma non perciò ſono tre ani

me , ma bensì una indiviſa ſoſlanza

diſiinta in tre potenze,- E può deſi

derarſi altro , o N. erchè eſprimeſ

ſe l’anima noſlra di [gio l’immagine

uno nell’eſſenza , e trino nelle per

ſone? Nö certamente,anzi queiia co

pia-fi accoſia più al ſuo originale, che

non era in‘ perfetto parelio una nube

giunta a riſplendere in faccia del So,

le. Ed a qual fine credeſle mai , N.

che a tanto eſalti lddio l’anima no

ſira P perchè? lo diſſe il Pontefice

S. Leone: Sì marionìr intellìgam”

exardium , inzveniemus_ brmínem ad

imaginem Dei condita”: , ut imitato!

fuiſſet .duff-*iris: Quello fu di Dio il

diſegno nel creare la noſlr'anima a

ſua immagine , e ſomiglianza , acciò

conoſciuta l' uomo la ſua eccellenza',

l’ aveſſe a (lima, e venerazione ; ma

queſio ſarà de’ Criſliani il diſegno

nel prezzarla P Ah povera noſir’ ani

ma poco ſtimata da’ Criſiiani! a tut

S z to fi
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to {i penſa , N. fuarchè all' anima >5

e che sì, ſentite ciò che ſiegue.

Non ſa darſi pace il Santo Profeta

Geremia , il quale amaramente pian
gendo così eſclama : Defilauſiom de

ſalata :ſi omnis ter”; ( ſem”. tz.

ſu. 11. ) ma donde mai tanto deva~

flamenco nel Mondo Santo Profeta i’

Forſe dalla peſie, che da per tutto

verſandoſi , e ſenza riſpetto ad età ,

a ſeſſo , a condizione, tutti uccide ,

e nobili, e plebei, e padroni, e ſer

vi, e ricchi , e poveri, e giovani ,

e vecchi, ed uomini, e donne? For

ſe dalle guerre, che intefline rendono

deſolate le Città , devaſiano le Pro

vincie, ed abbattono i Regni 2 For—

ſe da‘ tremunti,che ſcuotendo la ter

ra mandano in ruina le fabbriche più

forti? Eh , N. non ſono queste mi

ſerie la cagione delle lagrime , e de’

gemiti di Geren-ia z piange il ſanto

uomo , ed amaramente ſoſpira , per

chè in qucfla terra niuno degl’uomi

ni penſa di ſalvare , o abellire l’ani

ma ſua con le virtù ſante : Deſcla

liane deſolata efl omnis tem , quia

null”: est quì retogitet corde: Sì,oggi

giorno ancora ſi ſa fiima d‘ogni vile

ſoddisfazione , e piacere , d’ogni me

ſchino guadagno , d’ ogni minimobe

ne di quella terra, e dell’anima tan

to prezioſa, ritratto al naturale di

Dio trino , ed uno, non ſe ne fa con

to veruno : .Anime nobis ( così con

giusti lamenti fi sfogava il Padre

S. Gio: Criſoſiomoñ ) Anime nobis

”alla efl cura. ~› ~’ -

Penſate poi, o N. , ſe i Cristiani

de’ nof’rri tempi fanno qualche opera

a favore dell’ anima loro ,p digiuni ,

orazioni , frequenze di Sa'cramenti ,

viſite nelle Chieſe, macerazioni di

corpo ! E dove ora la riprenſione di

Crifio fatta a Pietro, allorché ñlo tro

vò addormentato nell' orto , e le diſ

ſe :Nm potuìfli [HM Lora *vigilare me

cum ! ( Matt. 14. v. 37-) Per pe

\'
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ſcare, o Pietro, totem ”057m ladenflí,

( Luc. 5. v. 5. ) e per orate non ſi

refifle nè pur un ora P Sì , così è ,

N; miei ;v per l’ intereſſi temporali i

moderni Criſiiani ſatigano intere not—

ti, per totem noékm, ma per l’anima

non ſi può orare neppure un ora il

giorno; per li comodi del corpo not-,.

te , e giorno ſudano , stentano , fi

ammagriſcono iCattolici d’oggi gior

no, per totem noEZem, ma per l'inte

reſſi dell'anima non ſt pub tralaſcia

re neppure un momento; tutto gior

no , e notte fatigano ne' Tribunali

i Gibrifii, per totam nocîem , ma ſe

poi dite a queſii,che impiegaſſero al

meno un‘ ora il giorno in benefizio

dell’anima loro; Eh Padre! vi ripi

gliano , abbiamo troppo che fare ,

non ci avanza tempo ; e giorno ,.e

notte fatigano , travagliano i merca

danti nelle botteghe, per moltiplicare

i denari , per avvanzare le rendite ,

ma ſe poi direte a quefli,che faceſſe

ro un’ora d’orazione il giorno per

vantaggio dell’anime,.e multiplicare,

o custodire almeno in eſſa le virtù 5

Ah! Padre, riſpondono, abbiamo che

fare, non abbiamo tempo da perdere;

quanto fatigano gli artiſti nelle bot

teghe, i Villani_ nelle campagne I per

totem noſíem’,ma ſe poi li direte, che

impiegaſſero un' ora il giorno per

l‘ anima in vedere con attenzione

qualche Meſſa, in aſcoltare la Predi

ca , o i dí'vini ‘Uffici , o in recitare

almeno qualche Roſario ; Padre , vi

riſpondono abbiamo noi la nofira cro

ce , non poſſiamo perdere nè pure

un atomo di tempo; e pure ſono

Crifliani, e "riſpondono così; in ſom

ma per il Mondo tutto il' tempo fi

conſuma , e per l' anima neppure un

momento ſe ne ſpende , per il corpo

ſempre ſi ſatiga , e per l’anima mai

fi reſpira; e come poi non volete,

che io imitando il `Santo Profeta Geñ

:ernia figuozzando non eſclami con

ſoſpi

q ?añ—
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ſoſpiri , dicendo: Deſe/azione deſolata

cſi omnis rerra,quía ”ul/us tfl qui re

cagim corde : povera noilr’ anima

niente ſiimata da’ Criliiani : Anima

nobis nulla cſi tura..

A me ſembra , o N., che i Cri

ſiiani d’oggi giorno aveſſero intra

preſo l’impegno di farſi imitatori del

peffimo Re Acabbo; ma in che mo

do P dirà forſe alcuno,ſentitelo: ‘Lan

guivl il Regno di queiio malvaggio

'Principe per una ſcarſezza univerſale

de’ viveri , ed il mendico volgo pal

lido per la ſame , e da' diſagi con

ſunto cadeva per le flrade quando

morto, e quando ſvenuto; ed Acab

bo"? ed Acabbo, N. miei,in vece di

applicarſi a .provvedere le neceſſità

auguſiioſe della Città, in vece di dar

aiuto a’tante caſe lauguenti, in vece

di ſovvenire tante moribonde ſAmió*

glie , mette unicamente la cura , e

rivolge il penſiere a trovar acque per

diffctare vili giumenti , a cercar er

ba , e fieno per paſcerli: Vade ( dice

ad uno de’ ſuoi ) Vede in mram ad

uni-verſo: ſont” açuarzim , C7' ad ”ni

z-erſa: 'ua/le: , fi ſono ñìnvem're pofl'

mus herbam , (9' ſalvare equo: ,

mail”, ut non per-ixus jmmma pc

rcant. ( Reg. 3. r. 18. *0. 5. )

E ſorſe non ſono quelle le barba

re maniere, che pratticeno in diſvan~

*raggio della meſchina anima loroi

moderni Criſiiani? Sl', tutto lo flu

dio , tutte le loro applicazioni in

oggi ad altro non ſono dircttc~,(he a

ritrm'are hub-:m , ('3' ſali-are equos,

voglio dire, a veflirfi pompoſamente,

ed alla gran moda , a mollemente

adaggiaçe il loro dil’grazìato corpo ,

a cautamente trattarlo ancora , ſenza

Tunto curarſi dell’ anima meſchina,cbe

ñ anguiſce per una univerſale ſcarſe:

za di ſpirituali..alimenti ; eh di gra

zia fedeli miei , meno cura per quel

diſgraziato corpo,che l’è un mucchio

di çenere,maggiori premura per quell’

anima . che porta ſmaltato .il ritratto

della Trinità Santiſſima , formata ad‘

imagínem , C9‘ fimìlimdimm Dei ,

eſſendo un affronto aſſai villano, che

ſi fa a Dio,in preferire all' anima vo

ſh-a equos, muli”, O' jummta.

E pure, lo credereiie? e pure sì z

ſarebbe ſopportabile il moflruoſo diſ

ſordine de' Criſhani , ſe niente fa

cendo in beneſizio dell’anima , non

la` macchiaſſero almeno con tante col

pe;ll peggio ſi è, che i Criiliani non

ſolamente niente ſanno di bene per’

l'anima loro, ma di più ſanno tutto

lo sforzo per macchiarla con le col

pe ; e che sì , parlino in testimonio

del vero i ſacrilegj , le irriverenze ,

che nelle Chieſe ſi commettono ; le

ſimonie, le ingiustizie, che ne’ tribu

nali ſi pratticano; le uſure , le ſalſi

ficazioni che nelle venditc,e ne’con

tratti [i oſſervano ; le violenze , le

prepotenze,cbe da' grandi, da' nobili,

da’ ricchi contro i poveri , e pupilli

ſi commettono; le frodi, e gl’ingan.

ni, che nella ſocietà ſi oſſervano ; le

bestemmie , le imprecazioni,le maldi

cenze, i ſpergiuri.che in ogni luogo

ſi aſcoltano : parlino ſopra ogn’airro

le crapole , le diffoneflà , e ii gino-ñ‘

chi illeciti, che alla sfacciata da per.

tutto trionfano , che per eflerſi cor

rotti i- coſiumi tutti non ſappiamo

più, ſe fiano Crifliani, -o pure a ei ;

e‘ queſta 'è la cura, che voi avete, o

Crifliani dell’ anima voſira , ritratto

al naturale del vero Dio? Povera

noſ’tr‘ anima. . . .Anima nobis . . . Penſate

o Cristiani, ch’effendo l’anima voſira

l’ immagine- di Dio, vi corre tutto

l’obbligo di non imbrattarla con le

colpe ; penſate sì,ch`effendo l’anima

voſh'a prezzo del Sangue di Gesù

Criſio, ricomprata dalla ſchiavitudine

della colpa da un uomo Dio, vi cor

re tutto- l’ obbligo di farne la giulia

ſiima , di conſervarla innocente , 'di

non macchiarla, di non avvilirla.

Non
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Non vi è . al dir di Seneca , coſa

tanto neceſſaria in un uomo , quanto

il ſaper dare il giulio prezzo alle co

ſe , ed anteporre ciocch'è più nobile

a ciò ch’è più vile : Nmflarìum efl

( egli dice ) rebus imponere Praia :

Volete ora conol‘cer voi il valore

dell’anima voflra, per ſame la giuſta

ſiimai Non vi ſia a malgrado il por

tarvi meco col penſiere colà in Pa

lestina; vedete voi là in quella grot

ta di Bettalemme quel Bambino poc’

anzi nato , nudo , tremante per il

freddo , e ſopra ruvide aſpre paglie

.. adagiato? Egli, ſe no ’l ſapete-,è l‘u

nigenito Figliuol di Dio fatto carne.

Mirate in quell'orto di Getſemani

quel perſonaggio curvo, genufleſlo in

terra , e che verſando copioſo ſudore

di ſangue caſca boccone al ſuolo per

l’acerbità’della pena? Egli, ſe no ’l

ſa ete, è l’increata Sapienza del Dio

Figlio; eh bene! perchè mai tanto

patiſce , e pena? Proſeguiamo il

cammino, N. , lo ſaprete in appreſ

ſo. Guardate ora gl‘ Ebrei, che tutti

rabbia, e livofle lo legano con funi ,

lo stringono con più raddoppiate ca

tene, lo peſiano con calci , lo batto

no con percoſſe , lo straſcinano per

terra , e tutti giolivi, e feflanti , al

tri con le fiaccole alla mano , altri

con ſestevoli trombe ſonando,lo por

tano qual malfattore ad eſſer con

dannato alla morte Ah I carov

Dio .,.. Perfidi Ebrei!... . Non è

rampa, N. nè di compaſſione per Ge

sù ,.— nè di rimproveri per gl’ Ebrei e

tiriamo ava-riti li ſguardi:

delle ‘proprie vestimenta ad una co

lonna ligato lo flagellano con baſic

ni nodoſi, con faſcetti di ſpine , con

uncini di ferro , ed 0h ſupplizio cru

dele ! stracciate dal furor de’.flagel|i

le carni innocenti , li cadono a bra

ne aperte le vene , oh Dio! come

corre a gran copia il ſangue per quell’

infame cortile” fin la colonna pian—

Spogliatoi

A TERZA’:

ge a lagrime d-ipquello! Nè ſali-que

crudeli , li rinnovano le percofl’e , le

ferite , le piaghe ; ma basta baſia

inumani , ed empj Ebrei Non è

ancora, dilettiſſimi miei, terminata la

doloroſa tragedia ,* il ſolo capo di

Gesù Criſio (ì vedeva eſente da’ fla

gelli , ed ora mirate con che barbara

invenzione lo tormentano con una

corona di pungentiſſime ſpine , quali

ſortendo all'interno di queil‘occbi di-.

vini li trapaſlano la pelle , il cranio,

e le tempie; ed oh pena , che l'è

queſia d' un nuovo doloroſo martirio.l

Ma empi Ebrei, cbe a gara vi affol

late contro di quest'uomo Dio , coſa

mai egli vi fece di male 2 Alla fine

non è qualche tronco inſenſibile.. .
Egli.... Ah! poco vi reſifla, sfogare-

te in appreſſo i vofiri ſdegni r Poſia

ſu le ſpalle di Gesù* peſantiffima la

Croce, guardatelo, deh- vedetelo, co

me obbediente s’incammina al Cal

vario , ſenza neppure porer dare alla

dolente Madre un abbraccio , o al

meno dirli addio : Arrivati al monte

de’ dolori , lo ſpogliano delle veiìi ,

ed ahi che nuova pena , N. .' ſe li

rinnovano con indicibil dolore le pia-

ghe, ſgorga di bel nuovo a gran co

pia il ſangue, difleſa indi in terra la

Croce; poſio ſu di eſia il penante Si

gnore con duri , e ſpuntati chiodi li

forano le mani, ed i piedi , l'alzano

con violenta dalla terra , lo laſciano

cadere di sbalzo nell’ iſcavato monte,

e ſcoſſe barbaramente le membra tut

zç , doppo tre (ientate ore di agonia

in mezzo a due ladri , miratelo_ ,

deh, guardatelo , come chiude l‘oc

chi , china il capo afflitto da’ brun-:.

chi pungenti, eſala lo ſpirito , e già

alla fine ſen muore ; e perchè mai

tanto volle patire il Figliuol di Dio?

perchè mai tanti firazi, tante pene ñ’

ed 0h anima noflra quanto ſei gran

de, quanto ſei prezioſa , quanto R1

mabilc 3 Per ricomprare l’anima R0

ſl

7 __…_ __"_____`
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Ora della ſchiavitudine ,della colpa ,

per liberarle dalle mani del Demo

nio , per ſoddisfare la Divina Giusti

zia, per acQuiſiare all’anima la ſalu

te , patì , mcri il Redentore ,‘ dun

que l'anima noſira tanto vale, quan

to costa il Sangue di Gesù Criſto ?

anzi quanto coſia un Dio fatto uo

mo: Magma m :fl anima, qua: Cſm'

[ìi ſanguíne ”dempta e/i : Eríge te

( dirò con S. Agoſìino a ciaſchedun

di Voi ) .Erìge re anima :anii vale::

Gloriati pure di te steſſa anima no

flra , eſſendo di prezzo ſenza prezZo,

e però in quale (lima ſi deve avere

da’ Criſiiani , quale da eſſi in lei la.

venerazione P Lucio Mumio ve lo

figura.

Era queſli peritiſſimo d’armi , ma

troppo ignorante di pittura, oſſer

vando il Re Attalo invaghito,e bra

moſo di avere un quadro di antica

pittura , che Lucio teneva in ſua ca

ſa , e che per questa avere l'aveva

offerto quantità d'oro , ed'argento ,

talmente egli ſe ne (lupi, che ſoſpet

tando in quell’antica pittura eſſervi

qualche occulta virtù da lui non co

noſciuta , flabilì di non privarſene ,

onde ſciolto ogn'impegno di prezzo,

ſe'lo trattenne in ſiſma con ſe: Pne

tíum mirati” ( così ne ſcrive lo Sto

rico )ſuſpìcatuſgue i” e.: aliquíd rſſe

'Dìrtutìs, quam ipſe uſcire!, revoca'vìt

tabulam . E chi ora di voi, o Cri—

stiani, nel vedere-,che un Dio ſapien

tiffimo , il quale ſa dare il giuſlo

prezzo alle coſe , avendo dato tutto

il ſuo ſangue , anzi tutto sè fieſſo .

Se marie”: in putium, ſe regna”: da:

in premium , come ſolennemente in

tona la Chieſa , per ricomprarſa dal

la ſchiavitudine della colpa. non vo

glia ſiimarla , non voglia fare tutto

lo sforzo per conſervarla pura , illi

bata , e libera da ogni macchia di

peccato P E pure ſono sforzato pian

gere. ia diſgrazia dell’anima , mentre

da' Criſtiani poco conto ſe ne fa, ed~

al Demanio, che va in traccia d’aver

la , per poco prezzo ſe le dà; chi di*

voi non ammira la dapocaggine di

Liſmaco , il quale vendè il Regno

Per un becchiere d' acqua freſca? chi

di voi non ammira la traſcuraggine di

Eſaù, che _per una bevanda di lenti

cambiò la primogenitura, a cui andaſi

vano unite dignità, onori, e ricchez

ze col Principato? E pure ſe vive

nel voſtro cuore la fede, maggiore

ammirazione deve recarvi la traſcu

raggine di taluni Criſiianì , che per

viliſſimo prezzo , e guadagno danno

l'anima loro in potere del Demonio;

perchè credete voi che quella donna

pecchi , perchè? per pochiſſimo dena

ro, per un vile momentaneo piacere;

Perchè credete,che adulteri quel ma

ritato , pacchi ancora quel giovane ,

perchè? per una ſoddisfazione che toñ'

ſio paſſa , e come vento ſvaniſce;

perchè Quel vendicativo tanto ſiudia ,

e tanto penſa per vendicarſi dell’af

fronto, perchè? per uno sfogo di ſua’

ſregolata paſſione; perchè quell’avaro

cerca con inganni' , e con frodi truſ

fare ad altri ſe ſoſianze, perchè? per

un guadagno il più vile', e questa

dunque è la ſiima, che ſi fa dell’ani

ma da’ Criſiiani , doppo che fu ti

comprata col Sangue di Gesù Criſio?

Qui propter-nor [romina: , (9' propia!

mjfram ſalurem drſrendít de Calis;

paſſur, C9' ”tor-mu: al} , ſiccome con

viva fede canta S. Chieſa? ah ! em

pi , indegni . . . Ma nb udite prima `

ciocche pratticò ſ‘lmperadore Paleo

lOgO e

Era il figlio di quem ſciolto , li-î

bero , ſregolato , e niente prezzando

le veſii reali, le ſirapazzava viſmente

nella caccia; di ciò awedutol’lrn‘s

peradore ſuo Padre; fatto »venire

avanti di sè ìl traſcurato garzom ,

e pofloſi in aria grave , e minaccia-p

vole così lo ſgrida: Forſe non ſorgo

l o,
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lido, inſenſato figlio, che le tue ve

fli han costato il ſangue di tanti il

luſlri Romani , che tinte ne vanno

col ſangue ſparſo da tanti bravi va.

loroſi ſoldati .9 e tu in vece di ſli

marle, e prezzarle , l‘ hai in sì vile

(lima, che le maltratti, e le strapaz

zi per terra P A” neſcìr, *ve/I” illa:

flmguìnem cſſe Romanomm? Diffonesti

che mi aſcoltate , forſe voi non ſa

pete, che l’ anima voſtra ha coflato il

Sangue di Gesù Criſlo P e voi come

per un momentaneo piacere potete sì

vilmeute trattarla? An mſrítis‘, ani.

mam *ve/?ram Sanguincm efl} jeſu

C/”Ì/li? lntereſſati,forſe -voi non ſa

pete, che l'anima vostra porta ſmal

tato il prezzo dell’ Incarnazione, del

la naſcita-,- vita , e morte del noſh'o’

Divin Redentore? Come dunque voi

per ingordígia di arricch'ìrvi , potete

sì vilmente trattarla .P ./In neſzitìr,

animam 'vc/1mm Sanguinem cfle _ſe/u

Clm'fli P Donne vane , e libertine ,

non ſapete anche voi ſorſe, che la

vom-‘anima colla lo fieſſo 'a Dio?

e come dunque potete con tanta

baldanza avere lo ſpirito di contami

narla con tante diſſoneste licenze ,

con tante libere dillolutezze P A”
neſaſiti: , amſſrmm *ue/1mm Sanguìnm

eſſe jrſu Chnfli ,P 'Peccatori qualun

que voi ſiete , ſorſe non ſapete voi,

che l’anima voſha eſſendo ritratto al

naturale di Dio,riſcattata dalla ſchia-v

vitudine di _Luciſero collo ſpargi-.

mento dello fieſſo Dio ſatt’uomp, Vi

corre tutta‘l’obbligo, Vi preme ogni

dovere di ſli-maria, , di prezzarla?

perchè dunque voi per un piacere di

ſenſo , per un ſumo di gloria , per

un guadagno fugace la strapazza

te? Ah povera noſir’ anima , N.

miei I E che ſerve , che tu (ii im

magine di Dio , ſe niente ti prez

znno i Criſtiani? che giova che

tu ſii ricomprata col Sangue di

Gesù Cristo dalla ſchiavitudine di

Luciſero , ſe i Crìfliani niente ſanno

per conſervarti bella , e pura avan

ti gl'occhi‘di un Dio , anziccbè uſa

no tutti li sforzi per contaminartí

con le colpe P Povera noſir’anima'

ſgriderò ſempre ; ma peccatori fra-v

telli miei , prezzate almeno la voſlr’

anima , perchè è deliinata di anda

re a godere eternamente lddio, prez

zate , ripeto , la vostr’anima , per

chè ſe ſi ſalva , oh voi felici l ma

ſe ſi danna , oh voi.meſchin‘i I Pen

ſateci, e ripoſiamo un momento.

SECONDA PARTE.

Veva l’empia Attalia ’tutta‘ fatta

uccidere la Regia flirpe ( ſic

come nel libro quarto de’ Re chia

ramente ſi legge ) acciò ſola da t‘ì

ranna regnaſie ; era però naſcofla

mente in vita reſlato il ſolo ſan

ciulio Gioas, a cui ſpettava il Re

gno', e la corona d‘ lſraele; tutti

quelli che' non conoſcevano,clie quel'

fanciullo era figlio del Re , e che

doveva poi eſſere Re , lo ſiimavano

come gl’ altri fanciulli, ſenza eccet

tuazione , e riſerba ,* ma quelli che

ſapevano qual ſi foſſe quel fanciullo ,

e quale il posto che doveva occupa

re , 0h come lov riſpettavano .'- con

quale oſſequio lo veneravauo! .Ab

iis, qui filium Regis ”over/1m ( rì

flette Giulio Ceſare ) ,in magno Im

bebarur bono” , mm quia ”giu ama.

bamr inſigníbws , ſed quia omandus

mc; e ſe bene non vedeffero in

quelio fanciullo , nè ſcettro in pu

gno , nè porpora in .doſſo , nè coro

na in testa , pure riflettendo , che

quanto prima doveva ſalire ſul tro

no , e comparire in aria di Mae

ſlà , e di Regnante , erano sforza

ti a venerarlo , a riſpettarlo. ,

Siamo al caſo noliro , N. miei , e

del fatto eſpoflo eccone il diſegno r.

Che gl’ Atei, l’Epicurei , e tutta la

tur-x
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turba ancora di quelli, che vivono

fuori il grembo della Chieſa Cat

tolica non faccina ſiima dell’anima“x_

loro , è male , ma alla ſine cre

dono, almeno ì primi , che l’anima

loro non ſia ordinata di andare a

godere eternamente Iddio in Paradi

ſo , ma che inſieme col corpo debba

morire; Ma che i Criſliani poi,

i quali credono col lume vivo della

fede , e prattico de’ Vangeli , che

la noſlr'anima ſia deſiinata di anda

re a godere eternamente Iddio colaſ~

sù in Paradiſo , qnefli dico non la
ſlimino ;ì non la prezzino , anzi fac

cino tutto lo sforzo poſſibile per pre

cipitarla nell’ Inferno diſgraziatamenñ

te, e dove 2 dove andò la noſira fe

de , dov’è almeno il libro de’ Sacro

ſanti Vangeli, che-queſii leggono?

Se la voſtr` anima, o Cristiani, doveſ

ſe inſieme col corpo morire, Voi non

la prezzate ,* ma perchè cre'derla

immortale , ordinata di andare a g0

dere eternamente Iddio colafsù in

Cielo , e i traſcurarne indegna

mente la ua ſalute I Eh fedeli

miei , omini:: il): , vi dice il Nan

zianzeno , il uale acceſo di zelo

per la ſalute i Baſilio, che andava

perduto alquanto dietro l’amore del

la gloria , ed entrato un giorno nell'

Accademia , dov’egli imparava l’ arte

di ben parlare , ſirappatoli dalla ma

no *il libro , e tiratoſo fuori.- Omit

te ìfla ( li diſſe ) (9’ da filari ope

”m ; così ancora in quella mattina

ſcendendo da queſìo pulpito preſo in

una mano il Crocefiſſo , e nell’ al

tra il Sacroſanto Vangelo , vorrei

' ſcorrere per le tre contrade , o N.

di N. , ed a quanti mi ſi ſarebbero

‘d’ innanzi , dove, vorrei dire , dove

.o Signore? al ſoro per litigare P alla

piazza per vendere , e comprare? a

"i ' 11a

O

quella converſazione per giuocare .²

u al paſſeggio per ricrearvi i’ Eh omic—

me :ſia , (9‘ da” ſalati operam ,

laſciate , sì laſciate , N. miei, que

_ſii_ vani trattenimenti , sbarazzatevi

‘da quelle tranſitorie occupazioni , e

badate ſolo d-i procurare all’anima

voſira quel poſio‘, che fin dall'eter

nità li apparecchio il Re della Glo

ria , non già per i vani voſlri 'trat

tenimenti , attacchi ſordidi ,,e mon

dani deſideri renderne ad eſſa imme

ritevole , e precipitarla nell' Inferno.

Cio però che direi a nella tur;

ba di gente , la quale corre tnt

to giorno affannoſa per le voſire

contrade , o per vaghezza di diver

timenti , o Per acquiſli di roba ,

o per appetito di gloria , lo dico

ora a voi anime care , che quì pre—

ſenti m'aſcoltate, così parlando: Fra

telli miei, che deſlinati vi sò a ſe

dere ſopra tanti troni di gloria fra

puriffimì cori de"Serafini , in mez

zo alle ſchiere de’ Spiriti Beati,

non vi volgete nella polvere , e nel

fango di viſi intereſſi ; penſi chi

vuole a queſle baſſe caduche coſe 5

voi omìttire illa , O* date ſaluti

opera”: ,- la promeſſa _terra v’aſper

ta , quella che Gesù Criſlo aſſicu

rò a' pacifici , alii mondi di cuore ,

a’ poveri di ſpirito , agi’ uomini

ſiaccati da queſio ſecolo 5 dunque

là indrizzate i paſſi voſlri , e li de

ſideri del voſiro cuore , e conſide

rando, che avete un' anima creata da

Dio , redenta da Dio , ordinata di

andare a godere eternamente lddio ,

abb-;ate a vile quanto sà `di mondo ,

quanto sà di queſla terra ; dunque [i

perda tutto, Criſiiani miei, e ſi ſal

vi l’anima, ch’è quanto da principio

dicevo.
f

.~
*
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IDE-.L PARADISO.

Videöi: 0mm': cm stzlutàre Dei .

n' ñ .. o .7 ’ 10m- " o,

' i I

- L Paradiſb , al Paradiſo

fedeli miei , al Paradiſo,

là- al riferire di rinoma

to comentatore potrà l’

uomo Vedere ciò che l'

odierno Evangelifla ci

propone.- Vadeóix,íd efl (ſpiega quegli)

ita fiat , ut 0mm': rm, id e omnis

Domo vide”, id (ſi, 'viti-ere poffir om

dìs tum corporù, tum poríu: memirſa

lume Dei, id e/Z Salve-nom” Cini/Zum,

*Biden: ſugli-mid efl, in ſe ſenti”, U'

”pari-:tin ſalurem , G'. 'vino gfBtÌ-f c

Chi/{0 cal/ate' ', dunque a quella bea

ta Padria iudrizzi- ognuno la mente

umana questa mattina , per poi l'eu

derſi pofieflore beato di quelle gran

dezze , che io in breve ſarò per ae

cennarli; ma come potrò io parlare

a* voi di quelle felicità , che il Para—

diſo compongono , quando non baſld

l’ animo- a Paolo l’ Apoſìolo ,, il qua:

le doppo averb veduto , e contem

plato nell' efiaſi amoroſe ,‘ altro non

ci diſſe , che Vidi ”rana Da' , qua

non lim bomím’ [ogni i ( Cor-int!). z.
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e. tz. o. 4.); So dunque parlarvi di

grandezze di Paradiſo .9 ſo ſpiegarvi

gloria Celeste? ah che poco ſavia ſu

la mia determinazione proponermi di

trattarecoſe , delle quali Nec oeuhu

audit , nec euri: , audi-vi: , ”er i”

car bomìni: n/Z-mdír , que prepara-uit

Deus dilígmtióu: fel( Carini/M. :.z.

‘v. 9. ) z qual ripiego dunque intra

prenderòñ quefla mattina per ſoddisfare

l’obbligo, 'che m'aſiìste, ed appagare

inſieme la divora eſpettazione voſtra-2

laſcierö di parlaredì grandezze di

Paradiſo , e facendo uſo dell’ addette

parole, che ſetta il cemento del cita

to test‘o dell’ Evangelio: Vidon! 4'”

quam , id cſi, in ſe ſenríat , O‘ o.»

períatur ſalute”- , O‘ *aim grati-e a

Cini/Z0 collare, farò` ſolamente vede

re coſa ſia l’ eſſer noi in Paradiſo ,

e ſe vi degnareta dare grata udienza

ahmio diſcorrere ,. vi farò conoſce-ne

,eſſeſmm’beata trasformazione di n91

in Dio , e di Dio in noi formata in

primo modo , dall’ intelletto dell’

’anima , che vede in Paradiſo Iddio ,

e’. “ e dali’
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e dall’ intellerco di Dio, che vede in

Paradiſo i' anima 5 ſecondo modo ,

dalla volontà dell'anima, die- ama in

Paradiſo lddio , e dalla `volontſi di

Dio, che ama in Paradiſo l' anima 5;

e" finalmente in tutto ciò , che con

viene al corpo per dirſi glorificato

doppo l' univerſale giorno del Giudi

zio ,* i’ argomento ‘ſembra alquanto

ilrarro , ed oſcuro , ma le prove lo

metteranno in chiaro , e ſiccome pre

go lddio d’una più ’che alta affiſlens

za , così voi d’ una più che profonda

Ittenziooe. , i

"i

i ` PRLMA PARTE.

Gli è infallibile , che noi tutti

nel giorno delle divine giustizie

dovremo riſorgere in questa medefima

mara, flame , e che i buoni avranno

per premio il Paradiſo , per pena l’

Inferno i cattivi .* Veni” ómrdíffi ,

dirà quello Dio a’ buoni , in malt

dffli» (Jil-mas.) dirà~queſlo mede

ſimo a' carrivi ; onde ſe a noi ſper

terà la ſorte d’ eſſer ammeſſi nel nu—

mero de’ buoni , in due maniere ve

dremo llaDOfll’O Dio in Paradiſo ; lo

vedremo come uomo , lo vedremo

corna Dio ; come uomo lo vedremo

con l’ occhio del corpo ; come Dio

lo vedremo con l’occhio dell’ anima,

qual’ è l’ incelletro . Dunque ſe con

l’ inîelletto vede 1’ anima in Paradiſo

Iddio, l’ intelletco medeſimo ci ſerva

d'iſìrumearo per comprovare la tras

formazione di noi in Dio, e di Dio

in noi formata in primo modo dall’

intellerto dell’ anima , che vede in

Paradiſo lddio , e dall’ iarellerro di

Dio,che vede in Paradiſo l’ anima .

E per dar-vene ſu ’l principio qual

che barlume ’, girare di grazia l’aa.

chio collaſsù nel Taborre , - e vedre

te Criiio rrasfigurato con faccia ri

ſplendenre più del Sole , con veſie

più candida della neve in mezzo a

_ '47

due Beariſlimi Patriarchi, uno Mosè,

l’ altro Elia; Mosè , che ſignificava.

la legge , ed Elia, che ſignificava la

Profezia , i quali appena eomparvero

avanti gl’ occhi di Cristo trasſigiirato,`

che anch’eſſi ne Ereſero leſomìglian.

ze, poichè river erando ne' di loro

volti i raggi riſplendanciffimi del volto

di Cristo trasfigurato , ancora elli in

un ſubito , e ſenza perdere fiſonomia.

divennero veri ritratti di quel Sole

Divino :` In conſorria ( al riferire di

Terrulliano ) ln con/bnío clarìfatit

ſu: communicazi: gloria”: cam Prin

cipìóur ſui:. `

Così appunto, e con modo più eo

cellente ancora avviene ad un’ anima,

che fi parte dal corpo, e ne corre di

volo al Paradiſo; ella ſu’l primo in

greſſo in quello vede il belliſſimo

volto di Dio con tutti quei raggi ri

ſplendenriſſimi , che hanno da eſſo

volto la ſorgiva , e perchè Io vede

ſenza velo, ſenza oflacolo, ſenza il

lazione, ma .per un conoſcimenro in

tuitivo chiariffimo , ſiccome ha Dio

di sè fieſſo , così ella , per quanto è

capace, turca è in Dio, e nelle ſue ..

divine fattezze ſi trasforma: Nor 'ue—

ro omnes ”wlan fari: gloriam Domini

ſpeculanter in tamdem imrimgìnem trans-á ’

formamur. (Corinth. z. ”p.3. 'v, 18.)

E‘ una verità quella ,che çe la inſe

*,gna la ſede.

Sd bene ancora io , che ſe un in

telletto creato vorrà conoſcere l'eſſen—

za delle coſe , che vede quaggiù in

terra con l' occhio del corpo, unque

mai giugnerà perfettamente a cono

ſcerla , perchè non l’ è perfettamente

nota la natura delle coſe , che vuol
conoſcere ,ì tutta volta , non ostanre

quefla meno perfetta cognizione,,l’ in

tellerto istcffo in sè ne forma una

perfetta immagine , che la ſa diveni

re quaſi ſimile alla coſa medeſima ,

che conoſce.'0ra quanto più diverrà

ſimile a Dio in Paradiſo l'.anima,,

z allora
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- allora quando iilustrata nell'intelletto‘

da’ raggi riſplendentiſſimi dello fieſſo

Dio, lo conoſcerà perfettamente, per

quanto ella è capace, con tutto l’abiſ

ſo della ſua divinità , e perfettamen—

te ſe gli unità con una unione così

intenſiva , che la ſoia unione dell’

anima col corpo ce ne può ſommini

ſtrare l’ eſemplare P Se la ſola grazia

ſantificante comunicata ad un ani.

ma, o per via di contrizione, o, per

via di ſacramento , la rende 'ſimile a

Dio, che li fa dire: Vos' diì eſſi: ,Ù‘

Fili} Exte/fi omne:: ( Pſaſ.8l. ‘v. 6.)

quanto più diverrà ſimile a Dio in

Paradiſo l’anima , allora quando ſan

tificata non ſolo dalla grazia divina ,

che in lei copioſa ridonda, ma finan

che dallo ſteſſo Dio, che vede da fac

cia a faccia , e che ſe gli unità ſen

za ostacolo, e tremano?

S. Dionigi Areopagita in que-l

tempo che Maria ſoggiornava con i

viatori nel mondo , ſcriſſe una lette

ra all’ Apoſiolo Paolo ſuo Maeſlro,

cosi dicendo : Fui menato un gior

no a conoſcere la gran Madre

di Dio , e la trovai in una povera,

ed umile caſa , ed in abito dimeſſo:

Ma che .’ tal vivezza cel-:ſie dal ſuo

volto vidi-ava , tale ſplendore, che al

timo mirarla reflai ancor io circon

ato al dc' fuori , e ripieno aldiden—

tro di quel lume divino cosi vivo ,

così immenſo , ed attivo , di ſorta

che il corpo , e la ſpirito reggere

non potevano la piena di quella_ ſo

vrana deità, e credimi o Psoio a' che

ſe i tuoi inſegnamenti non m’aveſſe

ro obbligato a credere un ſolo Dio

nella Terra , 'ro avrei creduto anche

Maria per un altro Dio, e come ta

le avrei buttato il volto a terra per

adoraria.

Ora ſe il Sole divino comunicato

a troverſo , e naſcoſ’to tra le nubi ,

ſeppe così al vivo ſcamparfi in una

creatura mortale , qual era Maria in

QUARTA.

quel tempo, che nel mondo dimorava,

che la ſè apparire un altro Dio; Ab

che bella copia farà lddio dell' anima

in Paradiſo, allora quando“ſquarciate

le nubi tutto a lei ridondera, tutto

a .lei ſi comunicherà ; s’ internerà

tutto in tutta l'anima : ut imp/remi..

ni in owner” pſem'tudínem Dei: ( A’

Epbrſ, 3. v. [9. ) Allora si (ai

dir d’ Ambrogio, che ſiccome il

ferro inſocaro ſembra fuoco , -l’ aria

investita di luce ſembra luce , così l’

anima inveſlita tutta di Dio , tutto

in Dio ſi trasformerà , di ſorta che

non ſi diſcernerà Iddio dall’ anima

nè l’anima da Dio : Nim ”ſind ./1

vide” lim: eli‘, quam efl’e firmi efl,

(9‘ eliyua dìflìmulatione non tonfundí,

e con ragione , poichè ſiccome la

bianchezza ſa bianco , la giuſìizia fa

giuflo , l’ umanità fa l' uomo , così

come' porrà _eſſer meno efficace, ed

operativa la divinità appropriata ,"e

poſſeduta: Bìbmr jugìter ,T‘Ù' dit-m]

( dice il Profem Addio ) O‘ obſer

bebunt, O' ”unt quaſi non [int : be.

ve l’anima a ſeni pieni l' eccellen

ze della divinità, e bevendo Paſſapo

ra, ed aſſaporandola l’inghiotte , ma

in realtà , e l’ha bevuta , e l'ha inghiot

tita, perchè rimane non piùcom’ella

era, non per cangiamento di natura

ſuſianziale, ma per participazione di

natura divina, di ſorta che dir poſ

ſiamo col Niffeno: Exa-*der homo/iam

ìpfiu: naruram, Dna e: bomb” evade”:

Ed `0h ſomiglianza! 0b trasformazio

ne di noi in Dio, e di Dio in noi!

non più ti capiſce la mente noſltra ,

perchè non ſa come più concepirne

l’idea,non più ti comprendono ino

ſlri ſenſi, perchè non ſanno id co

me formarne l' eſperienza; E in ſat

ti ,N. miei , vediamo il hole , e nio

no diviene Sole , vediamo il fuoco ,

e niuno ſi trasforma in fuoco ; Ma

ſe avremo la fortuna di vedere da

faccia a faccia Iddio , credete pars,

c e
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che tollo ci cangieremo in Quel Dio,

che vedremo, e rimanendo uominiin

follanza , diverremò Dìi in perfez

zione: Immutaòimu: quìppc in quem

videóímu: (così per ló giubilo eſcla

mava ,eflatico S. Gregorio Papa );

Dunàue che pazzia è la noſlra ſpen

.dere i penſieri , eli ſguardi, dietro

le create bellezze d'una creatura ter

rena , che … per guañto da noi lì con

gmplino, ,mai nulla dentro di noi

riſondono 2 che ſciocchezza èrla 'no

lirañ. perdere ;il tempo nel 'correre die

;roſgl’ opori, lerpompe, le vanità, e

le ricchezze di quello mondo,che per

vquante da noi ſi poffedono ,-mai po

tranno variare la minima parte di

;mi ?Elfi _fedeli miei, riſerviamoci

rutto per il bel Paradiſordove ’vide

Qimu:,’O imma-labbra”. 2- ‘videbimus

quella Vita, che mai vede morte,

guella Felicità, che disturbo-non am

mette , _quella Pur-ira , che macchia

non comporta :,,O‘ñ ìnſmmabímr ,pen

ehè lontana. ſarà ancora da noi la mor

te, ?infermità , i pericoli , le ſcia

ure, le luſinghe , le calunnie, l’io;

ie : w'debímua ~quella Grandezza in

terminata ,che tutta ritrovaſi in -un

atomo, quella Sapienza incirconſcrit

ta , che tutto conoſce con on penſie

ze , quella Potenza illimitata,clie tut

to può con un cenno .* O' immutabi

mar , fierchè ancora noi partecipando

di que i divini attributi potremo effe

:e in più luoghi ſen-za dividerciìtub

to le ſcienze avremo ſenza confon

derci 7 e tanta potenzaavremo , che

baffi a rigira-re le sfere,i’ pianeti , e

la terra ſenza troppo affarigarci : vì

debimus quella Divina Eſſenza , che

ſempre E l’isteffa,vor fi' ſdegna—v , edor

ſi placa , _e non~ fi muta ,, or riſolve',
ed' or ſi pente, e non fiſivaria,or ae

carezza, ed or flagella , e non ſi al

tera : immutabímm , perchè h

nostra volonta inchiodata con la vo

lonta di Dio, con lei s’aggira , con

lei opera ſenz’ alterazione, ediflurbo:

‘vìdeóìrmu quell’ ogni Bene ‘, che di
tutto ne racchiude ilbu’ono,e n’ eſclu-ìñ

de i -diſetti , quella Santità ’infinita,

che colpa non ammette : O‘ immun

Hmm ,’ perchè ancora noi divertemo

impeccabili . Or queflo s) ch’è il Pa

radiſo di tutti i Paradiſi, e certi noì

di non offendere più il noliro Dio,

di non. oltraggiare il noſlroeapo Gesù

Cristo: videóìmu: alla line quella Di

vina Eſſenza z che di tutte ie mara

viglie el’la è l’unica , a cui l’unità

non repugna al numero, ed il nume

ro corona l’ unità , e contemplan

do il Padre sè fleſſo ; sè fieſſo con.

templa nel Verbo che genera , e ri

mirandoſi inſieme con acceſo ſoſpiro,

ſpirano uno Spirito, ch‘ è reno fra

due,. ed uno in ambedue , e nodo di

amore in tutti due: O‘immutabimur,

poichè ſiccome il lume della gloria

è una partecipazione della divina lu

ce , così quella comunicataſi al no

ſlro intelletto lo renderà ſecondo a~

ſomiglianza del Padre;e con eſſo lo

me di gloria conoſcendo noi il ooflro

Dio, produrremo la viſione beatifica,

che ſimili ci farà al Divin Figlìuolo;

E da eſlo lume di gloria, edalla vi

ſione beatifica naſcendo in' noi un

amor perfetto prenderemo le fattez

ze dello Spirito Santo .- Siam Mim-e

inte/ht?” fmundatur a lamine gloria,

O‘ p” ipſum' Drum‘ ragno/ri: , C9*

:ma: , im divinamm Per/?manina ſt

om'limdinrm indui: : così ia diſcorro

no prima di me i Teologi 5 ed ecco

come ſu’i bei principio ſi ſa cono

ſcere' la ſeconda trasformazione dinoî

in Dio , e di Dio in noi formata

dalla volontà dell‘ anima , che ama

in Paradilb lddio, e dalla volontà di

Dio ,' che ama in Paradiſo [anima ,

-e ſiccome qneſiawerirà pur troppo

infallibile difficilmente potrebbe ca~

pirſi da qualunque i'ntendimento . Se

io volcſlì ſpiegarla con ragioni teolo

' giche

U
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giche , e ſcolaſlic‘he , così, compiace;

tevi voi,- che‘io ve la ponga ſotto I

ſenſi con_ ragioni aſſai piùchiares ,

E per verità , N. miei; voi ben

ſapore , che un amante. provar non

può., maggior godimento_ ,, che ,vederſi

corriſpoſlo con uguaglianza d' affetto

dall‘oggetto da lui amato , e ſiccome

è pena , dolore , e martirio in un

cuore ,~ che non trova corriſpondenze

di tenerezze ; così è piacere grande

in un medeſimo cuore quando ’incon

tra chi con ſimpatico genio all' amor

ſuo corriſponde a or queſla ſimpatica

corriſpondenza d' affetti ’ſa sl,--che il

cuore dell‘ uno divenga-ſimile al‘cuo

re dell’ altro , perchè tramanda questo

raggi_ d’ amore ſimili ra quelli , che

tramanda il cuore dell’altro . Ora ſe

ſuccede ciò :tra due amanti terreni ,

e mondani, quanto più diverrà ſimile

a Dio l’anime in Paradiſo trasforma;

ta dal di lei amore, con cui ama in

Paradiſo Dio , e dall’ 'amore di Dio

-che ame in Paradiſo l' -anim‘a i Ah!

che ‘appena vede l’anima in Paradiſo

Iddio, e conoſcendolo degno d' amo*

re tramanda in Dio raggi d’ amore;

e Iddio, che ſi compiace , ev diletta.

dell’amore dell’ anima li corriſponde’

con raggi d’ infinito amore , e ſa ci ,

che l’anima prenda le ſomiglianze di

Dio , perchè Dio prende le fattezze

dell’ anima ;'TÎmc( così parla per giu

bilo S. Gregorio MTM”: ’Planim- i»

dileëiìone Dei affimìkmur,7umdo ph
”ìne i” diſcHrſione laramur : Or que

`ſia corriſpondenza d’ affetti tra Dio-4

e l’anima fa ed“, che ‘ldllio ami l’

'anima in Paradiſo , perchè la ſcorge

degna d’ amore , e che l’ anima ami

in Paradiſo Dio-ſenza intereſſe , ma

ſblo perch’ è degno d’amore , e per

quanto* ſi diletta l' anima dell’ amo

re., che-ſcorge in Dio,altretanto Dio

ſiv rallegra ‘dell’ amore ,ñ che ſcorge

nell’ anima; e ſiccome nel cuor di

di‘ Dio verſo l’anima non ſono paſſio

;i

P' R E"Dr L‘CLAI -Q.U-ARTA.. ,

pi , che lozcombattono -; cori“l'amw

re dell’ anime ’verſo Dio non ha più

tirata-ioni, due l‘oppugnano ;nè di;

flrazaioni-x, `che .la fraſlornano ”,Îm!

ſempre-più nell’amor di Dio‘ſommrr-A

Sandoli", viepp‘lùèdell’ mai' ‘di'DiQ

notriflze, e s'imbeve. ‘ ‘

,-, Eh ob! avventurat-iſiim’ anima por-

tata dall’al-i dell’ amore e rintanarfi

colaſsir in Paradiſo con Dio', ſi‘t‘uſ

ſa ellh in que-[l’oceano [lenza lido, è

ſenza 'fondo , ed in tutta ‘la divinità

ſommergendoſi, brama indi di‘iv‘r pe‘r-`

derſì, e di fatto vi ſi ‘perde,-md che,

vantaggioſiſfima perditavper lei , per

chè riſorge tutta in un‘ eſſere divino;

onde ſiccome‘una goccia d' acqua po'

fia in vino ſi converte in vino , un

fiume d’ acqua entrando ‘in mareſî

converte in' mare ,‘ così “Dio ,ſorbendo

tutto l’ eſſere dell’anime? 'liudarà il

ſuo carattere , il ſ'uo temperamento,

ed il ſuoſpirito :fl-n imam temperamen

nfl” ( dice S. Maca'í-io) ‘O' in m'nmì

ſfirìram evedenr Deus' , (9' anima :

Ed 'ora sì che intendeſi quell‘aſlruſiſ

ſimo' verſov del Real Profeta: ( Pſeſ.

81. ut.) Srm’r. Deur in Sinagoga dea

mm, i” Media autem Deus judicat;

impercioccbè ſe bene Iddio ſia uno

per natura , tuttavolta , perchè i bea

ti in "virtù dell' amore, 'e della beata

viſione doppiamente trasſormanſi in

quella illuminati-ice deità ſovrana ,

così {atti ſimili a Dio , Iddio ſiede

in mezzo a tanti Dìi , për-ché in

mezzo di 'anime lnvestite tutte del

cnr-atteſe di Dio; appunto come ſe il

Sole pollo foſſe in una ſlanza di mi

nutiſlimi ſpecchi, e tramandando in

ciaſcheduno di eſſi i lucidifiimi raggi

`ſuoi,apparirel>be un Sole iu mezzo di

tanti Soli ;ñ così Iddio , che ſiede in

Paradiſo in mezzo de'Bcati , e tra

mandando in ciaſcheduno di eſſi i lu

cidi-(Emi raggi della ſua divinità, ape

pariſce un Dio in mezzo a tanti Dil,

perchè in mezzo di anime inveſliäe

i

1
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di Dio: Sub-i! ’Dem in Sinagoga den.

nm- , ide/I( ſpiega dottameote il Nan

aiameno ) in medio Beatorum hami

mnn, ut indice: , ar: zii/lingua: quo

quíſgue bonon'r 314d” , guaque m-m
”ſiom digita: v

~ R—iavetevi però collo ſpirito, N.;

po'tcchè a comprendere una totale n0

ſìra trasformazione con Dio colaſsò

in Paradiſo, il più breve delcamm—inó

ci ſopravanza a ſare. . - .ñ ;_.

Tuttocchè fin’ adeſſo da me abboz—

zata {lara vi foſſe di Dio in noi- ln

trasformazione ,e di noi in Dio` per

quello ſi-riguarda all’ anima ſola ,non

fiſſa però egli -colaſsù in Paradiſo”

nell'. anima ſola il termine di ſua tras

formazione in noi, e di noi’ in‘ lui,

che anzi nel noffro corpo ſi eſiende*,

ar motivo che , ſiccome l’uomo non

coſia .ſolamente di anima, o di corpo

ſolo, ma di anima, e di corpo inlieìó

N

me, così per dirſi tutto Dio trasforó

mato nell1 uomo beato, e tutto l'uom’

beato trasformato in Dio‘, ragion

vuole, che di quella gloria ancora

brevemente-ui diſcorra, che l’apparfiea

ne ai corpo trasformato‘inſiem coli'

anima in Dio , come ch’è oggeft‘o

capace a ricevere ’tutta‘ l'ampiezza

della gloria del‘ Ciclo .*` Reform-”Hr

f non .mi fa mentire 'i’ Apoſlolo) ”

formcö” coi-'pm iti-militari: n’oflm ran

figunrum rorparí clarìtatír ſto-e. ñ'

In farti , doppo la tragiga ſcena
dell'univerffilò ’-Giídiaſſid 'cu-miao r'r

ſervato per rendere compiuta queſla

Kasſorma'zidne‘inella felicità degl-*eE '

n", colla glorific'azione tlc-"corpi lor

che che brontoli la‘ malvaggitä :Peg-l

uomini' perduti*-~) "doppo’ſ-a "agree,

‘ſcena, io dlffi’fófl- finale) Giudizio}

unixaſi zii .baſi nuovo ali-co?” l" ani}

ma avvì'ntmtfiaî pîîitnb'enkfare id

quella gloria-Barni; leggeranno i’Giu:

fl-'r ſu-il 'dt,- leiîsuſpouoz quelle "p a

dell’›eſîatieoòGìovannl-’:'ìi’ríiirn ' ie;

vero, ripiglieranno, qui non vi èpeñr

ricolo di rraverſie , e di miſerie -, dc_

qui ſono sbandire le angoli-ie della ſaóz

.me , le (irc-tram della povertà , gl'

aſſalti dell’ infortuni g l’ inoommodo

per la mutazione delle Ragioni -, la

violenza delle paſſioni , la corruzzio

ne de’ ſenſi , le guerre degl’ appetitì

ribelli , la fierezza delle apopleſie e

Sì la ſantità non ſia qui in pericolo,

la roba non è ſoggetta adepredañ'

mento de’ lattonil, ad inondazioni ,

ar turbinl , ad incendi; qui si , una

vi é- luogo per lagrimare, per ſeem-:.—

re , per armarſr a lutto , perche pm

”u- ;Her-unt; Ed oh che gioire, clio`

godere farà allora il corpo unito all’

anima , vedendoſi libero dall’ umane

diſgrazie colla ferma ſicurezza _dinoa

più ricadervi , perchè' prima abſefuYH-Î

Nè quì termina la gloria de' corpi

Deati,Ni, ella è vantaggioſa non me

nb, che quella dell’anima in Dio

già trasformata : Sentina!” ”rpm ani

malc, ( è l’ Apoſio’lo che parla) Sem

Jet corpus ſpia-iſole: ( Corinth. r. rap.

15.17.44. )", confuſo il ſuo eſſere ,

il ſuo temperamento con' quello dello

ſpirito' ſentirò intonarſì- t E“: novo

ſuìoomm’e: (Apocalìpar. '0.5. )N`o_-,

w, perchè prima dimm: ,--i noſlrr

corpi glorificati‘Înon più ivi ſaranno

di ſchifoſa- polvere': ”mio nova, per;

ch‘è ſaranno* a parte delie' qualità‘ del‘ñ'

ìoPllpiriro r‘ Prin” ”Manic—perchè 'ni

Palìicl'ánnò‘l’eſſere di oſéuro, adnpa
e'Ù‘tìmpnìë-r viva‘, perchèſarannoetutf

Miomap; &ſplendore-:- Pain” ”E

map-'WM da bears-cum: ſi‘ſpoî

glie‘rä’dell’ìçMe ~ mortale x Obama .no

-aaz- ei"cllè'ìveflifà- inf-dote idell' im

aio‘r inì rrñim›aorenmîso ñ‘ſomma-,ì

ma mia’pek fil-irlaypeichétlz'no

fil‘a' ?tai-ne" a-v'r-àz lla"medeümar chiare-24

ip‘, che Oriſio- ebb‘e "ſul Taborre ;di

fàrrì Cri²ſlo~ ſir‘i Tabone- ’veſlì. “rin-i

dole del Stile: ReſpÌMdNÎt fari” ”M

W# 3?( 60ML?!- -'Ò. 5.11- -17-.7 Sir? fl”: ſd, &AM-MJW-üiza.- ) , e" ciò

'> pen
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yer dare gloria proporzionata al cor

po ſuo , a cui s’apparieneve la tras

Ggurazione, per infiammate quelmon

te con ſuoi chiarori ,giacchè l’anima

beata era in sè-stefla ,* anche i noflri

corpi in Paradiſo Fulgcólmt [imc ſol,

( Matt. 13. *0.42. ), e conſondendo

fi con la luce di quel Dio , che co

me Giuflzi a ſe li tira: Omini-alza”;

ad me ipſum -, (101m. n. o. 3a. )

riſplenderanno finalmente in faccia a

Lui, ed in conſeguenza ſembrerauno

tanti Dii , perchèjnvestici di quella

divina luce, che riverberando i ſuoi

chiarori, ſarà, che noi [leſſi in tutto.

appariſſimo in Paradiſoqual’alrriMo

:è , ed Elia ſimili a Criilo trasfigu

rato ſul Taborre ; ripeteſi dunque e

con giulia ragione anche per i curr.

pi glorificaci in‘ Paradiſo ciò che d’

Elia, e Moisè crlsfiguraci ſu'l Ta—

borre ſi diſſe: In conſorzio darirazir

ſue communicevit ’gloriam tum Pri”

a’pióur ſm': .* dicaſi di più ciò che

dell' anima ſoia dicevo del Real Pro

feta: Stati: Dem in Sinagoga dior-m,

idejl, in medio beatarum bominum, ut
indice!, :e .di/lingua: quo qulſiſquf [10

}wìr guida , quaque mamionc daga”:

l: g _ r~ *

Ed oh deſiderabiliffimo Iddio! e

che bella fortuna ſarebbe la mia go~

der-vi., e vedervi da facciaaſaccialaſ

sù in Paradiſi), ed amarvi come voi

vi meritare… veder Voi ſimile a me

ç. veder `me ſimile a Voi! Vidm DOW

m ſe, Drum in ;30551, Ù ”ur in illo!

h vita miazçro-ppo lung- *fa-&favor;

te- troppo lontana! e -qual laccio m

:impriggioua _quaggiù. nella terra): E

qual’eſilio m‘ allontana dalla_ ;delle

Geruſalemme? e _che ſono l balena

di gioia, i lampi di gloria», glieli

*godono quaggiù in -terraa paragone

del bel Paradiſo ?'Nec umbra , ”ee

figura ſunt .:Impugnareſoertri , cal

care troni , reggere monarchie A

e che .ſono quelle , grandezze a para

Pnkì’E D I 'C AL'Q U A R T A.

gone del Paradiſo Ì N” umbri-1,’ neo

173“',- ſ‘mt . Atlanti del mondo ,

Aromi delle Repubbliche,Prime in—

telligenze de’ Tribunali, Grandi del

Mondo, Principi dell' Univerſoz e

che ſono le vollre ſolicirà , le v re

grandezze a" paragone del Paradiſo .’

Ah! che mc umbra , ”oc figura/14”:.

Penſieri laſcivi ponete il voilro piede

vacillante ſu quelle ſoglie b, ed accor

geteviſie la gioia eterna paragonar fi

può a quell’uomo fuggitivo , che ſ1

gode dalle creature quaggiù in terra;

Piaceri del mondo pouece 'in‘ bilancia‘

i vostri diletti con quelli, die ſi go

dono là neHa valliſiima Città di Dio,

e conſondetevi pur una volta, dicen

do: Nec umbra nec figura ſum”: : E

che più bello di quello Paradiſo de

ſiderar ſi può , N. miei P Egli non

s'— acquilla ſenza tribulazioni , ſenza

ſicuri , penitenze, e fatighe; dunque

armiamoci cbn animo alla pugna con

tro il Demonio; diamo un calcio

mondo; strapazziamo la' nollra carne,

più fiera d’ogn' altro , noſira giura

ta nemica i --,e giriamo le Stelle ne'

ſuoi apparenti »piaceri , acciò dir poſ

ſiamo una volta ; fortunate ſciagura,

amabiliſſime penitenze ,delizioſe men

dicicà, coronare pur una volta il no-r

ſiro capo col fallo reale del diade

ma ſupremo 'del noaro Dio . Ripo

ſiamo- - ' ‘ '

~~~- I ' ( rSECONDAv PARTE.

1….. hflzrwv uh i . '

Kim:. , che il' *Redentore del

mondo* dalle `principio alla ſul.

ſanziſlìlm Paffione. volle dare e’ ſuoi

ApÒfloli chiari {estimonj della ſua

Dlyinizà 5 onde. chiamati un giorno

Pietro ,\ CiecOmo, "en Giovanni , ſe

‘ne andèñçonçmflì ſuino-te* Taborre;

ove-lì ,le vedere‘ con faccia più lumi.

noſa del, Sole , con; 'elle più candide

della neve in mezzoñdi-due Beatiffi

mi: Patria-cela” li _ſe vedere“ con fac

cia
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cia più luminoſa del ſole , .poichè

ſapendo egli , che i ſuor diſcepoli

dovevano vederlo con la faccia infan

guìnata , e dalle guanciate percoſſa ,

non aveſſero poi dubitato della ſua

divinità, ma ſi foſſero ricordati , che

ſu’l Taborre l' avevano veduto con

faccia più luminoſa del Sole ~, ſi fece

vedere con veſle più candida della

neve; imperciocchè dovendolo rimi

rare l’Apofioli veſiito di porpora per

ſcherno , non aveſſero poi dubitato

delle ſue dottrine , ma ſ1 ſoflero ri

cordati , che ſul Taborre l' avevano

veduto con veſle più candida della

neve; ſi fè vedere finalmente fra Elia,

e Mosè ;- poichè ſapendo egli , che i

ſuoi Apoſloli lo dovevano vedere

crocifiſſo in mezzo a due- ladri ,

non l‘ aveſſero tacciato di vile , ma

ſi foſſero ricordati, che laſsù del

Taborre lo viddero in mezzo di due

Bentiffimi Patriarcbi .

Pietro , che aſſaggio un picciol

lampo di quella gloria con la veduta

della Beata Trasfigurazione di Criſio

noſlro Signore , rivolto ad eſſo lui

le diſſe , Maeſlro, oh che bel fiare

ſu di quello monte ! e perchè ritor

nare tra i pericoli , che ci preſenta

il mondo P facciamo quì le travacche

di pace , una a voi, una ad Elia , e

l’altra a Moisè .- Fm'amm hic ”ia

”bancari/4,1555 ”num , Moi/i unum,

Ù-Elíz unum ; ( Matt. 17. *0. 4,. )

'Ah ſlolto , che ſei o Pietro ! lo ri—

piglia S. Giovanni ; tu parli da fol

le , o Pietro , e come vuoi il Para

diſo P Quaggiù in terra la`palma

ſenza combattere 2 .eb ! giù , giù

Pierro dall’ozio di quello monte ;

non ſi dà premio ſenza ſatiga ; và

dunque alla predicazione del Vange

lo , conſondi tiranni , roverſcia ido

latrie , converti Regni , ſcorri ma

ri , vallica monti , ſuda , traſela ,

laſcia tra mille ſvenimenti la vita ;

allora poi avrai ciocchè brami: Qua

Tam. II. .

o
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n amar badare quad . Cbri/lur , ſi ti.

mes pari quad Chi-iſſue?

N. miei ,- l’ argomento ſa ſor”

calzando per tutti; pretendere il

Paradiſo , e conſumare ſpenzierata

mente la vita tra’ piacegi , che ci

preſentano il demonio , ll mondo-4

e la carne , è pazzia : Fatighe vi

vogliono , ſconfitte di tentazioni-,

ſcoſſe di meno `lecite occaſioni , e

ſofferenza nelle tri'bulazioni per gua- '

dagnarſi il Paradiſo : Per multa: m'

buſatianes oporre: nos intra” in Re

gnum Dei; ( .Ac’ìor. iz. v. rr. ) an—

zi Rcgrmm Calomm *uìm patiti” , (9'

violenti vapiunr illud. ( Matt. rr.

o. rz. )

In fatti ſe io rifletto alla maniera,

con cui Criſlo ha parlato della glo

ria del Paradiſo, ritrovo nelle Scrit

ture , cb’ egli non è fiato contento

figurarla ſotto di una ſpecie,.ma ora

la paragona ..ad un teſoro naſcoſlo ,

ora alla terra promeſſa , ora ad una

corona di combattente , ora alla

manna del deſerto , ora ad un tro

no di un conquiſiatore , ora ad un.

porto di mare , ed a tant’ altre, che

io’ tralaſcio per brevità di rapperto ;

dunque ſe Criſio parlando della glo

ria del Paradiſo l’ha ſimboleggiata

nell’ addotte figure , puol’ ella mai

ottenerſi ſenza (lenti , e fatighe .²

Nö , perchè s’ è teſoro , biſogna

ſparger ſudori , e divorar ſatighe per

trovarlo; s’è promeſſa, biſogna aver

petto di Gigante per combattere , ed

abbattere i nemici , che ne impedi

ſcono la conquiſla ; s’è corona: Non

roranaóitur nìſi Itgitime ecrtaverít; ( .Ad

Timor. z. c. z. '0.5. ) s’è manna ,

queſia ſolo ſi riſerva per riflorare

chi davvero fatiga 5 s' è trono di un

conquistatore , ivi non ſi permette il

ſederſi ſenza prima avere riportata

una compiuta vittoria -, ſe per finir

la , è porto di mare , niuno può

approdarvi , ſe prima non avrà ſcan

V zati
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zati i ſcogli , ed incontrate `le bora

ſclie , e ſuperate anzi le tempeſle ;

dunque : Deleéht memem magniiudo

panini-um ; ( vi dice S. Gregorio )

ſed non determ” rertamm laborum ,*

Che ſe poi da ozioſi , o ſenſuali ,

anche di quelle grandezze innamora

ti , ne traſcurare indegnamente le

fatighe, ſu la fallace ſperanza di 0t

tenere il Paradiſo per rapporto alla

gran bontà di un Dio miſericordioſo

diſpenſatore de' doni ſuoi , de’ te

ſori divini ; ſappiate, che nihil coin

guìnatum intrabit in gloria; ( .Apc-ra

lip. zr. *0. z7. ) chi dunque vuole il

Paradiſo , e di quelle grandezze in

namorato , vorrà ciò nonoſiante trat

[enerſi tra il mondo , tra il comodo,

e li ſplendori della ſua gloria ſuga

ce , non deve dire come Pietro :

Farìamm hic :ria fabri-natale , per

chè ſe Pietro mſriróar quid dim”,

( Ma”. 9. v. 5.~ ) anche i traſcura”

di quelle grandezze non ſapendo oo

ſa ſi chiedeſlerOz, ſentii-anno riſpon—

derſi .~ Quei-e am” quod Cbrſflu: , u

Sl alle fatiglle dunque, alii (lenti ,

alii travagli s'ap arecchi chi vuole

andare in Paradio , allora …a la

fortuna di trasformarſi in Dio , e

Dio in lui per godere quell’abiffo di

eterna luce , che adorna , e forma

,il Paradiſo.

Girare l' occhio laſsù , N. miei ,

quella è la voſlra Patria, là vi aſpet

tanoi voíiri antenati beati ; Iddio

è contento di darvela , e con“*che

gusto , con che piacere , e però

biſogna fatigare queſto premio , e

ſempre correre‘per la via de' ſuoi

divini precetti , ſenza mai ſiancarſi ,

e rivolgerſi all’indietro . Voi dunque

la volete? Currize, vi'dirò coll'Apo

ſlolo (Carini/2. i. up. 9. v. 24. )

uni”, ur :empatia-dazi:.

FINE

PRO
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PROTESTA DELL’ AUTORE. -

Er ſola gloria della Santiſſima Trinità, Padre, Figliq ;

e Spirito Santo, e. di Maria Addoldrata, col ſuo ſpo

ſo S. Giuſeppe , e S. Franceſco d’ Aſſiſi, ſono stati impreſſi

i Panegirici , ii Sermoni, e le Prediche preſenti, quali tnt

ti umilmente ſoggetta l’Autore al Sn'premo giudizio di San

ta Chieſa , ſempre pronto a ritrattare quanto foſſe , anche

in minimo , diſcorde a’ ſentimenti inſallíbiii di eſſa .
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,FlACU-LTAS QRDlNIS.

"“"EPASCHALB A VARISIO
. LECTOR EMERlTUS , CATHOLICE MAIESTATIS lN REGALI‘

MATRlTENSl CONGRESSO PRO lMMACULATA VlRGINlS

CONCEPTIONE THEOLOGUS, AC TOTIUS ORDlNlS

, S. P. N. FRANCISC] MlNISTER GENERALlS,

a COMMlSSARl‘US , VlSlTATOR APOSTO

LlCUS,ET IN DOMlNO SERVUS.

UM Opus , cui tìtulus : Graziani Sacre , Sermoni , e

Preda/:e a R. P. Dominico Antonio de Circlario No

stra’. Obſervantis Provincia: Calabria: LcElore Jubilato com

poſitum , a duobus PP. Theologis de Ordine nostro, quibus

1d commiſimus, miſum, 8c approbatum fuerit, vigore pree

ſentium ſacultatcm eidem’concedimusz quatenus , ſervatis

ſervandis, illud ~typis mandare poſſit .

Datum Romz apud Aram Celi die 24.. januarii 1775.

F. PASCHALIS A VARISIO MINIST. GEN.

Locus *I* Sigilliz

Regffi.

De mandato Rwèrendifflî in Cbr. Parri(

F. Clcmcns de Florentia Secr. Gen. 0rd.

mi.
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Ndren Migliaccio pubblico Libraio di questa Città umiliato I pit-Qi

di Voflra Eminenza umilmente l’eſpone,come deſidera dare alle stanù

pe un’Operä, che s' intitola: Planes-'n'a', o Sermoní Sacri del M. R. P. Dm

menic'Amonio Cap-Ibn da Cerchia” (Fr. diviſa in Tomi due in quarto; Che,

però ſupplica l’ Eminenza Voflra commetterne la riviſione a chi meglio le

pal-rà. E. l' avrà a grazia', u: Dem- Ù‘t.

Adm. Rev. Damian: D. Salvate” Rugm'u: S. Th. Prof. Ù‘ in Aula Art-'5.

Philqſ. Leffor revídut , O' in ſcriptis nfm” . Damm die 26. fa”. 1775.

_ I. I. EPlSC. THEANEN. VlC- GEN.

. SPARANus CAN. DEP

‘i

....- ~~
‘

_JEMINENTIS SIME PKINCEPS,

ORationes Paneéyricaz Italica lingua conſcriptz , queis Augustiffimz Dei

Genitricis, anaorumque laudes prol'equitur Adm. R. P. Dominica:

Antonius Capalbo , nihil mihi compleél’i vìdentur , quod Fidei Catholic:

adverſetur, a-ut a morum honestate abborreat . Eas igitur in publicum pro

di” palle cenſeo, ſi quidem per Te licucrit, Cardinali:: ampliſſime . Datum

Neapoli V. Ka]. Mart. l775.

EM. TUÌE

dddíb‘iífi. atque obj-quentin'

Salvator Rogerius.

- Ama” ”lazione Domini Reviſori: imptîmatur.D-amm dic 22.11-7’1'153 '775*

. I. I. EPISC. THEANEN. VLC. GEN.

I.. Sunnzus CAN- DEP

S.R *M*
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SIGNORE

Ndrea Migliaccio pubblico Libraio di quella Fedeliſſima Città proſira

A to a' piedi del Voſlro Real Trono , umilmente l’eſpone , come deſi

dera dare alle ſiampe un’ Opera intitolata .- Panegìriri , .ſermoni Sani del

M. R. P. F. Domenico Antonio Capalbo da Cerchia” , (Fc. diviſa in Tomi

due in quarto ; che però ſupplica la M. _V. commettcrne la reviſione a chi

ſlimerà opportuno ; E l' avrà a gratia u: Dem.

Adm. Rev. P. Ignatius a Cruce in bac- Regia Studiorum Univerſita” Sac:

Theo!. Prof. Prim. revidear autograp/Jum enunciati operi: , cui ſe ſubflribat

ad finem re-uidendi ante publication”; , num ”temp/aria lmprimenda comordm!

ad ſormam Regali: Reſeripti , (9' in flripti: refer”. Da:. Neap. di: 23.

menfis Februarii 1775. ~ ,

MATTH.ARCHIEP.CARTHAG.CAP.MAL

' s. R.

In variis Oratoriis lucubrationibus P. Dominici Antonii Capalbi nihil

deprehendi , quod Regia jura vel leviter vellicet , aut mornm innocentiam

offmdat . Quocirca dignos existimo , qua: typographicis formis exprimantur,

ſi tuum , Auguſliflime Princeps ,’ accellerit imperium. [ta cenſeo.

.j. Neap. die 30. Martii 1775.

M.

Manera” Tua; - i '- _

.Addiílíſſ. C9' Obſequmtifl.

Ignatius a Cruce Aug. Diſcalc.

Reg. S. Theol. Pr. Prof.

- Die 28. ”un/is Aprilia 1775- Neap. .

- Viſo Reſcripto Sua Regali: Majeſlntis ſub die 24. cui-”mir men/ir O’ anni,

ac relazione Rewrmdi Pam': lgnatii a Cru” , de commiflione Rivera-nd!

Re ii Cappellani Maiori: ordine pri-fat.: Reali: Maiella tiri'

egalir‘Oam-eníanffa: Clara provider , derernet , atque manda: , quod

imprimatur eum inſerta forma preſenti: ſuppliris lióelli ,` ac approbatione- di

ſſi Revenndi Reviſori: ; Derum non publicefur , niſi imam ”viſo ab eo

dem Reviſore , ab ipſe affirmerur , quod concorda: , ſervata forma Regalino!

erdinum , ac etiam m publiratione ſervetur Regia Pragmatica- , hoc ſuum (Fc.

VARGAS MACCIUCCA. PAOLETTI. ~

VlDlT Fiscus R201; CoRONin.

Ill. Marchio Citur Preſe: S. R. C. (9* :altri o

Il!. Aulad. Praf. tempore ſub/rr. Imp

Athanaſinc,

' Rag.

Carulli . ` t


